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VITA 

DEL  SIGNOR 

TORQUATO 

TASSO, 

Eflratta  dagli  Elogi  JVg. 

LORENZO  CRASSO. 


E contefe  della  nafcita  di  Torqua- 
to Tallo  fono  fiate  sì  grandi  , 
che  più  che  ad  indagare  il  vero  , 
han  fervito  di  mantenimento  al  1’ 
ofiinazione  ; fatalità  forfè  dell’ 
Italia)  che  ereditando  dalla  Gre- 
cia le  fcienze  , ereditò  anche  d’  nn’  altro 
Omero  le  contefe  de’  natali.  E quantunque 
Torquato  in  più  luoghi  delle  fue  Opere 
chiamoffi  Napolitano:  «io,  comedi  Patria, 
poffa  valermi  di  così  bella  teftimonianza  , 
con  tutto  ciò  non  debbo  quello  affermare  , 
fapendo  bene  , che  non  meno  coloro  , che 
«afeono  nella  Città  di  Napoli,  che  negli  al- 
tri luoghi  , e Città  del  Regno  , Napoletani 
s’appellano.  Da  Bernardo Taflb  da  Bergamo 
chiariftimo  Poeta,  e da  Porzia  Rioffi  l’uno, 
e 1’  altra  di  nobiliflìma  Famiglia  a’  dieci 
d’  Aprile  del  1544.  nacque  Torquato  Tallo 
in  Sorrento  , Città  deliziofa  per  1’  odorife- 
re onde  del  mare  * e per  le  fruttifere  fue 
colline  , da  Napoli  dicciotto  miglia  lonta- 
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na.  Fin  da’  primi  anni  delineata  pflervavafi 
nel  fuo  volto  una  ferietà  cinta  d un»  “®* 

flifiìma pallidezza..  Avendo  apprefa,  dopo  la 

Gramatica  i la  Rettorica  , e la  Poe £‘ca  ». [“ 
dall’  accorto  Genitore  mandato  ajlQ  ft“d.  ® 
di  Padova  , acciocché  approntandoli  nelle 
Leggi  , divenlfle  il  foitegno  della  tilt ■ Ca»a. 
pur  troppo  avezza  da  molti  anni  a fofterire 
Infierì  (Time  fcofle  dell’  implacabi  • Fortuna. 
Ma  conofcendofi  Torquato  fornito  d animo 
ripugnante  alla  profeflione  Legale  , benché 
le’melTe  , e vcneraffe  il  Padre  , gravido  di 
Poetici  Entufiafmi,  altre  leggi  non  imparo, 
che  le  canore  leggi  d un  armoniofo 
nimcnto.  Non  ancor  giunto  all  4n$0  (decito 
'ottavo,  fé  comparire  del  fuo  arnemffimo  m- 
gegno  il  primo  fiore  , ftampando  il  Rinal- 
-do,  Poema  , il  quale  , a giudizio  dal  In- 
tendenti, fuperò  non  folamente  l eta  inca- 
pace  di  formar  così  regolata  compofizione , 
ma  di  molti  rinomati  Poeti  aY »n*0Pala, 
ria  . Per  la  morte  de  Genitori  da  ’ 

dove  ftudiato  aveva  1»  Filofofia,  e J l alt» 
Scienze  , fi  conferì  » Bol^o^na  , preveau 
però  in  ogni  .luogo  dalla  fua  fama  • *£vl 
trovò  ricovero  in  cafa  di  Monfignor  C > 
. pofeia  Cardinale  - Invaghito  del  Tallo  il 
Principe  Cardinal  d’Efte,  Mecenate  de  Vir 
' tuofi  , chiamollo  a Ferrara  , conducendolo 
fempre  feco  , recandoli  a fomrna  8jan 
d’aver  alla  fua  Corte  un  Poeta  di:  unta 
mazione,  che  dal  Criftiamflìmo  Re  di  Fra 
, eia  veniva  onorato  col  titolo  di  Gra  • 
Con  quefta  occafione  entro 
tutta  la  Cafa  Eftenfe,  ProWttnce  delleL^ 
tere  , c principalmente  dt  Alfonf 
Ferrara  nella  di  cuLfiorittfiìma  Cor  e ebbe 
, So  Torqu.m  di  dar  l’ ultimo  tomp. monto 
il  luo  famoliffuno  Poemi  Eroico > iut)toU 
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la  Gerufalemme  Liberata  , che  da  molti  ,è 
molti  anni  cominciato  aveva.  Quello  è quel 
Poema,  il  quale  perfetiffimamente  comporto', 
ha  dato  a divedere,  che  Omero  nella  lingua 
Greca,  Virgilio  nella: lingua  Latina  fuperiorl 
non  fono  a cosi  bella  compofizione  , nell’ 
Italico  idioma  comporta  , per  la  foltezza 
delle  parole  , per  1’  altezza  dello  ftile  , pet 
la  nobiltà  della  frafe  , per  la  proporzioni 
delle  metafore , per  l’armonia  del  metro, ‘per 
1*  elezione  del  foggetto  , per  la  perfezione 
dell’  arte,  ammirandoli  nella  ftruttura  di  si 
grand’Opera  le  Scienze  tutte  ; onde  conra*- 
gione  dal  dolciffìmo  Paolo  Beni  venne  cele* 
brata  fopra  tutti  gli  altri  Poemi  nel  Libro 
della  comparazione  di  Omero  , di  Virgilio', 
e di  Tallo,  avendo  della  Gerufalemme  Li bc- 
rata  commentati  i primi  dieci  Canti  , per- 
chè più  chiaramente  appariflero  di  quello 
ringoiar  Poeta  la  Dottrina  , e l’  Arte  . Ma 
tcotì  tutto  ciò  contro  a cosi  Iucidiffimo  io- 
le dell’  Eroica  Poelia  non  mancarono  d’  in- 
sorgere ombre  caliginofe  per  eccliflarlo  . E- 
ra  nella  Città  di  Fiorenze  famortrtìma  l’ Ac- 
cademia della  Crufca  , la  quale  , o che  nu- 
.trifle  ancor  lo  fdegno  conccputo  verfo  il 
TafTo,  oche  im proporzionate  ftimalTe  le  lodi 
atribnite  al  Poema  , fabbricarono  cóntro  al 
detto  Poema  unarigorofa  cenfura,che  ufeita 
alla  pubblica  luce,  quantunque  gli  Autori  di 
erta  per  Letterati  li  giudicale  il'mondo , non 
però  volle  alienarli  dalla  priftina  opinione i, 
anzi  al  TafTo  fervi  d’  accrefcimento  di  glo- 
ria . Ma  a Torquato  di  gènio  malinconico 
accrebbe  Ih  detta  cenfura  non  ordinaria  bi- 
le ; e impaziente  d’  ogni  dimora  , diedeli  a 
•formar  la  rifpofta  alla  Crufca  , e a rifar  il 
Poema  col  novello  titolo  di  Gerufalemme 
Conquidala  ; Errore. veracemente  grande,  na- 
*■  * a 4 to 
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to  da  un  grand* uomo,  e da’  Letterati  tutti 
riprefo  , lolo  difendendolo  1’  oppreflìone  di 
tempo  in  tempo  della  (uà naturale  malinco- 
, nia,  la  quale  crescendo  con  gli  anni,  era  di- 
venuta un’evidentiffima  fatuità . Mentre  Tor- 
quato dimorava  in  Ferrara  nella  fplendidif- 
lima  Corte  del  Duca  Alfonfo  con  ogni  elti- 
mazione,  di  nuovo  livide  all'alito  dalla  fua 
foiita  atrabile;  e come  lontano  da’  retti  feufì 
mirava!)  operare,  ora  qual  fuggitivo  andando 
ramingo  con  mutazione  d’  abito  , e di  no- 
me , ora  qual  timido  agnello  ritornato  all’ 
qvile  , fedamente  collante  nell’  incoltanz* 
delle  fue azioni.  Non  mancò  in  tanti difeorfi 


predominio  dell’innata  malinconia . A fatto 
così  compaffionevoie  cercando  dar  foccorfo  il 
prudentifiìmo  Duca , procurò  di  racchiuderlo 
in  luogo  di  lìcurezza  , nella  qual  cultodia  , 
ancorché  dimorato  vi  fofTc  buono  fpazio  di 
tempo  , indarno  forfè  avrebbe  la  pri Aina  li- 
bertà ottenuto  , fe  dal  pietofozelo,  e dalla 
Ivifcerata  amicizia  dell’Abate  Angelo  Grillp 
benedettino.  Poeta  anch’egli  di  nobil  grido;, 
non  li  folfero  procurate  apreflb  il  Duca  Al- 
loufo  l’interceffioni  di  molti  Principi , e par- 
ticolarmente del  Duca  di  Mantova,  perla  di 
dui  liberazione.  Ufcito  dal  .carcere  Torquato, 
partì  da  Ferrara,  e andò  a Mantova;  e per- 
che era  chiamato  in  Roma  dal  Cardinal  Cin- 
tto  Aldobrandino  , acciocché  onorato  della 
Corona  dell’  Alloro  pubblicamente  veniffe  , 
come  celebre  Poeta  , fubito  tra'  fuoi  repen- 
tini furori  volle  condurli  alla  Corte  di  Ro- 
ma , non  fano  di  mente  però  , benché  ogni 
parte  defideralFe  per  fua  falute  d’  elfcre  una 
valevole  Auticira.  Giunto  in  Roma,  e avetw 
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do  dato  fine  aHa  dottiuima  Opera  de!  Mondo 
creato  , comporta  in  verfo  fciolto  , quando 
s’attendeva  da  tutto  il  Mondo  letterato  l’o- 
norevole, e gloriosi  funzione,  giuftiflìmo  il 
Cieló  , confideranno  , che  al  cantor  della 
terrena Gerufalemme  dar  fi  dovertela  corona 
nella  Celcfte  , volle  che  Torquato  lafciafle 
la  caduca  per  l’  Eterna  gloria  1’  anno  1595. 

Il  Cadavero  di  quefto  nobilirtìmo  Poeta  ru 
frppellito  in  Roma  nella  Chiefa  di  Sant’  O- 
. nofrio  leggendoli  nella  Lapida . • • 

m - u .• 

•■  •■JD.  Q.  ’ M.  ■ 

TORQ.U  A T I TASSI 

• . * » 

Offa  hic  jacent . . 

; r.  Vi  .>  : . ••  « 

Hoc  ne  nefcius  effet  Hofpes, 

Fratres  hujns  Ecclefix 

< Pofuerunt 

- ■ . . . • . . 1 *'  - 

Anno  M.  DXCV. 
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DEL  P O E M A . : 

. « ■ • * 1 » ■ * 

i ' r 

L*  Eroica  Poefia  , quafi  Animale  , 
in  cui  due  nature  fi  congiungo- 
no,  d’imitazione,  & Allegoria  è coni- 
polla  : con  quella  alletta  a fe  gli  ani- 
mi , e gli  orecchi  de  gli  uomini  , e 
maravigliofamente  lidiletta:  con  que- 
lla nella  Virtù  , o nella  Scienza  , o 
nell’ una,  e nell’altra  gii ammaeflra : 
e fi  come  1*  Epica  imitazione  altro 
giammai  non  è , che  fomiglianza  , e 
immagine  d’ azione  umana  ; cosi  fuole 
l’Allegoria  degli  Epici  dell’ umana  vi- 
ta eflerci figura . Ma  l’imitazione  ri- 
guarda l’azioni  dell’uomo,  che  fono 
a’fenfi  citeriori  fottopolle,  e intorno 
ad  efTe  principalmente  affaticandoli , 
cerca  di  rapprefentarle  con  le  parole 
efficaci  , ed  efpreffive  , e atte  a por 
chiaramente  dinanzi  a gli  occhi  corpo- 
rali le  cofe  rapprefentate  ; nè  confide- 
rà i collumi , o gli  affetti , o i difeorfi 
dell’animo,  in  quanto  eflì  fono  intan- 
fisci ; ma  fidamente  in  quanto  fuori  fe 
n’efcono,  e nel  parlare,  e negli  atti, 
e nell’ opere  manifeltandofi , accampa- 
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ALLEG.  DEI;  POEMA.  « 
gnano  l’azione.  V Allegoria  aii’incon- 
tro  rimira  le- pal'fioni .,  e le  opinioni, 
e i coftumi,  non  Colo  in  quanto  elfi 
appaiono  ma  principalmente  nel  loro 
edere  inttinfeco , e più  ofcuramente  le 
lignifica  con  note  (-  per.  così  dire.)  mi* 
dei  iole  , ; e che  lolo.  da  i conofcitori 
della  natura  delle  cofe  podono.edere  a 
pieno  comprefe.  Ora  lafciandol’Jmi. 
razione  da  parte,  adell5  Allegoria,  eh! 
è nofiro  propofito  , ragionerò . Ella , 
ficcome  è doppia  lavila  de  gli  uomi, 
ni;  posi  orde  11’ una , or  dell’  altra  ci 
fueìe  edere  figura:  perocché  ordinaria? 
mente  per  uomo  .intendiamo  quello 
comporto  di  corpo,  e d’ anima,  e di' 
mente;  ed  all’ora  vita  umana  fi  dice 
quella,  che  di  tal  comporto  è propria, 
nelle  operazioni  della  quale  cialcutj* 
parte  di  edo  concorre,  ed  operando* 
quella  perfezione  acquirta,  delia  quale 
per  fua  naturai  capace . Alcuna  volta; , 
oenchèpiùdi  rado  i per  uomo  s’ interni 
de , non- il  Comporto , ma  la-  nobiliffi- 
ma  parte  di  elio , cioè  la  mpnte;  e fe- 
condo queft’  ultimo,  fignifipatófi  diri 
Che  il  vivere  deli’ uomo  fi  a il  conrem.! 
piare y e P operare  Hempliccmenre  coir 
I intelletto  ; comechequefta  vita  mol- 
to paja  partecipare  della  Divinità,  e 

• •*  a é qua- 
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quali  trafu manandofi , Angelica  diveni- 
re. Or  della  vita  dell’uomo  contem- 
plante è figura  la  Commedia  di  Dante  y 
e P Odi  (Tea  quafi  in  ogni  fua  parte  ; 
ma  la  vita  civile  in  tutta  l’Iliade  li 
vede  adombrata , e nell5  Eneide  ancora , 
benché  in  quella  fi  fcorga  più  torto  un 
mefcolamento  d’azione,  e di  contem- 
plazione. Ma  perché  l’Uomo  contem- 
plativo é folitario,  e l’attivo  vive  neD 
la  compagnia  civile,  quindi  avviene, 
che  Dante,  ed  Uliflfe  nella  fua  partita 
da  Calipfo , fi  fingano  non  accompagna- 
ti da  efercito,  o da  moltitudine  dife- 
guaci,  ma  foli  fi  fingono;  dove  Aga- 
mennone, ed  Achille  fi  fono  de  feri  tti , , 

l’-Uno  Generale  dell’ Efercito  Greco,  P 
altro  Condottare  di  molte  fchiere  de’ 
Mirmidoni  : ed  Enea  fi  vede  accompa- 
gnato, quando  combatte , e quando  fa 
V altre  Civili  operazioni:  ma  quando 
feende  all’inferno,  e a’ Campi  Elifi, 
lafciai  compagni , e retta,  non  ch’al- 
tri, il  fuo  feaelc  Acate,  il  quale  non 
foleva  mai  dal  fianco  allontanargli!! . 

Né  acafofinge  il  Poeta,  che  vada  e* 
glifolo;  perché  in  quelfuo  viaggio  c* 
l lignificata  una  fua  contemplazione 
delle  pene  , e de’  premi , che  nell’  altro  . - 

Secolo  all’ anime  buone,  ed  alle  reee 
v.  fi  ri- 
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fi  riferbano.  Oltre  a ciò,  l'operazio- 
ne dell’ intelletto  fpeculativo,  eh’ è o- 
perazione  di  una  fola  potenza,  como- 
damente dall’aziond’  un  foloci  viene 
figurata  ; ma  l’ operazione  Politica , che 
procede  dati*  intelletto , e infieme  dall* 
altre  potenze  dell’  animo  , che  fono 
quali  Cittadini  uniti  in  una  Repubbli-/ 
ca,  non  può  così  comodamente  efiere 
adombrata  d’azione,  in  cui  moiri  infie-J 
me,  e ad  un  fine  operanti  non  concotv 
rano.  A quelle  ragioni,  e a quelli  e- 
fempi  avendo  io  riguardo , formai  1* 
Allegoria  del  mio  Poema  tale,  quale 
ora  fi  manifeftarà. 

L’Efercito  comporto  di  varj  Princi- 
pi, e d’altri  Soldati  Criftiani , lignifica 
l’uomo  virile,  il  quale  è comporto  d’ 
anima,  e di  corpo , e d’anima  non  fem- 
plice  , madirtinta  in  molte,  e varie  po- 
tenze . Gerufalemme  Città  forte,  e in 
afpra,  e montuofa regione  collocata, 
alla  quale  , ficcome  ad  ultimo  fine  , 
fono  dirizzate  tutte  le  imprefe  deli’ E- 
fercito  Fedele , ci  fegna  la  felicità  Civi- 
le: qual  però  conviene  ad  uomo  Cri-' 
lliano*  come  piò  fotto  fi  dichiarerà  ^ la 
quale  è un  bene  molto  difficile  da  con-; 
leguire,  e porto  in  cima  all’ alpeftre,  e 

faticofo  giogo  della  virtò  ; ed  a quello 

fo- 
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fono  volte,  come  ad  ultima  meta,  tut- 
te le  azioni  dell’uomo  Politico.  Gof- 
fredo, che  di  tutta  quella  adunanza  è; 
Capitano,  è in  vece  dell’intelletto,  e, 
particolarmente  di  quell’  intelletto,  che 
confiderà  non  le  cole  neceffarie , ma  le 
mutabili , e che  pofTono  variamente  av~ 
venire:  ed  egli  per  voler  di  Dio,  e;  de*» 
Principi  è eletto  Capitano  in  quella, 
Imprcfa  ; perocché  1’  intelletto  è da; 
Dio , e dalla  Natura  coftituito  Signo- 
le  fovra  l’ altre  virtù  dell’  anima,  e lo- 
vra  il  corpo  , e comanda  a quelle  con 
podeftà  civile,  ed  a quelle  con  imperio 
Regale . Rinaldo , Tancredi , e gli  altri. 
Principi  fono  in  luogo  dell’ altre  poten- 
ze dell’ animo,  e il  corpo  dai  faldati 
men  nobili  ci  vien  dinotato  • E perchè, 
per  l’ imperfezione  dell’  umana  natura  y 
e per  gl’  inganni  dell’  inimico  di  ella , V 
uomo  non  perviene  a quefta  felicità 
fenza molte  interne  difficoltà,  e lenza, 
trovar  fra  via  molti  edemi.  impedimen- 
ti, quelli  tutti  ci  fono  dalla  figura  poe- 
tica,, dinotati . La  morte  di  Sveno,  e; 
de  i Compagni , i quali  non  congiunti 
al  Campo,  ma  lontani  fono  uccifi,  può* 
dimollrarci  la  perdita,  che  l’uomo  ci-, 
vile  fa  de  gli  amici  * e de’ legnaci,  e 
d’ altri  beni  edemi , che  fpuoiftrumenti. 


i 
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della  virtù , eajutia  confeguir  la  feli- 
cità. Gli  eferciti  di  Affrica,  e di  Afra* 
e le  pugne  avverfe,  altro  non  fono;, 
chei  nemici,  elefciagure,  e gli  acci*- 
denti  di  contraria  fortuna.  Ma  venendo 
a grintrinfeci  impedimenti,  Ramor; 
1 che  fa  vaneggiar  Tancredi , egli  altri 
Cavalieri , e gli  allontana  da  Goffredo  \ 
e lo  fdegno,  chedifvia  Rinaldo  dall’ 
imprefa,  fignificano  il  contrailo,  che 
con  la  ragionevole  fanno  la  concupifci- 
bile,  ed  irascibile  virtù,  eia  ribellione 
loro.  I Demoni  , che  confultano  per 
impedir  1*  acquilo  di  Gerufalemme  , 
fono  infiemc  figura  , e figurato,  e ci 
rapprefentano  Te  medefimi,  che  fi  op- 
pongono alla noftra civile  felicità,  ac- 
ciocché ella  non  ci  fia  Scala  alla  Cri- 
stiana beatitudine.  I due  Maghi,  lf- 
meno,  e Armida,  miniftri  del  Diavo- 
lo, che  procurano  di  rimuoverci  Cri-r 
fliani  dal  guerreggiare , fono  due  dia-; 
boliche  tentazioni  , che  infidiano  a due 
potenze  dell’ anima  noflra,  dalle  quali 
tutti  i peccatti  procedono.  Ifmeno  li- 
gnifica quella  tentazione,  che  cerca d’ 
ingannare  con  falfe  credenze  la  virtù.* 
; • per  così  dire , opinairice . Armida  è la 

* tentazione,  che  tende  infidie  alla  po- 
tenza, che  appetifee;  e così  da  quello 

' * prò- 
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procedono  gli  errori  dell’ opinione,  da 
quella  quelli  dell’  appetito . Gl’  incanti 
d’Ifmeno  nella  Selva,  che  ingannano 
con  delufioni  ,;altro  non  lignificano  , 
che  la  falfità  delle  ragioni , e delle  per- 
iuafioni , la  qual  fi  genera  nella  Selva  , 
cioè  nella  moltitudine,  e varietà  de’  pa- 
reri, e de’ difcorfi  umani . E perchè  i* 
uomofegue  il  vizio,  efuggela  virtù, 
o dimando,  chele  fatiche,  e i perico- 
li fiano  mali  gravi  (fi  mi , e infopportabi- 
li , o giudicando  ( come  giudicò  Epicu- 
ro; e i Tuoi  feguaci)  che  ne’ piaceri, 
e nell’ ozio  fi  ritrovi  la  felicità,  per 
q.ieflo  doppio  è 1’  incanto , e la  delu^ 
lione.  Il  fuoco,  il  turbine  , le  tene- 
bre , i moflri , e l’ altre  sì  fatte  appar- 
enze , fono  gl’  ingannevoli  argomenti  ,• 
che  ci  dnnoftranoileonefìe  fatiche , gli 
onorati  pericoli  fotto  immagine  di  ma- 
le. I fiori,  i fonti,  i rufcelli , gl’ idro- 
menti  mufici,  le  Ninfe,  fono  i fallaci 
fillogifmi,  che  ci  mettono  innanzi  gli 
agi,  e i diletti  del  fenfo,  fotto  appa.-. 
renza  di  bene  . Ma  tanto  badi  aver.' 
\ detto  de  gl’ impedimenti , che  trova  I’ 

uomo , così  in  fe  dello , come  fuori  di 
fe  ; perocché , fe  bene  di  alcune  cofe 
non  fi  è efprefla  1’  Allegoria  con  que-- 
(li principi,  ciafcunoper  fe  fteffo  potrà 

in,- 
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invertigarla . Ora  pattiamo  a gli  ajuti 
ertemi , e interni , co’ quali  1*  uomo  ci- 
vile fuperandó  ogni  difficoltà,  fi  con- 
duce alla  defiderata  felicità.  Lo  feudo 
di  diamante,  che  ricopre  Raimondo , e 
poi  fi  moftra  apparecchiato  in  difefadi 
Goffredo  , dee  in  tenderli  per  la  parti- 
colare cuftodia  del  Signor’ Iddio . Gli 
Angeli  lignificano  or  1’  ajuto  Divino  , 
ed  or  le  Divine  ifpirazioni  , le  quali 
ancora  ci  fono  adombrate  nel  fogno  di 
Goffredo,  e ne’ ricordi  dell’  Eremita. 
Ma  l’Eremita,  che  per  la  liberazione 
di  Rinaldo  indrizza  i due  Meflaggieri 
al  Saggio , figura  la  cognizione  fopran- 
naturale, ricevuta  per  la  Divina  Grazia , 
fi  come  il  Saggio  1’  umana  Sapienza; 
imperocché  dall’  umana  Sapienza,  e dal- 
la cognizione  dell’ opere  della  Natura, 
e de  i magifferj  fuoi  fi  genera  y e fi  con- 
ferma ne  gli  animi  noffri  la  Giuftizia, 
la  Temperanza ,;  il  di  prezzo  della  mor- 
te , e delle  cofe  mortali,  la  Magnani- 
mità , e ogni  altra  virtù  morale  ; e gran- 
de aiuto  può  ricever  l’uomo  civile  in 
ciafcuna  tua  operazione  dalla  contem- 
plazione. Si  finge  , che  quello  Saggio 
fofi'e  nel  fuo  nafeimento  Pagano,  ma 
che  dall’Eremita  convertito  alla  vera 
fede,  fi  fia  renduto  Criftiano;  e. che 

aveu- 
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avendo  depofta  la  Tua  prima  arroganza , 
■non.molto  prefuma  del  fuo  fapere , ma 
fi  acquieti  al  giudizio  deì  Maefiro  ; pe- 
rocché la  .filofofia  nacque,  e fi  nutrì 
tra’ Gentili  nell’Egitto,  e nella  Cro- 
cia, edilàa  noi  trapafsp.,  • profon tuo- 
fa  difefteffa,  e tnifcredente  * 'e  auda>- 
ce,  e fuperba  fuor  di  mifura.,  Ma  da 
San  Tommafo  , e dagli  altri  Santi  Dot- 
tori é fiata  fatta  difcepola,e  minìfira  del- 
la Teologia  ; e divenuta  per  opera  loro 
modella,  e più  religiofa,  neffuna  cofa 
•ardifce  temerariamente  affermare  con- 
tra  quello,  che  dalla  fua  Maeftraé  ri- 
velato . Né  indarno  é introdotta  la  per- 
fùna  di  quello  Saggio , potendo  per  con- 
figlio  folo  dell’ Eremita  effer  trovato, 
e ricondotto  Rinaldo  ; perché  ella  s’ -in- 
troduce per  dimofirare , che  la  Grazia 
del  Signor’  Iddio  non  opera  fempre  ne 
,gli  uomini  immediatamente,  o per  mez- 
zi eftraordinari , ma  fa  molte  fiate  le 
-fue  operazioni  per  mezzi  naturali . Ed 
• é molto  ragionevole,  che  Goffredo  , il 
quale  di  pietà  , e di  religione  avanza 
-tutti  gli  altri  , ed  é,  come  abbiamo 
(detto,  figura  dell’intelletto,  fia parti- 
colarmente favorito  , e privilegiato  con 
.(grazie,  le  quali  a nefiùn  altro  non  fia- 
ho  communicate.  Quella  umana  fapien- 

za 
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za  adunque  indrizzata  da  virtù  fuperio- 
re  , libera  1* anima  fenfitivadal  vizio, 
.e  v’ introduce  la  moral  virtù.  Ma  per- 
chè quella  non  balla,  Pietro  Eremita 
confefla  Goffredo , e Rinaldo  , e prima 
-aveva  convertito  Tancredi . Ma  elfendo 
Goffredo , e Rinaldo  le  due  perfone , 
che  nel  Poema  tengono  il  luogo  prin- 
cipale, non  farà  forfè  fe  non  caro  ai 
Lettori,  che  io,  replicando  alcuna  del- 
le già  dette  cofe,  minutamente  mani- 
felli l’allegorico  fenlb , che  fotro  il  velo- 
•delle  loro  azioni  finafconde.  Goffredo, 
il  quale  tiene  il  primo  luogo  nella  fa- 
vola, altro  rton  è nell’Allegoria,  che 
l’ Intelletto  ,•  il  che  fi  accenna  in  alcun 
• luogo  del  Poema  ; come  in  quel  verfo . 

, Tu  il  fenno  Jol , tu  fot  io  fcettró  ad  opra . 
E più  chiaramente  in  quell’  altro: 

, Li  anima  tua  mente  del  campo  , e vita . 
Eli  foggiungej  vita,  perchè  nelle  po- 
tenze più  nobili  le  nien  nobili  fono 
contenute.  Rinaldo  dunque  ,;  il  quale 
nell’  azione  è nel  fecondo  grado  di  ono- 
re, dee  ancora  nell’ Allegoria  in  grado 
corri  fpondenteelTer  collocato::  ma  qual 
fia  quella  potenza  dell’  animo  ; che  tie- 
ne il  fecondo  grado  di  dignità,  orfiik- 
rà  manifello.  Irafcibile  è quella,  laqua- 
: le  fra  tutte  f altre  potenze  dell’  anima 
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meno  fi  allontana  dalla  nobiltà  della 
mente  ; intanto  che  par  che  Platone 
cerchi,  dubitando,  fé  ella  fia  diverfa 
dall  i ragione , ono;  e tale  ella  è nell’ 
animo,  quali  fono  nell’ adunanza  de  gli 
uomini,  i Guerrieri.;  e fi  come  di  co- 
flore  è ufficio , ubbidendo  a i Principi.1, 
che  hanno  l’acre,  eia  faenza  del  co- 
mandai, combattere  contrai  nemici; 
così  è debito  dell’ irafeibile , parte  dell’ 
animo  guerriera , e robufta , armarli  per 
la  ragione  contra  le  concupifcenze,  e 
con  quella  veemenza,,  e ferocità,  che 
t propria  di  lei , ribattere,  e difcaccia-  i 
.re  tutto  quello,  che  pub  effere  d5  im- 
pedimento alla  felicita:  ma  quando  ef- 
fa  non  ubbidifee  alla  ragione , ma  fi  Ia- 
lina trafportare  dal  fuo proprio  impeto, 
alle  volte  avviene,  che  combatta  non 
. contra  le  concupifcenze , ma  per  le  con- 
-cupifcenze,  o a guifa  di  cane  reocu- 
. flode , che  non  morde  i ladri , ma  gli  ar- 
. menti  ; Quella  virtù  impetuofa,  vee- 
- mente , ed  invitta , come  che  non  pofTa 
. intieramente  elfere  da  un  folCavaliero 
i figurata:  è nondimeno  principalmente 
fignificata da  Rinaldo,  come  ben  s’ac- 
• cenna  in  quel  verfo , ove  di  lui  fi  parla . 

,,  Sdegno  guerrier  de  la  ragion  feroce  . 
.ili  quale  mentre  combattendo  contra 
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Cernando  trapafla  i tèrmini  della  veti* 
detta  civaie,  e mentre  ferve  ad  Armi- 
da , ci  pub  dinotare  1’  ira  non  gover- 
nata dalla  ragione  : mentre  difincantata 
là  felya  efpugna  la  Città , rompe  l’ efer- 
cito  nimico  ,l’ ira  dirizzata  dalla  ragio- 
ne. Il  ritorno  dunque  di  Rinaldo,  eia 
riconciliazion  fua  con  Goffredo  altro 
non  lignifica  , che  1?  ubbidienza  , che 
rende  la  potenza  irafcibile  alla  ragio- 
nevole : e in"  quefte  riconciliazioni  due 
cofe- fi  avvertivano;  1*  una,  che  Gof* 
fredo  con  civile  moderazione  fi  dimoierà 
fuperiore  a Rinaldo  ; il  che  c’infegna, 
che  la  ragione  comanda  alP  ira  non  re- 
galmente, ma  cittadinefcamente.  AlP 
incontro  Goffredo,  imperiofamente  im- 
prigionando Argillano  , reprime  la  fe- 
dizione  , per  darci  a divedere;  che  la 
podeftà  de: la  mente  fovra  il  corpo  è 
regia  e Pignori  le.  L’  altra  cofa  degna 
di  confiderazione  è , che  fi  cerne  la  par- 
te ragionevole  non  dee  ( che  molto  in 
ciò  s’ingannarono  gli  Stoici  ) efcludo* 
re  l’irafcibile  dalle  azioni , nè  ufurpar- 
fi  gli  uffici  di  lei , che  quefla  ufurpazro- 
ne  farebbe  con  tra  la  giuftizia  naturale? 
ma  dèe  farfela  compagna  ; e miniftrar 
così  non  doveva  Goffredo  tentare  la 
sventura  del  bofeo  egli  medefimo  , nfe 
-*».  attrU 
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attribuirà  gli  altri  uffìzi  debiti  aRinat* 
do  fc-f  Minore  artifizio  dunque . fi  farebbe 
dimoftrato,  e minor  riguardo  avuto  a 
quella  utilità , da  quale  il  Poeta , come 
fiotttopofto  al  politico,  dee  aver  per  fi? 
ne , quando  fi  fotte  finto , che  da  Gof- 
fredo folo  folle  (lato  operato  tutto  ciò , 
che  era  neceflario  per  la  efpugnaxione 
di  Gerufalemme  .'Non  è contrario,  o 
diverto -da  quello,  che  s’  h detto,  po- 
nendo Rinaldo,  e Goffredo  per  fegno 
della  Ragionevole  , e dell’  Irascibile  vir? 
xù , quel  che  dice  Ugorie  nel  fogno  * 
quando  paragona  l’uno  al  capo,  l’ al- 
tro alla  delira.  Perchè  il  capof  fe  ere? 
diamoa  Platone  ) è fede  della  ragione  $ 
-e  la  delira . .yfe  non  è fede  dell’  ira,i£ 
alraengaduo-  principalittìrrto  iftromento* 
Ma  per  venir  Analmente  alla  conclufio- 
ne:  L’ efercito,-  in  cui  già  Rinaldo,  e 
tutti  gli  altri  Cavalieri,  per  grazia  di 
Dio,  e per umanoavvedimento  fionori? 
tornati,  e fono  ubbidienti  al  Capitano  * 
lignifica  j’ uomo  g»  ridotto'  nello  fiato 
della  Giuftizia  naturale , quando  le'  po- 
tenze fu  priori  comandano,  come;deb- 
fxjno*  e le  inferiori  ubbidì  feono  ^ ed 
oltre  a ciò  nello  fiato  dell’ ubbidienza 
Divina:  all’ora  facilmente  è difmean? 

tuo  il  bofico  , efp  ugnata  la  Città  ; c 

(eoa- 
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1 onfitto  l’efercito  nemico:  cioè  Cupe*-  ; 

Ì'ati  agevolmente  tutti  gli  ertemi  un- 
ledjmenti,  l’uoino  conreguifce  laFe- 
icità  Politica.  Ma  perché  quefta  Ci- 
bile Beatitudine  non  dee  efler  1*  ulti- 
Àio  fegno  dell’  uomo  Crirtiano , ma  dee 
egli  mirar  più  alto  alla  Crirtiana  Felici- 
tà, perquertonon  defidera  Goffredo  di 
efpugnar  la  terrena  Gerufalemme,  per 
averne  femplicemente  il  dominio  tem- 
porale , ma  perchè  in  erta  fi  celebri  il 
Cylto  Divino  , e.  porta  il  Sepolcro  li- 
béramente  efler  vifitato  da*  pii  , e di- 
vori Peregrini  . Si  chiude  il  Poema 
nell’  adorazione  di  Goffredo  , per  di- 
mortrarci’ , che  1’  intelletto  affaticato 
delle;  azioni  civili,  cjee  finalmente'  ri-; 
pofarfi  nelle  oraziqrfi';^e  rì^llé  contém- 
plaziojji  de’  beni  dèli’  altra  vita  bea- 

ti  filma , ed  immortala,  h $ 

; • < '**'  y ¥ * 

t « * •*»  t 

*s,  - t;  t - • - 

II  Pine  delP  Allegoria  del  Poema, 
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DELLA 

GERUSALEMME 

LIBERATA 

DI  TORQUATO  TASSO 

. ARGOMENTO. 

Perchè  ornai  Hi  fervaggio  efca  , t Hi  duolo 
i La  Città  Santa  i che  foccorfo  attende  , 

Da  l*  Empirea  Magio n dispiega  il  volo 
Meffaggier  , che  Goffredo  a /’ armi  accende . 
Onde  et  de'  Cavalieri  il  primo  (ludo 
Aduna , e primo  Duce  indi  rifplende  : 
Splender  quinci  d' acciaro  il  campo  vede  : 
Poi  fece  al  grande  acquijio  affretta  II  piede  • 

> CANTO  PRIMO. 

€ANTO  l’  arme  pietofe  , e ’l  Capitano» 
Che  ’l  gran  Sepolcro  liberò  di  Grillo. 
Molto  egli  oprò  col  fenno , econla  mano» 
Molto  (offrì  nel  gloriofo  acquirto  ; 

E in  van  l’ Inferno  a lui  s’oppofe,  e in  vano 
S’  armò  d’  Alia,  e di  Libia  il  popol  mirto. 
Che  il  Cielgli  diè  favore,  efottoa  i fanti 
. Segni  ridurti  i fuoi  compagni  erranti . ; 


O Mufa,  tu,  che  di  caduchi  allori 
Non  circondi  la  fronte  in. Elicona, 

Ma  fu  nel  Cielo  infra  i beati  cori 
Hai  di  delle  immortali  aurea  coronar 
Tu  fpira  al  petto  mio  celefti  ardori. 

Tu  rifehiara  il  mio  canto,  e tu  perdona, 
S*  inteffo  fregi  al  ver  , s’  adorno  in  parte 
D’  altri  diletti  « che  de’ tuoi  le  carte. 

A Sai, 
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Sai,  che  là  corre  il  mondo,  ove  più  verfi. 
Di  lue  dolcezze  il  lvifinghier  Parnàfo, 
li  che  ’l  vero  condito  in  molli  verfi , 

I più  fthivi  allettando  ha  perfuafo. 

Così  a 1’  egro  fanciul  porgiamo  afperfi 
Di  foave  licer  gli  orli  del  yafo, 

Succhi  amari  ingannato  in  tfanto  ei  beve, 
E da  l’ inganno  fuo  vitg  riceve. 


Tu  magnanimo  ALFONSO  , il  qual  ritogli 
Al  furor  di  fortuna,  e gujdi  in  porto 
Me  peregrino  errante,  e fra  gli  ìcogli, 

E fra  1’  onde  agitato,  e quaìì  abforto; 
Quelle  mie  carte  in  lieta  fronte  accogli  , 
Che  quafi  in  voto  a te  l'aerate  i’  portò. 
Forfè  un  dì  fia,  che  l.a.prefaga  penna 
Ofi  fcriver  di  te  quel  eh’  or  n’  accenna  . 


5 


ben  ragion  ( s’  egli:  avverrà  , dr’  in  pace 
Il  buon  popol  di  CRISTO  uhqua  fi  veda  , 
v E con  navi,  e cavalli  al  fiero  Trace 
Cerchi  ritor  la  grande  ingiufia  preda,  ) 
Ch’  a te  lo  feettro  in  terra  , o fe  ti  piace 
L’  alto  imperio  de’  mari  a te  conceda  , 
Emulo  di  Goffredo;  i nofiri  carmi 
In  tanto  afcolta,  e t’apparecchia  a l’armi. 


Già  ’I  fello  anno  volgea  , eh’  in  Oriente 
Pafsò  il  Carneo  Criftiano  a l’alta  im  prefa  .* 
E Nicea  per  aflalttf,  è la  potènte 
Antiochia  con  arte  avea  già  prefa, 
L’aveapolcia  in  battaglia  incontro  agente 
Di  Perfia  innumerabile  difefa; 

E Tortofa  efpugnata . Indi  a la  rea 
Stagton  diè  loco,  e’inovo  anno  attende» . 

E ’l 
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T u 1 a,t°  f0vSlio  il  Padrc  Eteri 
Ch  è nella  parte  piò  del  Ciel  lineerà 

8 

Mi;4,K“  l'.cofe,  ti  fa  Sori. 

Gloria  ÌDlDerin  dl  re  ° °8m  niortale 
...  Olona,  imperio,  tefor mette  in  non  «le. 

Ma  vede  in  Baldovin  cupido  ingegno. 

Vede  Ta«ma!!^  8ratlc,ezze  intento  afpira  - 
Tot.  TanSredl  aver  la  vita  a fdegno 
Tanto  un  Tuo  vano  amor  l’ange , e martiri • 
fj°,ndar  Boemondo  al  novo  Regn" 

Suo  d Antiochia  alti  principi  mirai 
E leggi  imporre,  & introdur  cortame 
Et  arti,  e culto  di  verace  Nume.  * 

j io 

E ffi  ■ 

Scorse  io  Ri„aIdo  & g^e/™"1""'- 

Ncn'^i^tiS^to'-od'T  ’ 

Scorge  °X  dà?/  > »'S"‘ 

A * Ma 
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Ma  poi,  eh’  ebbe  di  quelli , e d’  altri  coli 
Scorti  gl’  intimi  fenfi  il  Re  del  mondo, 

' Chiama  a fe  dagli  Angelici  fplendori 
Gabriel , che  ne’  primi  era  il  fecondo. 

E'  tra  Dio  quelli,  e 1*  anime  migliori 
Interprete  fedel,  nunzio  giocondo. 

Già  i decreti  del  Ciel  porta,  ed  al  Cielo 
Riporta  de’  mortali  i preghi , c ’i  zelo. 

12 


Dille  al  fuo  Nunzio  Dio.  Goffredo  trova. 

E in  mio  nome  dì  lui:  perchè  li  celiar 
Perchè  la  guerra  ornai  non  li  rinnova 
A liberar  Qerufalemme  oppreffa  ? 

Chiami  i Duci  a configlio;  e i tardi  mova 
A 1’  alta  imprefa:  ei  Capitan  fia  d’  effa. 
Io  qui  l’eleggo,  e ’l  farmi  gW  altri  in  terra. 
Già  fuoi  compagni,or  fuoi  raini/tri  in  guerra. 


***3 

Così  parlogli,  a Gabriel  s’  accinfe 
- Veloce  ad  efeguir  1’  impolle  cofe  : 

La  fua  forma  inviiibil  d’  arià  cinfe, 

Et  al  fenfo  mortai  la  fottopofe: 

Umane  membra,  afpetto  uman  li  finfe. 
Ma  di  celelle  maellà  il  compofe; 

Tra  giovane,  e fanciullo  età  confine 
Frcfe,  & ornò  di  raggi  il  biondo  crine. 
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A-li  bianche  velli,  c’  han  d’  or  le  cime 
Infaticabilmente  agili,  e prelle. 

Fende  i venti,  e le  nubi  , e va  fublime 
Sovrala  Terra,  e fovra  il  mar  con  quelle. 
Così  vellito  indirizzolfi  a 1’  ime 
Parti  del  Mondo  il  Meflaggier  Celelle. 
Pria  fi»  ’l  Libano  monte  ei  fi  ritenne, 

E fi  librò  fu  1’  adeguate  penne. 


E ver 


fri  Q*  * 
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I ver  le  piassi*  di  Tortofa^  poi 
Drizzò  precipitando  fi  vo}°  ‘n. 
torceva  il  nuovo  Sol  da  1 udì  Eoi< 

'Pane  Sià  fuor,  ma ’l. più  ne  l’ onde  chiufo  . 

E poraea  mattutini  i pregiti  Tuoi  _ 

4 Goft'redo  a Dio,  com’  egli  avea  per  nfo  , 
Oliando  a paro  col  Sol , ma  P'ù  lucente 
L’  Angelo  gli  appari  da  1 Oriente^. 

IÓ 

E fili  ditte  . Goffredo  , ecco  opportuna 
Già  la  ftagion , eh’  al  8«"reggiar  s afppetta . 
Perchè  dunque  trapor  dimora  alcuna 
A.  liberar  Gcrufalem  foggetta . 

m /•  ì nì  o r/MinollO  OTTìHl 


Elio  per  101  vuw  - i °K 
Sopporrau  volontari  a te  ic  ìteiu» 

17  . . 

Dio  jtieffaggier  mi  manda:  iot'r'vJ°f  e 

La  fua  mente  in fuo  nome.  O quanta  iprar 
Aver  d’  alta  vittoria,  o quanto  *«1? 

De  L’  otte  a te  commetta  or  ti  ^vien*  ■ 
Tacque,  e fparito  rivolò  del  Cielo 
A le  parti  più  eccclfe,  e più  ferene  . 

Kc»i Goffredo  » i <t«»  . ’ 

D-  occhi  abbagliato,  attonito  di  core. 

18 

Ma  voi  che  fi  rifeote,  e. che  difeorre, 

Chi° venne,  chi  mandò,  che  gli  fu  detto  ; 
V Se  già  bramava,  or  tutto  arde  d imporre 
Fine  ala  guerra,  ond’egli  è Duce  eletto. 
Non  che  ’l  vederli  a gli  altri  S“C.‘elpre^°.rre 
D’  aura  d’  ambizion  gli  gonfi  »*, 

Ma  il  fuo  voler  più  nel  v?  er.6  infiamma 
; ..  Del  fuo  Signor,  come  favilla  ‘“fiamma. 
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Dunque  gli  Eròi  compagni,  iquai  jion  lunge 
Erano  fparft,  ragUnàrfi  invita, 

Lettere  a lettre,  e meffì  a meffi  aggiunge  ; 
Sempre  al  configlio  è la  preghiera  unita. 
Ciò,  eh’  Alma  generofa  alletta  $ e punge. 
Ciò,  che  può  riivegliar  virtù  fopitav  * 
Tutto  par,  che  ritrovi  , e in  efficace 
Mod<j  1*  adorna  si , che  sforza  * è piace  , 

20 

Vennero  i Duci,  e gli  altri  anco  fèguiro,  i 
E Boemondo  fol  qui  non  convenne.  ^ 
Parte  fuor  s’  attendò,  parte  nel  giro*»'7 
E tra  gli  alberghi  fuòi  Tortofa  tenne,  t 
1 Grandi  de  1’  Efferato  s’  unirò 

* ( Gloriofo  Senato  ) in- dì  folenne.  * 

Qui  il  pio  Goffredo  inèominciò  tra  loro 
Augufio  in  volto,  & in  fermon  (onoro. 

21 

Gucrrier  di  Dio,  eh’  a rifiorir  i danni 
De  la  fua  fede  il  Re  del  Cielo  elelfe  .* 

E fecuri  fra  1’  arme,  e fra  gl’  inganni 
De  la  Terra,  e del  Marvi  feorfe,  c reffe  ; 
Sì  ch’abbiam  tante  c tante  in  sì  pochi  anni 
Ribellanti  Provincie  a lui  fcitimcffe': 

E fra  le  genti  debellate,  e dome 
Stefe  1’  infegne  fue  vittrici  i e ’i  nome . 

22 

Già  non  lafciamo  i dolci  pegni , e *1  nido 
Nativo  noi  Q fe  ’1  creder  mio  non  erra  ) 
Nè  la  vita  efponemmo  al  mare  infido. 

Et  a i perigli  di  lontana  guerra. 

Per  acquiftar  di  breve  fuono  un  grido 
Vulgare,  e poffeder  barbara  Terra  j 
Chcpropoftoci  avremmo  angufto,  e fcarfo 
Premio,  c in  danno  de  l’ alme  il  fangue  fparfo. 
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Ma  fu  de’  penfier  noftrì  ultimo  fegno 
Efpugnar  di  Sion  le  nobil  mura; 

E fottrarre  i Criftiani  al  giogo  indegno 
Di  ferviti*  così  fpiacente,  e dura; 
Fondando  in  Pale/tina  un  notfo  Regno, 
Òv’  abbia  la' pietà  fede  fecura  ; 

Nè  fia  chi  neghi  al  Pefegrin  devoto 
D’ adorar  la  gran  Tomba , efciorre  il  Voto. 

24 

Dunque  il  fatto  fin’  ora  al  rifchio  è molto. 
Più  che  molto-ai  travaglio,  al’onor  poco. 
Nulla  al  difegno  ,*  ove  o fi  fermi,  o volto 
Sia  1’  impeto  de  1’  armi  in  altro  loco. 
Che  gioverà  1’  aver  d’  Europa  accolto 
Sì  grande  sforzo,  e pofto  in  Afia  il  foco. 
Quando  fian  poi  di  sì  gran-  mòti  il  fine 
Non  fabriche  di  Regni,  ma  ruine  ? 


Non  edifica  quei,  che  vuol  gl’  Imperi 
Su  fondamenti  fabbricar  mondani  , 

Ove  ha  pochi  di  Patria,  e fe  flranieri , 

‘ "Tra  gli  infiniti  popoli  Pagani; 

Ove  ne’ Greci,  non  convien,  che  fperi, 

E i favor  d’  Occidente  ha  sì  lontani  ; 

Ma  ben  move  mine;  ond’  egli  opprefio. 
Sol  con/lrutto  unfepolcro  abbia  afciteifo. 

26 

Turchi,  Perii,  Antiochia  ( illufire  fuono, 

E di  nome  magnifico,  e di  cole  ) 

Opre  noltre  non  già  ; ma  del  Ciel  don* 
Furo,  e vittorie  fur  meravigliofe . 

Or,  fe  da  noi  rivolte,  e torte  fono 
•’Contra  quel  fin,  ahe  ’l  donator  difpofe;' 
Temo  cen  privi  , e favola  a le  genti 
Quel  sì  chiaro  rimbombo  al  fin  diventi. 

A4  Ah 
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27 

Ah  non  fia  alcun,  per  Dio,  che  sì  graditi 
Doni  in  ufo  sì  reo  perda,  e diffonda. 

A quei,  «he  fono  alti  principi  orditi 
Di  tutta  1 opra  il  filo  , e ’l  fin  rifponda . 
Ora,  che  i palli  liberi,  e fpediti. 

Ora,  che  la  Cagione  abbiatn  feconda,  *> 
Che  non  corriamo  a la  Città,  eh’  è meta 
D ogni  noftra  vittoria  ? e che  più  ’l  vieta  ? 

*3 

Principi,  io  vi  protetto  ( 1 miei  protetti 
Udrà  il  mondo  prefente,  udrà  il  futuro, 
E7  odono  or  fu  nel  Ctelo  anco  i celetti  } 
31  tempo  de  1*  imprefa  è già  maturo  . 

3Men  divien  opportun,  più  che  fi  retti  : 
Jncertiflìmo  fia  quel,  che  è fecuro. 
Prefago  fon,  s’  è lento  il  noftro  eorfo, 
Ch  avrà  d’  Egitto  il  Paleftia  foccorfo . 

2 p 

Ditte:  e ai  detti  feguì  breve  bisbiglio; 

Ma  forfè  pofeia  il  folitario  Piero; 

Che  privato  fra’  Principi  a configlio 
Sedea,  del  gran  paffagg io  Autor  primiero; 
Ciò,  che  cforta  Goffredo,  & io  configlio.* 
Nè  loco  a dubbio  v’ha,  sì  certo  è il  vero: 
E per  fe  noto;  ei  dimiffrollo  a lungo. 
Voi  l’approvate.  Io  quello  fol  v’aggiungo. 

30 

Se  ben  raccolgo  le  difeordie,  e 1*  onte,  vi 
Quali  a prova  da  voi  fatte,  e patite, 

I rkrofi  pareri,  e le  non  pronte, 

E in  mezzo  a 1’  efeguire  opre  impedite  : 
Reco  ad  un’  alta  originaria  fonte 
Ea  cagion  d’  ogni  indugio,  e d’ogni  lite; 
A quella  autorità,  che  in  molti,  e vari 
P’  opinion  quali  librata,  è pari, 
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Ove  un  fol  non  impera,  onde  i giudici 
Pendano  poi  de’  premi,  « de  le  pene. 
Onde  fian  compartite  opre  & uffici; 

Ivi  errante  il  governo  eflfer  conviene. 

Deh  fate  un  corpo  fol  di  membri  amici. 
Fate  un  Capo , che  gli  al  tri  indrizzi , e frene . 
Date  ad  un  fol  lo  fcettro,  e la  poflfanza, 
£ foftenga  di  Re  vece,  e fembianza. 

32 

Qui  tacque  il  Veglio.  Or  quai  pender, quai  petti 
Son  chiudi  a te , fan  t’ Aura,  e divo  Ardore? 
Iafpiri  tu  de  1’  Eremita  i detti, 

• E tu  gl’  imprimi  a i Cavalier  nel  core: 
Sgombri  gl’  inferti,  anzi  gl’  innati  affetti 
Di  fovraftar,  di  libertà,  d’  onore: 

Sì  che  Guglielmo,  e Guelfo,  i più  fublimi 
Chiamar  Goffredo  per  lor  Duce  i primi. 

31 

L’  approvar  gli  altri  : effer  fue  parti  denno 
Deliberare,  e comandar  altrui. 

Imponga  a I vinti  legge  egli  a fuo  fenno: 
. Porti  la  guerra,  e quando  vuole,  c a cui. 
Gli  altri,  già  pari,  ubbidienti  al  cenno 
Siano  or  minirtri  de  gli  imperi  fui . 
Concludo  ciò,  fama  ne  vola,  e grande 
Per  le  lingue  de  gli  uomini  fi  fpande. 

34 

Ei  fi  moffra  a i foldati  ; e ben  lor  pare 
Dcgnode  1’  alto  grado,  ove  l’han  pollo  ; 
E riceve  i faluti,  e ’l  militare 
Applaufo  in  volto  placido,  e comporto. 
Poi  eh’  a le  dimoftranze  umili  , e care 
D’  amor,  d’  ubbidienza  ebbe  rifpollo: 
Impon,  che  ’I  dìfeguente  in  un  gran  campo 
Tutto  ft  moftri  a lui  l'chierato  il  Campo. 

A'  s Fa- 
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E « moftrò  ‘Ter"ero  armato . 
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X’  uno  e I*  altro  di  lor,  che  ne’  divini 
Ufficj  stia  trattò  pio  miniftero. 

Sotto  1’  elmo  premendo  i lunghi  crini 
Efercita  de  1’  arme  or  1’  ufo  fiero: 

Da  la  Città  d’  Orange,  e da  i confini 
Quattrocento  guerrier  fcelfe  il  primiero. 
Ma  guida  quei  di  Poggio  in  guerra  l’altro, 
Numero  egual,  nè  men  «e  l’arme  fcaltro. 

40 

Baldovih  pofeia  in  m olirà  addur  fi  vede  ' 
Co’  Bolognefi  fuoi,  quei  del  Germano, 
Che  le  fue  genti  il  pio  Fratei  gli  cede 
< Or,  eh’  ei  de’  Capitani  è Capitano;  *■ 

1,1  Conte  de*  Carnuti  indi  fuccede, 

« - Potente  di  configlio,  e prò  di  mano, 

Van  con  lui  quattrocento;  e triplicati 
Conduce  Baldovino  in  fella  armati . - 

41 

Occupa  Guelfo' il  campo  a lor  vicino,"  ' 
Uom , eh’  ad  alta  fortuna  agguaglia  il  merto: 

; Cónta  coftùi  per  Genitor  Latino  ( to  : 
De  gli  Avi  ESTENSI  un  lungo  ordine,  e’cer- 
*-J  Ma  Gerrtian  di  cognome,  e di  Domino, 

• Ne  la  gran  cafa  de’  Guelfoni  è inferto  : 
Regge  Carintia  , e preflòl’Tfiro,  e ’IReno 

* Ciò,  che  i prifehi  Svevi,  e iReti  avieao, 

42 

- A quello,  che  retaggio  era  materno. 

Acqui  Ili  ei  giiinfe  gloriofi,-  e grandi  . 
Quindi  gente  traea,  che  prende  a fcherno 
D’andar  contrala  morte,  ov’ei  comandi. 
Ufa  a temprar  ne’  caldi  alberghi  il  verno, 
* - E celebrar  con  lieti  inviti  i prandi . 

Fur  cinque  mila  a la  partenza  ; a pena 
{ De’  Perii  avanzo) il  terzo  or  qui  ne  menaV 
' - A 6 Se- 
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Segui»  la  gente  poi  candida,  e bionda,  (,cr9 
Che  tra  i Franchi , e i Germani , ’1  mar  fi  già- 
Ove  la  Moia,  & ove  il  Reno  inonda, 

Terra  di  biade,  e d’  anhnai  ferace. 

E gl’  Ifolani  lor,  che  d’  alta  fponda 
Riparo  fanfi  a 1’  Ocean  vorace  ; 

E’  Ocean  , che  non  pur  le  merci , e i legni , 

Ma  intere  inghiotte  le  Cittadi,  e i Regni. 

44  é 

Cli  unì  e gli  altri  fon  mille,  e tutti  vanno 
Sotto  un’  altro  Roberto  infieme  a ftuolo  : 
Maggior  alquanto  è lo  fquidron  Britanno  : 
Guglielmo  il  regge  al  Re  minor  figliuolo, 

Sono  gl’  Inglefi  fagittarj , & hanno 
Gente  con  lor  , eh’  è più  vicina  al  Polo. 

Quefti  de  f alte  felve  irfuti  manda 
La  divifa  dal  mondo  ultima  Irlanda. 

45 

Vien  poi  Tancredi,  e «on  è alcun  fra  tinti 
c Tranne  Rinaldo  ) o feritor  maggiore, 

O più  bel  di  maniere,  e di  fercibianti, 

O piò  eccelfo,  & intrepido  di  core. 

S’  alcun’  ombra  di  colpa  i fuoi  gran  vanti 
Rende  men  chiari,  è fol  follia  d’  Amore. 

Nato  fra  1’  arme  Amor  di  breve  vifta , 

Che  fi  nutre  d’  affanni  , e forza  acquifta. 

4 6 

E'  fama , che  quel  dì  che  jgloriofo 
Fè  la  rotta  de’  Perii  ’l  popol  Franco; 

Poi  che  Tancredi  al  fin  vittoriofo 
I fuggitivi  di  feguir  fu  fianco; 

Cercò  di  refrigerio,  e di  ripofo 
A 1’  arfe  labbra  , al  travavagliato  fianco, 

E traile,  ove  invitollo  al  rezzo  eflivo 

Cinto  di  verdi  feggi  un  fonte  vivp.  . 

Qui1- 
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■Quivi  a lui  d’  improvvifo  una  Donzella,  j 
Tutta  fuor  che  la  fronte,  armata  apparfe. 
Era  Pagana,  e là  venuta  anch’  ella  1 1 
Perl’  ilteffa  cagion  di  riftorarfe. 

Egli  mirolla,  & ammirò  la  bella 
Sembianza,  e d’ effa  fi  compiacque , e n’arfe  .* 
O meraviglia  ! Amor  eh’  a penna  è nato. 
Già  grande  vola,  e già  trionfa  armato. 

48 

Ella  d’  elmo  copriffi,  e fe  nbn  era, 

Ch’  altri  quivi  arrivar,  ben  1’  aflaliva. 
Partì  dal  vinto  fuo  la  Donna  altera, 

Ch’  è per  neceilìtà  fol  fuggitiva; 

Ma  l’immagine  fua  bella,  e guerriera 
Tal  ei  ferbò  nel  cor,  qual  eflfa  è viva. 

E fempre  ha  nel  penliero  e l’atto,  e’1  loco. 
In  che  la  vide,  efea  continua  al  foco. 

4 9 

E ben  nel  volto  fuo  la  gente  accorta 
Legger  potria  ; quelli  arde  , e fuor  di  fpene  , 
Così  vien  fofpirofo,  e così  porta 
Bade  le  ciglia,  e di  meliizia  piene  ; 

Gli  ottocento  a cavallo,  a cui  fa  feorta, 
Lafciar  le  piaggie  di  Campagna  amene; 
Pompa  maggior  de  la  natura,  e i colli. 
Che  vagheggia  il  Tirren  fertili  , e molli  » 

5° 

Venian  dietro  dugeAto  in  Grecia  nati , 

Che  fon  quali  di  ferro  in  tutto  fcarchi  : 
Pendon  fpade  ritorte  a 1’  un  de’  lati , 
Suonfeuo  al  tergo  lor  faretre,  & archi* 
Afciuti  hanno  1 cavalli,  al  corfo  ufati, 

A la  fatica  invitti,  al  cibo  parchi; 

Ne  1’  affalir  fon  pronti,  e nel  ritrarfi; 

E combatto^  fuggendo  erranti , • fparfi . 
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Ti' !”  «58'  >»  *hi«a  , e f„,  f„  ,„#j 

o i;  armi  Latine,  ' 

- Lerira  aqrafi  3 fPettacolo  lederti  ' * 
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5 2 

SqMadrrf’  f °rdlne  eftrcmo  ecco  Vieti  poi  r 
Ma  d onor  prima,  e di  valore  - ri»  * 

Son  qui  gli  A venturieri  invitti  Froi  - 

sup.worseig 
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Moftra,  quafi  d’  onor  veftiqj  degni J 
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Son  fra’  lodati  Ubaldo  anco,  e Raimondo  • 
Del  gran  Ducato  di  Lincafiro  erede  : 

Non  fra,  eh’ Obizo  il  Tdfco  aggravi  al  fondo, 
- Chi  fe  de  le  memorie  avare  prede. 

Nè  i tre  fratei  Lombardi  al  chiaro  mondo 
Involi,  Achille,  Sforza,  c Palamede; 

O ’i  forte  Otton,  che  conquido  lo  feudo  , 
In  cui  dal’  angue  efee  il  fanciullo  ignudo . 

55 

Nè  Guado  i nè  Ridolfo  a dietro  lalìo, 
Nèl’uri,  nè  l’altro  Guido‘,‘'ambo  famofi. 
Non  Ebcrardo,  e non  Gernier  trapallo 
Sotto  fìlenzio  ingratamente  afeofì. 

Ove  voi  me  di  numerar  già  lalìo,  ' 
Gildippe,  & Odoardo,  amanti,  e fpoft4 

• Rapite  ? o ne  la  guerra  anco  conforti  4 
Non  farete  difgiunti,  ancor  che  morti. 

57 

Ne  le  fcftole  d’  Amor  che  non  s’  apprènde  ? 

• ivi  fi  fe  cortei  Guerriera  ardita  : * 

Va  Tempre  affilia  al  caro  fiancò  , e pende 
Daunfatofolo  l’una,  e l’altra  vita.  Cdc, 
Colpo,  eh’ ad  un  fol  noccia , unqua  non  Icèn- 
Ma  indivifo  è il  dolor  d’  ogni  ferita, 

' E fpclfo  è l’un  ferito,  e l’altro  langue  ; 

E verfa  1’  alma  quel  , fe  quella  il  fangiie. 

Ma  il  fanciullo  Rinaldo  è fovra  quelli, 

E fovra  quanti  in  mortra  eran  condutti; 
Dolcemente  feroce  alzar  vedrelll 
La  regai  fronte,  e in  lui  mirar  Ibi  tutti  ; 
L’  età  precorfe , e la  fperanza  ; e predi 
Pareano  i fior  , quando  n’  ufeiro  i frutti  ; 
Se  ’l  miri  fulminar  ne  1’  arme  avvolto, 
Marte  lo  ftinii.  Amor,  fe  feopre  il  volto. 
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Lui  ne  la  riva  d’  Adipe  produfle 
A Bertoldo  Sofia,  Sona  la  bella, 

A Bertoldo  il  portente;  e pria  che  fulfe 
Tolto  quafi  il  Bambin  da  la  mammella  , 
Matilda  il  volfe,  e nutricollo,  e inftrufle 
Ne  1’  arti  regie  ; e Tempre  ei  fu  con  ella. 
Fin  eh?  invaghì  la  giovinetta  mente 
La  tromba,  che  s’ udia  da  1’  Oriente, 

60 

A 1*  or  ( nè  pur  tre  luftri  avea  forniti  ) ; 

Fuggì  foletto , ecorfe  «rade  ignote: 

Varcò  1’  Egeo,  pattò  di  Grecia  i liti, 
Giunfe  nel  campo  in  region  remote. 
Nobilirtima  fuga,  e che  1’  imiti 
Ben  degna  alcun  magnanimo  Nipote. 

Tre  anni  fon  eh’ è in  guerra  ; eintempefliva 
Molle  piuma  del  mento  a pena  ufciva . 

ól 

Partati  i Cavalieri,  in  moftra  viene 

La  gente  a piedi , 8cè  Raimondo  avanti 
Reggea  Tolofa,  e feelfe  infra  Pirene, 

E fra  Garonna , e 1’  Ocean  fuoi  fanti . ' 
Son  quattromila,  e ben’ armati,  e bene 
Inftrutti,  ufi  al  difagio,  e tolleranti. 
Buona  è la  gente,  e non  può  da  più  dotta, 
O da  più  forte  guida  effer  condotta.  _ 

6z 

Ma  cinque  mila  Stefano  d’  Ambuofa 
. E di  Biette  , e di  Turs  in  guerra  adduce  , 
Non  è gente  robufta , o faticofa. 

Se  ben  tutta  di  ferro  ella  riluce . 

La  terra  molle,  e lieta  , e dilettofa. 
Simili  a fe  gli  abitator  produce. 

Impeto  fan  ne  le  battaglie  prime  ; 

Ma  di  leggier  poi  langue,  e fi  reprime. 

* M Al  r a» 
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Alcafto  il  terso  vietr , qual  preflo  a Tebe 
Già  Capaneo,  con  minacciofo  volto: 

Sei  mila  Elvetii  audace,  e fera  plebe. 

Da  eli  Alpini  camelli  avea  raccolto  : 

% Che’l  ferro  ufo  a far  folchi,  a franger  glebe 
In  nove  forme  , e in  più  degne  opre  ba  volto; 
E co»  la  man,  che  guardò  rozzi  armenti , 
Par  eh’i  Regi  sfidar  nulla  paventi. 

66 

Vedi  appreffo  fpieear  1*  ulto  veffillo 
Co  ’i  diadema  ai  Piero  , e con  le  chiavi  : 
Qui  fettemila  aduna  il  buon  Camillo 
Pedoni  d’  arme  rilucenti  e gravi  : 

Lieto,  eh’ a tanta  imprefa  il  ciel  fortilio. 
Ove  rinnovi  il  prifeo  onor  de  gli  Avi; 
//O  moflri  almen,  eh’  a la  virtù  latina 
O nulla  manca,  o fol  la  difciplina.  ,• 

67 

Ma  già  tutte  le  fquadre  eran  con  bella 
Moflra  palfate,  e 1’  ultima  fu  quella: 
.Quando  Goffredo  i maggior  Duci  appelia  ; 
E Ja  fua  mente  lor  fa  manifefta. 

Come  appaia  diman  1*  alba  novella 
Vuò,  che  Tolte  a’ invii  leggiera,  e pretta; 
Sì  eh’  ella  giunga  a la  Città  facrata. 
Quanto  è poflìbil  più,  meno  afpettata. 

68 

Preparatevi  dunque  & al  viaggio. 

Et  a la  pugna,  e a la  vittoria  ancora. 
Quello  ardito  parlar  d’uom  così  faggio 
Sollecita  ciafcuno,  e T avvalora. 

Tutti  d’andar  fan  pronti  al  novo  raggio, 
E impazienti  in  afpettar  T Aurora. 

J^a  ’l  provido  Buglion  fenza  ogni  tema 
Won  è però,  benché  nei  cor  la  prema  . 

Per- 
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Perch’  egli  àvca  certe  novelle  intele, 

Che  s’  è d’Egitto  il  Re  già  pollo  in  via 
In  verfo  Gaza,  bello  e forte  arnefe 
Da  fronteggiare  i.  Regni  di  Soria. 

Nè  creder  può,  che  l’uomo  a fiere  imprèfc 
Avvezzo  fempre,  or  lento  in  ozio  rtiat 
Ma  d’  averlo  allettando  afpro  nemicoj 
Parla  al  fed(l.<fuO' meffàggiero  Enrico. 

68 

Sovra  una  lieve  Saettia  tragitto 
Vò  che  tu  faccia  ne  la  Greca  terra. 

Ivi  giunger  dovea  ( così  m’  ha  fcritto. 
Chi  mai  per  ufo  in  avvifar  non  erra) 

, Un  giovane  regai,  d’animo  invitto, 
Ch’à  farli  vien  noftro  compagno  in  guerra  : 
Prence  è de’  Dani , e meda  un  grande  Ruolo 
Sin- da  i Paefi  foctopofti  al  Pelò.-'-  ^ 

’6p 

Ma  perché’!  Greco  Imperator  fallace 
Seco  forfè  ulèrà  le  folite  arci, 

; Per.far , eh’  o torni  indietro , o ’l  corfo  audace 
Torca  in  altre  da  noi  lontane  parti  ; 

Tu,  Nunzio  mio,  tu  Conliglier  verace, 

« In  mio  nome  11  difponi  a ciò  j-che  parti 
Noftro,  efuo  bene  • e dìi  che  torto  vegna, 
•Che  di  lui  fora- ogni  tardanza  indegna. 

70 

Non  venir  feco  tu  .*  ma  refta  apprettò  ì 
Al  Re  de’  Greci  a procurar  1’  ajuto,  - 
Che  già  piò  d’  una  volta  a noi  prometto, 
E'  per  ragion  di  patto  anco  dovuto. 

. 0: Così  parla,  e l’informa,  e poi  che’l  MelTo 
Le  lettre  ha  di  credènza,  e di  faluto, 
Toglie,  affrettando  il  fuo  partir,  congedai 
E‘  tregua  fa  co’  fuoi  penlìer  Goffredo,  i 

II 
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Il  dì  fegucnte  all’  or,  eh’  aperte  fono 
Del  lucido  Oriente  al  Sol  le  porte, 

Di  trombe  udiifi,  e di  tamburi  un  Tuono, 
Ond’al  cartmùno  ogni  Guerrier  s’efforte  . 
Noti  è sì  grato  a i caldi  giorni  il  tuono. 
Che  fperàn2a  di  pioggia  al  mondo  apporle , 
Come  fu  caro  a le  feroci  genti'  • 

* L’  alterofuon  de’  bellici; inrtrumenti. 

7% 

Tolto  iclafctm'  da  gran  defio  compunto 
Velie  le  mettibfa  de  1*  ufate-  fpoglie, 

É torto  appar  di  tutte  l’-a.rme;  in  punto: 
Tofto^otto  i Tuoi  Duci  ogtì’  uom  s’ accoglie . 
E •T-o  rifrànto  eflercito  Congiùnto 
Tutte  fue  bandiere  al  Venta  fcidgfid^ 

E nel  Velfilltf  Imperiale e grande  - > -- 
La  trionfante  Crocè  al  citi  fi  fpande.  ? 

'7? 

In  tantojl  Sol,  che  da’  celerti  campi  >> 
Va  più  Tempre  avanzando,  e in  alto  afeende, 
L’afmc  pereptè,  e ne  trae  fiamme,  e lampi 
TVèmpli e tMariiy  ónde  le  ville  offende. 
Jj^aria*  pat*  di' faville  intorno  avvampi^ 

- '’E  quali  d’!ait3  incendio  in  forma  fjjlentìej 
E co’fiérf  nitVifi  il  fuono  accorda 
Del  fetró  fcollo,  e le  campagne-  artordà. 

74 

Il  Capitan,  che  da’  nemici  aguati 
Le  fchiere  fue  d’  artecurar  defia, 

Molti  a cavallo  leggiermente  armati 
A fcòpriré  Ìl  J)aefe''rntorao  invia  ; * 

* 'E  innanzi  l guaftktèri  avèà  mandati 
Da  cui  fi  oebba  agéyòlàf  la ! via,  ,!r 
Eivuòf!  luoghi  empirà,  e f pianar  gli  drti, 
E da  cui  fiano  è chiuli  partì  aperti. 

No* 
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Non  è gente  pagana  inficine  accolta , 

Non  muro  cinto  di  profonda  fotta. 

Non  gran  torrente,  o monte  al peftre , o folta 
Selva,  che*l  lor^  viaggio  arreftar  polla.  > 
Così  de  gli  altri  fiumi  il  Re  tal  volta*-; 
Quando  fuperbo  oltra  mifura  ingroffa,  ! 

')  t Sovra  le  fponde  ruinofo  fcorre , 

Nè  cofa  è mai, (Che  gli  s’ ardila  opporre. 

7* 


1 1 
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Sol  di  Tripoli  il  Re,  eh’  in  ben  guardate 
Mura  genti,  tefori,  & arme  ferra,  7 
Forfè  le  fchiere  Franche  avria  tardate  ; 
Ma  non  osò  di  provocarle  j»  guerra.,  r 
Lor  con  metti,  e con  doni  anco  placate  ' 
Ricettò  volontario  entro  la  Teya  : ,'r 

È ricevè  condiiion  di  pace».  ‘ 

Si  come  imporle  al  pio  Goffredo  pi#ccP 


77 

Qui  del  Monte  Seir,  eh’  alto,  e fovrauo]  • 
Da  1’  Oriente  a la  cittade  è pretto. 

Gran  turba  fcefe  de’  fedeli  al  piano, 

D’  ogni  età  mefcolata,  e d’ogni  feftò 
portò  fuoi  doni  al  vincitor  Criftiano.* 
Godca  in  mirarlo,  e in  ragionar  con  etto: 
Stupia  de  l’arme  peregrine;  e guida 
Ebbe  da  lor  Goffredo  amica  , e fida . (. 

78 

Conduce  ei  Tempre  a le  marittime  onde 
Vicino  i]  campo  per  diritte  ftrade  ; 
Sapendo  ben , che  le  propinque  fponde 
L’  amica  armata  cotteggiando  rade. 

L,a  qual  può  far,  che  tutto  il  campo  abbonde 
De’  neceffarj  arnefi  ; e che,  le  biade 
Ogn’Ifola  de’  Greci  a lui  fol  mieta. 

E Scio  piatrofa  gli  vendemmi,  e Creta- 

Geme 
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Geme  M vieino  mar  Cotto  1’  iflcarco 
De  P alte  navi  , e de’  più  lievi  piai  ; 

Sì  che  non  apre  ornai  fecuro  varco 
Nel  Mar  Mediterraneo  a i Saracini.  (co 
Ch’  oltra  quei,ch’  ha  Georgio  armati,  e Mar- 
Ne’  Veneziani,  e Liguri  confini. 

Altri  Inghilterra, e Francia,  & altri  Olanda* 
E la  fertil  Sicilia  altri  ne  ma^da.- 

80 

E quelli,  che  fon  tutti  infieme  uniti 
Con  faldifltml  lacci  in  un  volere, 

S’eran  cacchi,  e provvidi  in  varj  liti 
Di  ciò , eh’  è cr  uopo  a le  terreftri  fchicre  ; 
Le  quai  trovando  liberi,  e sforniti 
I -palli  de’  nemici  a le  frontiere; 

In  corfo  velociflìmo  fen  vanno 
Là,  ’vc  dillo  foffrì  mortale  affanno. 

81 

Ma  preeorfa  è la  Fama  apportatrice 
De’  veraci  romori , c de’  bugiardi  .* 

Ch’  unito  è il  Campo  vinci'tor  felice.* 
Chegiàs’ èmoflfo  : oche  non  è chi’l  tardi. 
Quante,  e quai  fiatile  fquadre  ella  ridice: 
Narra  il  nome , e ’l  valor  de’  più  gagliardi  : 
Narra  i lor  vanti , e con  terribiì  faccia 
Gli  ufurpatori  di  Sion  minaccia. 

82 

E P afpettar  del  male  è mal  peggiore 
Forfè,  che  non  parrebbe  il  mal  prefente  j 
Pende  ad  ogn’  aura  incerta  di  romore 
Ogni  orecchia  fofpefa,  & ogni  mente  : 

E un  confufo  bisbiglio  entro,  e di  fuore 
Trafcorre  i campi,  e la  città  dolente. 

Ma  u vecchio  Re  ne’  già  vicin  perigli 
Volge  nel  dubbio  cor  fieri  configli» 

Ala. 
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Aladin  detto  è il:  Re  ,■  chedLqiiel  Regno 
Novo  Signor,,  vive  in  continua  cura;.'’ 

. iUom  già  crudcl,  i»a’l  fuo  feroce  ingegno 
t .Pur.  mitigato  avea  l’  età  matura  ," 

• Egli  .che  de’  Latini  udì  il  difegno, 

C’  han  d’  affalir  di  fua  pittà  le  mura  ,* 

, Giunge  al  vecchio  timor  novi  fofpetti 
E de’  nemici  pavé,  c de-  {oggetti.,.  i 

84 

Però,  che  dentro  a una  Città  cqmxnifto  7 
Popolp  alberga  di  contraria  Fede. 

La  debil  parte,  e la  minore  In. CRISTO, 

• La  grande,  e forte  in  Macometto  qrede. 

' Ma  quando  il  Re  fé  di  Sion  l acquiffo, 

E vi  cercò  di  flabilir  la  fede. 

Scemò  i pubblici  peli  a’  fuoi  pagani, 

Ma  pii»  gravonne  i miferi  Crifiiani...  ^ 

8* 

Quello  pender  la  ferità  nativa, >,  v - •• 
Che  da  gl»  anni  fopita,  e fredda  langwe. 
Irritando  inafprifce,  e la  ravviva 
Sì,  eh’  affettata  è piò  che  mai  di  fangue, 
, , Tal  fiero  torna  a la  ilagione  elliva 
' Quel,  che  parve  nel  gel  piatevol  Angue. 

' s Così  Leon  domeltico  riprende 
! L’  innato  fuo  furor,  s’  altri  1 offende. 

:8ó 

Veggio  C dicea  !)  de  I3  ieitizia  nova  V * 

; Veraci  fegni  in  quella  turba  infida  : 

Il  danno  univerfal  folo  a lei  giova; 

Sol  nel  pianto  cornuti  par,  eh’  ella  rida; 
E forfè  infidie,  e tradimenti  or  cova, 
Rivolgendo  fra  fe  , come  m’  uccida  ; 

come  al  mio  nemico,,  e fuo  conforte 
Pòpolo  occultamente  apra  le  porte.  . 

Ma 
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Ma  no  ’I  farà  ; prevenirò  quelli  empi 
Difegni  loro,  e sfogherommi  a pieno; 
j Gli  ucciderò,  faronne  acerbi  fcempj; 

Svenerò  i figli  a le  lor  madri  in  feno; 

' Arderò  loro  alberghi  , e infieme  i Tempj 
Quefti  i debiti  roghi  a i morti  fieno, 

E fu  quel  lor  fepolcro  in  mezzo  a i voti  . 
Vittime  pria  farò  de’ Sacerdoti . 

r 88 

Così  1’  iniquo  fra  fuo  cor  ragiona  ; 

‘ ?on  Penfìer  sì  mal  concetto; 

Ma  s a quegli  innocenti  egli  perdona, 
i “(di  viltà 5 non  di  pietade  effetto. 

Che  s un  timor’ a incrudelir  Io  fprona. 

Il  ritien  piti  potente  altro  fofpetto.' 

*/Troncar  le  vie  d’  accordo,  e de’  nemici 
^ Troppo  teme  irritar  1*  arme  1 


8P 
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Tempra  dunque  il  fellon  la  rabbia  infana, 
A-nzi  altrove  pur  cerca,  ove  la  sfoghi. 

' l rfficl  edl,6zf  abbatte,  e fpiana,' 

E da  in  preda  a le  fiamme  i culti  luoghi. 
Parte  alcuna  non  lafcia  integra,  o fana. 
Ove  il  Franco  fi  pafca,  ove  s’  alloghi; 
f urba  le  fonti,  e 1 rivi,  e le  pure  onde 
Oiivenenr  mortiferi  confonde. 

; I po  ■*  / 

S^etatamente  è cauto  : .e  non  obblia 

rinforzar  Gerufalem  fra  tanfr,  - 


l'y.  . — V.  v.uty  . « Iiun  ODDI 

-Dr  rinforzar  Gerufalem  fra  tanto. 

Da  tre  lati  fortiflìma  era  pria,'" 

Sol  verfo  Borea  è memfecura  alquanto  ‘r 
Ma  da  pruni  fofpetti  ei  le  munia 
D alti  ripari  il  fuo  men  forte  canto  ; 

v accogliea  gran  quantitade  in  fretta' 
Di  gente  mercenaria,  e di  foggetta. 

Il  Fine  del  Primo  Canto.  CAN* 
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CANTO 

- SECONDO 

. ARGOMENTO. 

Mormora  1 fmeno  in  fu  f immagin  Diva 
Pe  la  Diva  del  Ciel  note  profane: 
t Ma  quell'  empia  magia  d ’ effetto  è priva , 
Sì  che  Aladin  rii  ffegno  ebbro  rimane  j 
t £ mentre  et  vuofcìf  un  fol  Criftian  non  viva , 
•Vuol  morir , vuol  quetar  le  voglie  infane 
* Sofronia , Olindo  ; ma  Clorinda  il  vieta % 
E sfida , e grida  Argante  ,e  non  s*  acqueta, 

« * 

I 

1 

MEntre  il  Tiranno  s’apparecchia  a l’armi. 
Soletto  Ifmeno  un  dì  gli  s’ apprefenta  : 
Ifmen  , che  trar  di  fotto  a i chiufì  marmi 
: Può  corpo  e/linto,  efar,  chefpiri,  efenta: 
Ifmen,  eh’  al  fuon  de’  mormoranti  carmi 
> Fin  ne  la  reggia  fua  Pluto  fpa venta, 

, Ei  fuoi  Demon  ne  gli  empj  uflìcj  impiega, 
Pur  come  fervi  ^ e gli  difeioglie , e lega'. 

2 

I 

Querti  or  Macone  adora,  e fu  Criftiano.  * 
t*  MaS  primi  riti  ancor  Iafciar  non  puote  J 
Anzi  fovente  in  ufo  empio,  e profano 
Confonde  le  due  leggi  a fe  mal  note: 
t r.  Ed  or  da  le  fpelonche,  ove  lontano 
Bai  vulgo  efercitar  fuol  l’arti  ignote, 
,Vien  nel  pubblico  rifehio  al  fuo  Signore  , 
A Re  malvagio  Configlicr  peggiore. 

* B Si- 
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Sigrior  ( dicea  } fenza  tardar  fcn  viene' 

11,  vincitor  etercito  temuto; 

Ma  facciam  noi  ciò*  chea  noi  far  conviene; 
DaràilCiel,  darà  il  Mondo  ai  fortiajutoa 
Ben  tu  di  Re,  di  Duce  hai  tutte  piene 
Le  partii  e lunge  hai  vifto , e provveduto 
S’ empiein  tal  guifaogn’  altro!  propri  uffici  * 
Tomba  fia  quella  terra  a’  tuoi  nemici.' 

4 

lo,  quanto  a hiè,  rie  vengo  é del  periglio * 
E de  1’  opre  compagno  , ad  ajutartea 
Ciò,  che  può  dar  di  vecchia  età  configlio* 
Tutto  prometto,-  è ciò  che  magic’  arte. 
Gli  Angeli*  che  dal  Cielo  ebbero  efiglio* 
Cofifingetò  de  le  fatiche  a parte  ; 

Ma  dond’io  voglia  incominciar  gl’ incanti* 
E con  quai  modi*  or  narrerotti  avanti 

i 

Nel  tempio  de’  Criltiani  occultò  giace 
Un  fòtterraneo  altare,  e quivi  è il  voltò 
Di  colei,  che  fui  Diva*  e Madre  face 
Quel  vulgo  del  fiuoDio*  tìatO,  è fepolto  i 
Dinanzi  al  fiftiùldcro  actefa  face 
Continua  fpìende, egli  è in  un  velo  avvòlto  ì 
Pendono  intorno  in  lungo  ordine  i voti  * 
Che  vi  portaro  i creduli  devoti. 

6 

Or  quella  effigie  lor  di  là  rapita 

Voglio  * che  tu  di  propria  mari  trafporte* 
E la  riponga  entrò  la  tua  Mefehita  : 

Io  pofeia  iricantd  adóprèrò  sì  forte. 
Ch’ogni  or,  mentre  ella  qui  fia  cuftodita* 
Sarà  fatai  cullódia  a quelle  porte  ; 

Tra  mura  inefpugnabili  il  tuo  Impero 
Sicuro  fia  per  novo  alto  miftero. 

Sì 
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Sì  di  (fé*  e*l  perfuafe  i e impazienti 
Il  Re  feti  corfe  a la  Marion  di  Dio* 

E sforzò  i Sacerdoti  , e irriverente 
Il  callo  (imulacro  indi  ràpio, 

E portollo  a quel  Tempio*  ovè  foveate 
S irrita  il  Ciel  con  folle  culto,  e rio. 
Nel  profan  loco*  e fu  la  facra  imm  ago 
Sufurro  poi  le  fue  béltemraie  il  Magò» 

8 

Ma  cotne  apparfe  in  Ciel  l’Alba  novHla,Étò, 
Quel, cui  l’immohdo  Tèmpio  in  guardia  è da* 
Non  rivide  1’  Immagine,  dov’  ella 
Fu  polla  , e ih  van  cerconne  in  altro  Iato» 
Tofto  n avvifa  il  Re,  eh’  a la  novella 
Di  lui  li  inoltra  fieramente  irato; 

Et  immagina  ben,  eh’ alcun  Fedele 
Abbia  fatto  quel  furto,  e che  fé \ cele  » 

9 

O fu  ai  man  fedele  òpra  furtiva , 

5?, puf!  Il  Ciel  qui  fua  potenza  adopra  ì 
Che  di  colei,  eh  è fua.  Regina,  e Diva, 
Sdegna*  che  loco  vii  1*  inlmagjn  copra  * 
Incerta  fama  è ancor,  fe  ciò  s’  aferiva 
Ad  arte  umana,  o fìa  mirabil  opra; 

Ben  è pietà,  che  la  pictade,  e ’1  zelo 
Uraan  cedendo,  Àutor  fen  creda  il  Ciclo* 

tò 

Il  Re  he  fa  coti  Importuna  inchiefta  ’ 
Ricercar  ogni  Chiefa,  ogni  magione, 

Et  a Chi  gli  nafeonde,  o manifelta 

i V‘yrrt0,Oi  rr0-’ gran  ì*0' * e Partii inipbne : 
Il  Mago  di  fpiarne  ancor  non  reità 

I arti  il  Ver;  ina  hohs’appone; 
Che  Odo,  opra  fuafoire,  o Fofle  altrui, 

• Celolia , ad  onta  de  gl’  incanti , à ìuii 

B 2 Ma 
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Ma  poi  che  ’l  Re  crudel  vide  occiiltarfe  ■* 
Quel,  che  peccato  de’  fedeli  ei  penfa; 
Tutto  in  lor  d’  odio  infelloniflì,  & arfe 
D’ira,  e di.  rabbia  immoderata,  immenfa: 
Ogni  rifpetto  obblia  , vuol  vendicarfe, 

£ Segua  che  puote  ), e sfogar  l’alma  accenfa. 
Morrà,  dieta,  non  andrà  1’  ira  a voto, 

Ne  la  jlr4ge  comun  il  ladro  ignoto. 

12 

Pur  che;’l  reo  non  fi  falvi,  il  giufto  pera, 

E l’  innocente.  Ma  qual  giufto  io. dico.5’ 
E'  colpevol  ciafcun,  nè  in  loro  fchiera 
. Uom  fu  giammai  del  noftro  nome  amico. 
S’  anima  v’  è nel  novo  error  (incera , 

Badi  a novella  pena  un  fallo  antico. 

Su  fu  fedeli  miei,  fu  .via  prendete 

JL.e haijime,  e’1  ferro,  ardete,  & uccidete. 

Cosi  parla  a le  turbe,  e fe  n’  intefe  > 

La  fama  tra’  fedeli  immantinente, 

Gh’ attoniti  reftar,  sì  gli  forprefe 
JL  timor  de  la  morte  ornai  prefente  : 

E non  è chi  la  fuga,  o le  difefe. 

Lo  feufar,  o ’l  pregare  ardifea,  o tentc  : 
Ma  le  timide  genti,  « irrefolute, 

„ Donde  meno  fperaro,  ebber  falute. 

14 

Vergine.era  fra  lor  di  già  matura  • f 

Verginità,  d’  alti  penfieri,  e regi, 

D’  alta  beltà;  ma  fua  beltà  noti  cura, 

• • O tanto  fol,  quant’  oneltà  fen  fregi; 

E'  ’l  fuo  pregio  maggior,  che  tra  le  mura 
- D’  angulìa  cafa  afeonde  i fuoi  gran  pregi.* 
, E da’  vagheggiatori  ella  s’invola  > 

A le  lodi,  a gli  fauardi  inculta,.;*  fo\*. 
.s’4  ‘ * u Pur 
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Pur  guardia  effer  non  può  che  vn  tutto  ceìf 
Beltà  degnaf  ch’appaja,  e che  s’  ammiri; 
Nè  tu  il  confenti  Amor;  ma  la  ri-veli 
D’un  giovinetto  a i cupidi  deliri. 

Amor,  eh’  or  cieco,  or  Argo,  ora  ne  veli 
Di  benda  gli  occhi,  ora  ce  gli  apri,  e giri* 
Tu  per  mille  cuftodie  entro  ai  piò  calli 
'Verginei  alberghi  il  guardo  altrui  portarti. 

1 6 

Colei  Sofronia,  Olindo  egli  s’  appella',  A 
D’  una  cittate  entrambi,  e d’  una  fede; 
Ei  che  modello  è sì  , com’  erta  è bella', 

• Brama  affai , poco  fpera  , e nulla  chiede; 
Nè  fa  fcoprirfì  , o non  ardifee , & ella  ’ 
Olofprezza,  o noi  vede,  o non  s’avvede  : 
Così  fin’  ora  il  mi  fero  ha  fervito 
1 O non  villo,  o malnoto,  o rnai  gradito. 

*7 

S’ode  1’  annunzio  in  tanto,  e che  s’  appretta 
Miferabile  lìrage  al  popol  loro. 

> A lei,  che  generofa  è quanto  onefta  , 
Viene  ih  penficr,  come  falvar  colloro: 
Move  fortezza  il  gran  pender,  1’  arrerta 
1 Poi  la  vergogna,  e ’l  virginal  decoro. 
Vince  fortezza,  anzi  s*  accorda,  e face 
Se  vergognofa , e la  vergogna  audace . 

18 

La  Vergine  tra  ’I  vulgo  ufcì  Toletta,  > 
Non  coprì  fue  bellezze  , e non  1’  efpofe  ; 
Raccolfe  gli  occhi,  andò  nel  vel  riftretta. 
Con  ifchive  maniere,  e generofe  : 

Non  fai  ben  dir,  s’ adorna,  o le  negletta. 
Se  cafo,  od  arte  il  bel  volto  compofe. 

Di  natura,  d*  amor,  de’  cieli  amici 
' Le  negligenze  fue  fono  artifici  i • > 

i " • B 3 Mi- 
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Mirata  da  ciafcun  patta,  e non  mira 
JL’  altera  Ponila,  e innanzi  al  Re  fen  viene: 
Nè  perchè  irato  il  veggja,  il  piè  ritira , 
Ma  il  fiero  afpetto  intrepida  {ottiene. 
Vengo,  Signor,  gli  ditte,  (je’n  tanto  l’ ira 
Prego,  fofpcnda,  e ’1  tuo  popolo  affrene  ) 
Vengo  a {coprirti , e vengo  a darti  prefo 
Quei  reo,  che  cerchi , onde  fei  tanto  offe  fo* 

20 

A l*  onefta  baldanza,  a T improvvifo 
Folgorar  di  bellezze  altere,  e fante. 

Quali  confufo  il  Re,  quafi  conquifo 
Frenò  lofdegno,  e PUcò  ilfier  fembiante, 
S’  egli  era  d’  alma,  o fe  coffei  di  vifo 
Severa  manco,  ei  diveniane  amante;  . 
Ma  ritratti  beltà  ritrofo  core 
Non  prende,  e fono  i vezzi  efca  d’amore, 

il 

Fu  ftnpor,  fu  vaghezza,  e fu  diletto. 
S’amor  non  fu,  che  motte  il  cor  villano  : 
Narra , le  ditte , il  tutto  ; ecco  io  commetto  , 
Che  non  a’  offenda  il  popol  tuo  Criftiano . 
Et  ella:  Il  reo  fi  trova  al  tuo  colpetto  , 
Opra  è ’1  furto,  Signor,  di  quella  mano, 
Io  1’  immagine  toltt;  io  fon  coki. 

Che  tu  ricerchi,  e me  Punir  td  dei. 

Zi 

Cosi  al  pubblico  fato  il  capo  altero 
OfFerfe,  e ’l  volfe  in  fe  fola  raccorre. 
Magnanima  menzogna , or  quando  è il  vero 
Sì  bello,  che  fi  polla  a te  preporre  ? 
Riman  fofpefo,e  non  sì  tolto  il  fero 
Tiranno  a 1’  ira,  come  fuol,  trafeorre, 
Poila  richiede;  lovuò,  che  tu  mi  feopra. 
Chi  diè  configli*  echi  fu  infiemea  1 opra. 

Non 
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Non  volli  far  de  la  mia  gloria  altrui  t \ 

Nè  pur  minima  parte  ( pila  gli  dice  ) . 

. Sol  di  me  ftpfla  io  ponfapevol  fui. 

Sol  tonlìgliera , e fola  efecutrice . 

Dunque  in  te  fola  £ ripigliò  colui  ) 

Cadera  1’  ira  mia  vendicatrice  . ■ • 

Piffe  ella:  E‘ giullo,  elfer  a me  conviene,  ’ • 

Se  fui  fola  a 1*  o.nor,  fola  a le  pene, 

H |r 

Qui  comincia  il  Tiranno  a rifdeguarfi  r ,i  • 

Poi  le  dimanda,  ov’hai  l’ immago  afeofa?  . 

Non  la  nafeoiì,  £a  luirifpotjde)  io  1’  fitti  p j 

E l1  arderla  tornai  laydabil  cofa. 

Così  almen  non  potrà  piò  violarli  J 

Per  nnn  de’  miferedenti  ingiuriofa  .*  7 

, Signore,  o chiedi  il  furto,  o il  ladro  chiedi, 

Quel  non  vedrai  in  eterno , e quello  il  vedi , 


, £:nchè  nè  furto  è il  mio,  nè  ladra  io  fono, 
? . Giulio  è ritor  ciò,  eh’ a gran  torto  è tolto, 

? Or  quello  ndpndo  in  minaccievol  fuonp 
Frenjeil  Tiranno,  e ’i  freu  de  l’ira  è feiofto. 
Non  fperi  più  di  ritrovar  perdono 
Cor  pudico  , alta  mente,  o nobil  volto  : 

E indarno  Amor  contra  lo  fdegno  crudo 
Pi  fua  vaga  bellezza  a lei  fa  feudo, 

2 6 

Prefa  è la  bella  Donna,  e incrudelito 
fi  Re  la  danna  entro  un’incendio  a morte. 
Già  ’i  velo,  e’i  callo  manto  è a lei  rapito; 
Stringon  le  molli  braccia  afpre  ritorte. 
Ella  li  tace,  e in  lei  poti  sbigottito. 

Ma  pprcommolTo  alquanto  è ’l  petto  forte  i 
E fmarrifee  il  bel  volto  in  un  colore. 
Che  non  è pallidezza,  ma  candore. 
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Diuulgoflì  il  gran  cafo,  e quivi  tratto 
Già ’1  popol  s’era:  Olindo  anco  v’accorfe. 
Dubbia  era  la  perfona  , e certo  il  fatto  , 
Venia,  che  forte  la  fua  Donna  in  forfè. 
Come  la  bella  prigioniera  in  atto 
Non  pur  di  rea,  ma  di  dannata  ei  feorfe  ; 
Come  i miniftri  al  duro  ufficio  intenti 
Vide,'  precipitofo  urtò  le  genti. 

28 

Al  Re  gridò:  Non  è.  Non  è già  rea 
Cortei  del  furto,  e per  follia  fen  vanta; 
Non  pensò,  non  ardì,  nè  far  potea 
Donna  fola,  e inefperta  opra  cotanta. 
Come  ingannò  i curtodi,  e de  la  Dea 
Con  qual  arti  involò  1’  immagin  fanta  ? 

. Se ’l  fece,  il  narri . Io  l’ho,  Signor,  furata. 
Ahi  tanto  amò  la  non  amante  amata. 

2 9 

Soggiunfe  pofeia.’  Io  là,  donde  riceve 
L’  alta'Voftra  mefehita  e l’aura,  e’1  die. 
Di  notte  afeefi,  e trapaffai  per  breve 
Foro,  tentando  inacceflìbil  vie  : 

A me  l’onor,  la  morte  a me  fi  deve. 
Non  ufurpi  cortei  le  pene  mie; 

Mie  fon  quelle  catene,  e per  me  querta 
Fiamma  s’accende , e’1  rogo  a mcs’apprefla, 

30 

Alza  Sofronia  il  vifo,  e umanamente 
Con  occhi  di  pietade  in  lui  rimira  . 

A che  ne  vieni,  o mifero  innocente  ? 
Qual  configlio,  o furor  ti  guida,  o tira? 
Non  fon  io  dunque  fenza  te  poffente 
A foftener  ciò,  che  d’un  uora  può  l’ira? 
Ho  petto  anch’io,  eh’ ad  una  morte  crede 
Di  ballar  folo  , c compagnia  non  chiede. 

Così 
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Così  parla  a ramante;  e rio’l  difpotie*  : 
Si  , ch’egli  fi  difdica,  o penfier  mute. 

O fpettacolo  grande,  ove  a tenzone 
Sono  amore,  e magnanima  virtute? 

Ove  la  morte  al  vincitor  fi  pone 
In  premio,  e ’l  mal  del  vinto  è la  falute. 
Ma  piu  s irrita  il  Re,  quant’ella,  & etto 
E piu  collante  in  incolpar  fe  fteflo, 

Pargli , che  v'fltpefo  egli  ne  retti*' 

E che  ’n  difprezzo  fuo  fprezzin  le  pene  . 
Credali  £ dice)  ad  ambo,  e quella;* quelli 
Vinca,  e la  palma  fia  qual  li  conviene; 

» Indi  accenna  a i Sergenti,  i qtiai fon  pretti 
A legar  il  Garzon  di  lor  catene. 

* Swio  ambo  «retti  al  palo  ttcflb  , e volto 

* E il  tergo  al  tergo , e ’l  volto  afcofo  al  volto. 

Comporto  è lor  d’ intorno  irrogò  Ornai;' 

‘ E 8Ì»  le  fiamme  il  mantice  V incita.*  ’ 
Quando  il’ fanciullo  in  dolorofi  lai 
Proruppe,  e dille  a lei'vch’  è fecó  - urti  ta  : 
Quello  dunque  è quel -laccio,  ond’io  fperai 
•Teco  accoppiarmi  in  compagnia  di  vita? 

» Quello  è quel  focd1,  ch’io  crcdea,  che  icori 

* Ne  dovefle  infiammar  d’  eguali  ardori  ? 

?4 

Altre  fiamme,  altri  nodi  Amor  promife,  M 
i Altri  ce  n*  apparecchia  iniqua  forte.  - , 
c Troppo^  ahi  ben  troppo)  ella  già  noidivife. 
Ma  duramente^,  ne  congiunge  in  morte. 

< Piacenti  almen  , poiché  in  sì  (Itane  guifc 
Morir  pur  dei,  del  rogo  erter  conforte. 

Se  del  letto  non  fui  :’duolmì  il  tuo  fato. 

Il  mio  non  già,  poi  ch’io  ti  moro  a lato. 
.."r  * B 5 Et 
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O fnrV!  m0rte  avventurofa  a pieno, 

i,\r„rrmtvru^a,°^'- 

«sfif  fflfflsr- 

Pungendo;  «Ila  il  riuiSlia 
Soavemente,  e in  tai  detti  il  coniai,. 

* . 3^ 

pÌCr°ni^Ì'iÌ  penfieri»  altri  Amenti 

Per  più  alta  cagione  il  tempo  chiede 

Chenon  pernia  tue  colpe,  e Sn  rammenti 
S^aI.P1°  Proinette  ai  buoni  ampia  mercede  * 
Soffr,  m fu0  nome , e fia„  dolci  i totmcati 
< Ie*?  a.fP,ra  a ia  fuperna  fede.  * 

Ch’* * VC,el ’ comè  bell°»  e mira  il  Sole 
Ch  a fe  par  che  n’  inviti’,  e ne  co nfSe! 

37 

Qpian2eUifeif  Pa8*ni  H Pianto  ««olle, 
riange  ilfcdel,  main  voci  affai  più  ba& 

Pa°r  che  l°e\CAe  d’  iaufitato*  e «olle 
pf  ^ r °*1<,ur<>  Petto  al  Re  trapaffe- 
p?  prefentiilo,  « fi  fdegnè,  nè  volle 

Tu8fou'i,eH8l‘  Ì°cchi  torfc»  e « ritta  {Te. 

“rgnal 

; 

Tiin-i^r'*  Cl?  Pu  ^ elmo  ha  per  cimiero 

Ìnfimi.?  * rCChlJa  fe  trahe  » fa«ofa  infegna* 
iafegna  tifata  da  Clorinda  in  guerra  •* 

Onde  ia  credo*  lei,  nei:  crcd^  errai 

Co- 
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Cortei  gl*  ingegni  femminili,  e gli  ufi 
Tutti  fprczzò  fin  .da  1’  etate  acerba. 

A i lavori  d’  Aracne,  a 1’  ago,  a i furt 
Inchinar  non  degnò  la  man  luperbar 
Fuggì  gli  abiti  molli,  e i lochi  chi  ufi. 
Che  ne’ campi  aneliate  ancor  fi  ferba.* 
Armò  d’orgoglio  il  volto,  e fi  compiacque 
Rigido  farlo,  e pur  rigido  piacque . 

•4° 

Tenera  ancor  -con  pargoletta  dertra 

Striale  , e lentò  d’  un  corridore  il  mocfoc 
Trattò  l’  afta,  e la  fpada.,  & in  paleltra 
Indurò  i membri,  & allenagli  al  .corfo  : 
Pofcia  o per  via  montana  , o per  filveftr* 
L’  orme  leggi  di  fier  Leone,  e d’  Orfo.; 
Seguì  le  guerre,  e in  erte,  e fra  le  felve 
Fera  a gli  uomini  par.ve  , .uomo  a le  .belve, 

4i 

Viene  .or  cortei  da  le  contrade  Perfe,  * ^ 
Perchè  a i CrilUani  .a  fuo  poter  refirta  ; 
•Bench’ altre  volte  ha  difor  membra  afperfp 
Lepiaggie,  e Tonda  di  lor  fannuc  ha  mifta. 
Or  quinci  .in  arrivando  a lei  $’  oflferfe 
L’apparato  di  morte  a prima  vifta.: 

Di  mirar  vaga,  e di  faper,  qual  fallo 
(Condanni  .i  rei  , fojpinge  oltre  .il  cavallo, 

4* 

Cedon  le  turbe , e i duo  legati  infieme 
Ella  fi  ferma  a riguardar  da  predò: 

Mira,  che  Tuna  tace,  e T altro  geme, 

E più  .vigor  mortra  il  men  forte  (erto.  • 
Pianger  lui  vedein  guifa  d’ uom , cui  preme 
Pietà,  non  doglia,  oduol  .non  diferterto; 
E tacer  lei  con  gli  occhi  al  ciel  sì  fifa, 
vCh’  anzi  al  morir  par  di  qua  giù  .divi fa. 
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Clorinda  intcneriflì,  e fi  condolfe  ‘ 

D ’ ambedue  loro,  e lacrimonne  alquanto. 
Pur  maggior  fente  il  duol  per  chi  non  duolie  , 
Piìi  la  move  il  fìlenzio,  e meno  il  pianto. 
Senza  troppo  indugiare  ella  fi  volfc 
Ad  un  uorn  , che  canuto  avea  da  canto  . 
Deh  dimmi,  chi  fon  quelli,  &al  martoro 
Qual  gli  conduce,  o forte,  o colpa  loro? 

44 

CosVpregollo:  e da  colui  rifpollo 
Breve,  ma  pieno  a le  dimande  fue.- 
Stupidi  udendo,  e immaginò  ben  rollo, 
Ch’  egualmente  innocenti  eran  que’  due  . 

i Già  di  vietar  lor  morte  ha  in  fe  propollo  , 
Quanto  potranno  i preghi  , o l’arme  fue. 
Pronta  accorre  a la  fiamma,  e fa  ritrarla, 
Che  già  s’apprelTa:  & a i minili»  parla. 

45 

Alcun  non  fia  di  voi,  che  ’n  quello  duro 
Ufficio  oltra  feguire  abbia  baldanza. 

Fin  ch’io  non  parli  al  Re.*  ben  v’aflicuro, 

• Ch’  ei  non  v’  accuferà  di  tal  tardanza. 
Ubbidirò  i Sergenti,  e modi  furo 
Da  quella  grande  fua  regai  fembianza. 

Poi  verfo  il  Re  fi  mode,  e lui  tra  via 
Ella  trovò,  che  ’n  contra  lei  venia.  . 

46 

Io  fon  Clorinda,  dille,  hai  forfè  intefa 
Talor  nomarmi  : equi.  Signor  , ne  vegno  , 
Per  ritrovarmi  teco  a la  difefa 
De  la  fede  comune,  e del  tuo  Regno: 
Son  pronta,  imponi  pure,  ad  ogniimprefa.* 
L’  alte  non  temo,  e l’umili  non  fdegno. 
Voglimi  in  campo  aperto , o pur  tra  ’1  chiufo 
De  le  mura  impiegar,  nulla  ricufo. 
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Tacque,  e rifpofe  il  Re  ; Qual  sì  difgiunt» 

Terra  è dal’ Alia,  odal  cammin  del  Sole, 

•'  Vergine  gloriofa,  ove  non  giunta 
Sia  la  tua  fama,  e 1’  onor  tuo  non  volc? 

, Or  che  s1  è la  tua  fpada  a me  congiunta, 

D’  ogni  timor  m’  affidi,  e mi  confole: 

Non  s’  efercito  grande  unito  infìeme 

» Folle  in  mio  fcampo,  avrei  più  certa  fpeme. 

48 

Già  già  mi  par  , eh’  a giunger  qui  Goffredo 
Oltra  il  dover  indugi;  or  tu  dimandi, 

Ch’  impieghi  io  te:  fol  di  te  degne  credo  v 

L’  imprefe  malagevoli,  e le  grandi. 

Sovra  i noflri  guerrieri  a te  concedo 
Lo  feettro,  e legge  fia  quel  che  comandi. 

Così  parlava.  Elia  rendea  cortefe 
Grazie  per  lodi:  indi  il  parlar  riprefe». 

4 9 

Nova  cofa  parer  dovrà  per  certo,  .)  « 

Che  preceda  a’  fervfgi  il  guiderdone.* 

Ma  tua  bontà  m’affida:  Io  vuò,che’n  merto 
Del  futuro  fervir  que’  rei  mi  donc  : . 

In  don  li  chieggio,  o pur,  fc  ’l  fallo  è incerto , 

Gli  danna  inclementiffima  ragione. 

Malaccio  quello,  c taccio  i legni  efpreffi  , 

Ood’  argomento  l’ innocenza  in  effi. 

5° 

E dirò  fol,  eh’  è qui  comun  fentenza, 

Ch’  i Criftiani  toglieiTero  l’  immago: 

< Ma  difeord’  io  da  voi,  nè  però  fenza  V 

Alta  ragion  del  mio  parer  m’  appago.  • 

Fu  de  le  noftre  leggi  irreverenza 
Quell’  opra  far,  che  perfuafe  ’l  Mago,* 

Che  non  convien  ne’  noftri  Tempi  a nui 
Gl’  Idoli  avere,  e men  gl’  Idoli  altrui. 

’•  „ ‘ Dun- 
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Dunque  fufo  a Macon  recar  mi  giova 
li  miraeoi  de  1’  opra,  & ei  la  fece. 

Per  dimoftrar  , che  i Tempi  fuoi  con  nova 
Religion  contaminar  non  lece* 

Faccia  Ifmeno  incantando  ogni  fua  prova. 
Egli  a cui  le  malie  fon  d’  arme  in  yece: 
Trattiamo  il  ferro  pur  noi  Cavalieri, 
Queft’ arte  è noftra,  e ’n  quella  folfi  fperi, 

5* 

Tacque  ciò  detto:  e’IRe,  bendi’ a pictade, 
L’  irato  cor  difficilmente  pieghi. 

Pur  compiacerla  volle:  e ’l  perluade 
Ragione,  e *1  move  autorità  di  preghi* 
Abbian  vita,  rifpofe,  e libcrtade, 

E nulla  a tanto  intercelfor  fi  neghi* 

Siali  quella  giu  flieia,  ovver  perdono. 
Innocenti  gli  alTolyo,  e rei  gli  dono*  i 

SS 

Cosi  furon  difciolti . Avventurofo 
Ben  veramente  fu  d’  Olindo  il  fato*  * 
Ch’  atto  potè  inoltrar,  che  ’n  generofo 
Petto  al  fine  ha  d’  amore  amor  dellato* 
Va  dal  rogo  a le  nozze,  & è già  fpofo 
Fatto  di  reo,  non  pur  d’amante  amato: 
Volfe  con  lei  morire,  ella  non  fchiva. 
Poi  xche  feco  non  muor  , che  ieco  viva*-. 
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Ma  11  fofpettofo  -Re  ilimò  -perìglio 
Tanta  virtù  congiunta  aver  vicina?: 

Onde  £ come  egli  volfe  ) ambo  in  elìgtio 
Oltre  a i termini  andar  di  Paleftina. 

Ei  pur  feguendo  il  fuo  crudel  conlìglio, 
Randifce  altri  fedeli,  altri  confina. 

O come  iafeian  nielli  i pargoletti 
Figli,  e gli  antichi  padri,  e i dolci  letti! 

C Dura 
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< Dura  divifion  } taccia  fol  quelli 
Di  forte  corpo , e di  feroce  ingegno: 

Ma  ’i  maufueto  fedo  , e gli  anni  imbelli 
Seco  riwen,  fi  come  oilaggi  in  pegno. 
Molti  n andaro  errando,  altri  rubelli 
Ferfi  , e più  che  1 timor  potè  lo  fdegno . 
Q.uefti  unirli  co’  Franchi,  e gl’  incontrato 
A punto  il  dì,  che  in  Emaus  entrato, 

!Emaus  è città,  cui  breve  ftrada 
Da  la  Regai  Geruialem  difgiunge: 

_ t uom,  che  lento  .a  fuo  diporto  vada. 
Se  parte  mattutino,  a nona  giunge,  (da, 
O quanto  intender  quello  a i Franchi  aggra- 
dante più  il  delio  -gli  affretta , e punge  ! 
Ma  perch  oltre  «1  meriggio  il  Sol  già  fcende, 
<£u»  fa  /piegare  il  Capitan  le  tende. 

, ..  57 

1.  avean  già  tefe,  c poco  era  remota 

L alma  luce  del  Sol  da  1’  Oceano.* 
Quando  duo  gran  Baroni  in  vede  ignota. 
Venir  fon  vidi  , e ’n  portamento  e/traoo. 
•Ogni  atto  lor  pacifico  dinota. 

Che  vengan  come  amici  .al  Capitano. 

Del  gran  Re  de  1’  Egitto  fon  Melfaggi  , 
*•  molti  intorno  hanno  Scudieri , e Paggi. 

Alite  * r,  ““•»  the  da  principio  indegna 
Tra  le  brutture  de  la  plebe  è /orto; 

p5riìr7na  *^ro  a 1 Primi  oaor  del  Regno 

P?eeheu«r°°dn’  e.lufinShiero,  e fcortoT 
Pieghevoli  codumi,  e vario  ingegno, 

GrannfeKKPr0^°  * a '“Sanare  accorto; 

f ubr  r dl  calunnic  adorne  in  modi 
Novi,  che  fono  accufe,  * pajon  Iodi. 

L’  al- 
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L’altro  è il  Circaflo  Argante, uom, che  ftraniero 
Scn  venne  a la  Regàl  corte  d’  Egitto  ; 

Ma  de’  Satrapi  fatto  è de  1’  Impero, 

E in  fommi  gradi  a la  milizia  aferitto: 
Impaziente,  ineforabil,  fero, 

• Ne  1’  arme  infaticabile  & invitto, 

D’  ogni  Dio  fprezzator,  c che  ripone 
Ne  la  l'pada  fua  legge,  e fua  ragione. 

•ÒO 

Chiefer  quelli  udienza,  & al  cofpetto 
Del  famofo  Goffredo  ammeflì  entraro: 

E in  umil  feggio  , e in  un  veftire  fchietto 
» Fra’  fuoi  Duci  fedendo  il  ritrovaro: 

Ma  verace  valor,  benché  negletto, 

E'  di  fe  Hello  a fc  fregio  affai  chiaro. 

* Picciol  fegno  d’ onor  gli  fece  Argante, 

In guifa  pur d’ uom grande,  e noncurante* 

6 1 

Ma  la  delira  fi  pofe  Alete  al  feno 
E chinò  il  capo,  e piegò  a terra  i lumi, 
r £ l’onorò  con  ogni  modo  a pieno, 

• Che  di  fua  gente  portino  i collumi. 
Cominciò  pòfeia  , e di  fua  bocca  u^cieno 
Più  che  mel  dolci  d’  eloquenza  i fiumi. 

E perchè  i Franchi  han  già  il  fermone  apprefo 

* De  la  Soria  , fu  ciò  , eh’  ei  dilfe,  intefo. 

6z 

0 degno  fol,  cui  d’ubbidire  or  degni  l_ 
Quella  adunanza  di  famofi  eroi , 

1 Che  per  l’addietro  ancor  le  palme,  eiregni 
Da  te  conobbe , e dai  configli  tuoi  : 

Il  nome  tuo,  che  non  riman  tra  i fegrti  ^ 
D’ Alcide,  ornai  rifuona  anco  fra  noi: 

E la  fama  d’  Egitto  in  ogni  parte 
Del  tuo  valor  chiare  novelle  ha  fparte. 


secondo. 
*3 
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Nè  v*  è fra  tanti  alcun,  che  non  l’  afeolte. 
Come  egli  fuol  le  meraviglie  eftreme. 
Ma  dal  mio  Re  con  iftupòre  accolte 
Sono  non  fol,  ma  con  diletto  infiemey 
c E s appaga  il  narrarle  anco  più  volte. 
Amando  in  te  ciò,  ch’altri  invidia, e teme. 
Ama  il  valore f c volontario  eleijge 
Teco  unirli  d amor,  fe  non  di  legge. 

6 4 

Da  sì  bella  caglon  dunque  fofpinto 
L amicizia,  e la  pace  a te  richiede.  fto, 
i.  1 mezzo  , onde  l’un  retti  a l’altro avvin- 
Sia  la  virtù,  s efler  non  può  la  fede. 

' Ma  perchè  intefo  avea,  che  t’eri  accinto 
PeMfcacc.ar  1 amico  fuo  di  fede, 

Vo  fe  pria,  ch’altro  male  indi  fenuiffe  . 

• Ch  a te  la  mente  fua  per  noi  s’  aprilTe. 

65 

E la  fua  mente  è tal , che  s’appagarti 
Vorrai  di  quanto  hai  fatto  in  guerra  tuo. 
Nè  Giudea  molettar,  nè  1’  altre  parti. 
Che  ricopre  il  favor  del  Regno  fuo,’ 

Ei  promette' a l’incontro  aflìcurarti 
Il  non  ben  fermo  dato;  e fe  voi  duo 
Sarete  uniti',  or  quando  i Turchie  i Perfi 
Potranno  unqua  fperar  di  riàverfi /*! 

66 

,*’ran  cofe  picciol  tempo  hai  fatte, 
~?e  . et®  porre  in  obblio  non  puote, 
tlerciti,  e città,  vinti,  e disfatte. 
Superati  difagi,  e lì  rade  ignote  ; 

Sì  ch  al  grido  o rinarritelo  ftupefatte 
* *otl  Provincie  intorno,  e- le  remote: 
le  ben  acquifiar  puoi  novi!  Imperi, 
Acqmltar  nova  gloria  indarno  fperi . 

Giun- 
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Giunta  è tua  gloria  al  (bromo,  <?  perl’innanc. 
Fuggir  le  dubbie  guerre  a fe  conviene, 
Ch’  ove  tu  vinca,  fql  di  flato  avanci 4 ' 
Nè  tua  gloria  maggior  quinci  diviene  : 

Ma  1*  imperio  acquiitato,,  e prefo  dianzi, 
E 1’  onor  perdi,  le  *1  contrario  avviene. 
Bcngiocoèdi  fortuna  audace,  e ltolto  £ co. 
Por  contra  il  poco,e  incerto, il  certo,  e ’i  mole 

6* 

Ma  il  configlio  di  tal,  cui  forte  pefa, 

, Cb’altrigli  acquilii  alungo  andarconferve  i 
-,  E l’avpr  fempre  vinto  in  ogni  jmprefa, 

E ouella  voglia  naturai,  phe  ferve, 

« E fempre  è più  ne®  cor  più  grandi  accefa  , 
D’  aver  le  genti  tributarie,  e ferve, 
Faran  per  avventura  a te  la  pace 
.Fuggir,  più  che  la  guerra  altri  non  face, 

$9 

T’  eforteranno  a fegmtar  la  Arac}*, 

Che  t’  è dal  Fato  largamente  aperta, 
c A non  .depor  quella  famofa  fpaaa, 

ÀI  cui  valore  ogni  vittoria  è certa. 

Fin  che  la  legge  di  Mapon  non  cada, 

Fin  che  1*  per  te  non  fia  deferta,!. 
Dolci  cofe  ad  udire,  e dolci  inganni, 
Ond’  efeon  poi  fovpnte  pitrpmi  danni; 

70 

(Ma  s’  animofità  gli  occhi  non  benda, 
t Nè  il  lume  ofeura  in  te  de  la  ragione, 
Scorgerai,  eh’  ove  tu  la  guerra  prenda, 
Hai  di  temer,  non  di  fperar  cagione. 

Che  fortuna  qua  giù  varia  a vicenda, 
-Mandandoci  venture  or  trifte,  or  buone/ 
Et  a’  voli  troppo  alti , e repentini 
Sogliono  i precipizi  efier  vicini. 

Dim- 
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Dimmi,  s’  a’  danni  tuoi  J’  Egitto  move 
D’oro,  e d’  arme  potente,  e di  configlio, 

. E s’  avvien,  che  la  guerra  anco  rinove 
Il  Pcrfo,  e’ITurco,  edi  CaflTano  il  figlio: 
Quai  forze  opporre  a sì  gran  furia , o dove 
Ritrovar  potrai  fcampo  al  tuo  periglio? 

, T’  affida  forfè  il  Re  malvagio  Greco, 

' J1  qual  da  i fieri  patti  unito  è teco?  „ 

7* 

JLa  fede  Greca  a chi  non  è palefe? 

Tu  da  un  fol  tradimento  ogn’altro  impara, 
t Anzi  da  mille,  perchè  mille  ha  tefe 
Infidie  a voi  la  gente  infida,  avara. 
Dunque  chi  dianzi  il  palio  a voi  contefé. 
Per  voi  la  vita  efporrp  or  fi  prepara?  -, 
Chi  le  vie,  che  comuni  a tutti  fono,  ^ 
Negò,  del  proprio  fangue  hor  farà  donò? 

7? 

Ma  forfè  hai  tu  ripofia  ogni  tua  fpeme  ~ 
Jn  quelle  fquadre,  ond’ora  cinto  fiedi . 
Quei,  che  fparfi  vincerti,  uniti  infieme 
Di  vincere  anco  agevolmente  credi  ? 

Se  ben  fon  le  tue  fchiere  or  molto  feeme, 
. Tra  le  guerre,  e f difagi  , e tu  te  ’l  vedi. 
Se  ben  novo  nemico  a te  s*  accrefce,  . 1 
E co’  Perii,  e co’  Turchi  Egizj  mcfcc. 
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Or  quando  pur  ertimi  effer  fatale. 

Che  vincer  non  ti  porta  il  ferro  mai; 

Siati  concerto;  e fiati  appunto  tale 
Il  decreto  del  ciel,  qual  tu  te’i  fai  . 
Vinceratti  Ja  fame  ; a quello  male 
Che  rifugio,  per  Dio,  che  fchermo  avrai? 
Vibra  contra  cortei  la  lancia,  e rtringi 
J-a  fpada,  e la  vittoria  anco  ti  fingi. 

. Ogni 
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Ostri  campo  d’  intorno  arfo,  e dirtrutto  j 
Ha  la  provida  man  de  gli  abitanti, 

E inchiufe  mura,  e in  alte,  torri  il  frutto 
Riporto  al  tuo  venir  pii»  giorni  avanti. 
Tu,  eh1  ardito  fin  qui  ti  fei'  condutto. 
Onde  fperi  nutrir  Cavalli,  e Fanti? 

Dirai  : 1’  armata  in  mar  cura  ne  prende. 
Da  i venti  dunque  il  viver  tuo  dipende  t 

7 6 

Comanda  forfè  tua  fortuna  a i venti,  X 
. E gli  avvince  a fua  voglia,  e gli  dislega? 
Il  mar,  eh’  a i preghi  è fordo,  & ai  lamenti. 
Te  folo  udendo,  al  tuo  voler  fi  piega? 

, -O  non  potranno  pur  le  noltre  genti, 

E le  Perfe,  e le  Turche  unite  in  lega 
Così  potente  armata  in  un  raccorre , 
r.  C-h’  a quelli  legni  tuoi  fi  porta  opporre? 


Doppia  vittoria  a te.  Signor,  bifogna, 

5’  hai  de  1’  imprefa  a riportar  1’  onore. 
Una  perdita  fola  alta  vergogna 
Può  cagionarti  , e danno  anco  maggiore  ; 
, Ch’  ove  la  nortra  armata  in  rotta  pogna 
« La  tua  j qui  poi  di  fame  il  campo  mote  : 
E fe  tu  Tei  perdente,  indarno  poi 
Saran  vittorioli  i legni  tuoi. 


Ora,  fe  in  tale  fiato  ancor  rifiuti 

Col  gran  Re  del’  Egitto  e pace,  e tregua, 
( Diali  licenza  al  ver  ) 1’  altre  virtuti 
Quello  configlio  turi, non  bene  adegua. 

Ma  voglia  il  ciel  , che  l’ tuo  penfier  fi  muti , 
V S’  a guerra  è volto , e che  ’1  contrario  fegua 
Sì  che  1’  Afia  refpiri  ornai  da  i lutti , 

E goda  tu  de  la  vittoria. i frutti, 
i Nè 
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Nè  voi,  che  del  periglio,  e de  gli  affanni, 

E de  la  gloria  a lui  fete  conforti, 

11  favor  di  fortuna  or  tanto  inganni, 

Che  nove  guerre  a provocar  v’  eforti. 

Ma  qual  nocchier,  che  da  i marini  inganni 
Ridotti  ha  i legni  a i defìati  porti, 

Raccor  dovrete  ornai  le  fparfe  vele, 

, Nè  fidarvi  di  novo  al  mar  crudele» 

8o 

Qui  tacque  Alete,  e ’l  fuo  parlar  feguifO 
Con  baffo  mormorar  quei  forti  Eroi , 

E ben  ne  gli  atti  difdegnofi  aprirò. 

Quanto  ciafcun  quella  propofta  annoi. 

11  Capitan  rivolfe  gli  occhi  in  giro 
Tre  volte  , e quattro , e mirò  in  fronte  i fuoi  1 
E poi  nel  volto  di  colui  gli  affitte, 

Ch’  attendca  la  rifpoita,  e così  ditte. < 

81 

Meffaggier,  dolcemente  a noi  fponefli 
Ora  cortefe,  or  minacciofo  invito. 

Se ’l  tuo  Pe  m’ama,  e loda  i noftri  geflì , 
E'  fua  mercede , e m’  è l’  amor  gradito* 

. A quella  parte  poi,  dove  protetti 
. La  guerra  a noi  del  Paganefmo  unito, 
Rifponderò,  come  da  me  fi  fuole , 

Liberi  fenfi  in  fémplici  parole  . 

82 

Sappi,  che  tanto  abbiam  fin’  ór  fofferto  1 
, la  mare,  in  terra,  a l’ aria  chiara , efedra. 
Solo  acciò  che  ne  foffe  il  cale  aperto 
A quelle  facre,  e venerabil  mura,  * • • 

, Per  acquittar’ appo  Dio  grazia,  e metto, 

{ Togliendo  Ior  di  ferviti  sì  dura. 

Nè  mai  grave  ue  fia  per  fin  sì  degno 
Efporre  onor  mondano,  e vita,  e restìo, 
j.  . . Che 
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Che  itoti  ambiziofi , àvari  affetti 

Ne  fpronaro  a 1*  imprefa,  e nefur  guidi  i 
Sgombri  il  Padre  del  del  da  i noltrl  petti 
Pelle  9l  rea  4 s’  iti  alcun  pur  s’  annida  ; 

Nè  (offra,  che  1’  afperga  § o thè  V infetti 
Di  venen  dolce  4 che  piacendo  aricida ,* 

Ma  la  fua  man , eh’  i duri  cor  penetra 
Soavemente,  c gli  ammollifce,  e fpetra* 

84 

Quella  ha  noi  modi,  è quella  ha  noi  condutti 
Tratti  d’ ogni  periglio , e d’ ogni  impaccio  ,* 
Quella  fa  piani  1 mondi  e i fiumi  afciutti, 
L’ ardor  toglie  a la  (late , al  vento  il  ghiaccio. 
Placa  del  mare  i tempeftofi  flutti 4 
Stringe,  è rallenta  Quella  a’ ventipl  laccio.* 
Quindi  fon  1’  alte  mura  aperte,  & arfe. 
Quindi  1’  armate  fchiere  uccife,  e fparie* 

8$  . . . 

Quindi  T ardir,  quindi  la  fpeme  nafee. 

Non  da  le  frali  noltre  forze  , e (tanche  , 
Non  da  1’  armata , e non  da  quante  pafee 
Genti  la  Grecia , e non  da  l’ arme  Franche. 
Pur  eh’ ella  mai  non  ci  abbandoni,  elalce, 
Pocodobbiam  curar,  che  altri  ci  manche. 
Chi  fa,  come  difende  , e corfie  fere, 
Soccorfo  a i Tuoi  perigli  altro  noti  chere* 

8 6 

Ma  quando  di  fua  aita  élla  nè  privi 

Perglierror  noli  ri , o per  giudizi  occulti, 
Chi  fia  di  hoi  eh’  effer  fepólto  fchivi , 
Ov’  i membri  di  Dio  fur  già  fepulti . . 
f Noi  morirem,  nè  invidia  avrem  ai  vivi; 
Noi  morirem,  mà  non  morrèmò  inulti. 
Nè  1’  Alia  riderà  di  nollra  forte, 

Nè  pianta  fia  da  noi  la  noftra  morte. 
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Non  creder  già,  che  rìoi  fuggiam  la  pace^i 
Óome  guerra  mortai  li  fugge,  e pavé. 
Che  T amicizia  dèi  tuo  Re  ne  piace. 

Nè  d’  unirli  con  lui  ile  farà  grave  ; 

Ma  s’  al  fuò  Imperio  la  Giudèa  foggiace. 
Tu  ’l  fai  ; perchè'  tal  cura  ei  dunque  n’  ave  ? 
De’ Regni  altrui  l’acquiltoei  non  ci  vieti, 
E regga  iti  pace  i fuot  tranquilli , e lieti . 

88 

tosi  rifpofe,  e di  pungente  rabbia 
La  rifpofta  ad  Argante  il  cor  trafitte: 

Nè  ’l  celò  già,  ma  con  enfiate  labbia 
Si  tratte  avanti  al  Capitano,  e ditte  : 

Chi  la  pace  non  vuoi  $ la  guerra  s’ abbia  f 
Che  penuria  giammai  non  fu  di  riffe: 

E ben  la  pace  ricufar  tu  moftri, 

Se  non  t’  acqueti  a i primi  detti  nolìru 

, . . . - % , 

Indi  il  fuo  manto  pet  lo  lembo  prefe* 
Curvollo,  e fenne  un  feno,  e’1  feno  fporto  4 
Così  pur  anco  a ragionar  riprefe, 

Via  più  che  prima  difpettofo,  e torto. 

O fprezzator  de  le  più  dubbie  imprefe, 

E guerra,  e pace  in  quello  fen  t’apporto 
Tua^fia  1’  elezione;  or  ti  conffglia 
Senz’  altro  indugio,e  qual  più  vuoi,  ti  piglia 

. Pò 

L atto  fiero  4 e ’l  parlar  tutti  commoflfe 
A chiamar  guerra  in  un  corìcòt’de  grido  4 
Non  attendendo  4 cHè  rifpoltd  fotte 
Dal  magnanimo  lor  Duce  Goffrido. 

Spiegò  quel  crudo  il  feno , e ’l  manto  feotte  , 
Et  à guerra  mortai,  ditte,  vi  sfido. 

E 1 ditte  in  atto  sì  feroce , & empio , 

Che  parve  aprir  di  Giano  il  chiufo  Tempio. 

Par- 
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Pi'  * 

Pacve-ich’  aprendo  il  feno  indi  traefle  , - r 
Il  furor  pazzo,  e la  difcordia  fera, 

E,che  ne  gli  occhi  orribili  gli  ardeffe 
La  gran  face  d’  Aletto  , e di  Megera. 
Quel  grande  già  , che’n  contra  il  cielo  ereflfe 
L’  alta  mole  d’  error , forfè  tal1  era, 

, E in  cotal  atto  il  rimirò  Babelle 

. Alzar  la  fronte,  e minacciar  le  Itelle» 

p2 

Soggiunfe  all.1  or  Goffredo.  Or  riportate  j 
Al  voilro  Re,  che  venga,  e che  s’affretti, 
Che  la  guerra  accettiam  , che  minacciate; 
E s’ ei  nonvien,  fra ’l  Nilo  fuo  n’afpetti. 

*.  Accommiatò  lor  pofcia  in  dolci,  e grate  1 
Maniere,  e gli  onorò  di  doni  eletti: 
Ricchiffìmo  ad  Alete  un1  elmo  diede, 

Ch1  a Nicea  conquido  fra  l1  altre  prede. 

9? 

Ebbe  Argante  una  fpada,  e’1  fabbro  egregio 
JL’dfe,  el  pomo  le  fè  gemmato,  e d’oro. 
Con  magiftero  tal,  che  perde  il  pregio 
De  la  ricca  materia  appo  il  lavoro,.  . 

Poi  che  la  tempra,  eia  ricchezza,  e ’l  fregio 

; Sottilmente  da  lui  mirati  foro, 

Dille  Argante  al  Buglion  ; Vedrai  ben  tolto  , 
Come  da  me  il  tuo  dono  in  ufo  è pollo  . 

9 4 

Indi  tolto  congedo,  è da  lui  ditto 
Al  fuocompagno  : Or  ce  n’andremo  ornai. 
Io  ver  ^Geru  falciti,  tu  verfo  Egitto, 

Tu  co’l  Sol  novo,  io  co’ notturni  rai  ; 
Ch’uopoo  di  mìa  prefenza  o di  mioferètto 
Elfer  non  può  colà  , dove<tu  vai  . 

Reca  tu  la  rilpolta,  io  dilungarmi 
Quinci  non  vuò,  dove  fi  trattati  1’  armi. 

Così 


......  SECONDO.  4? 

PS 

Così  di  meiTaggier  fatto  è nemico. 

Sia  fretta  intempeftiva,  o fia  matura. 

La  ragion  de  le  genti,  e 1’  ufo  antico 
S’offenda,  ono,  nè ’l  penfaeglirnè *1  cura.* 
Senza  rifpofta  aver,  va  per  1’  amico 
Silenzio  de  le  ffelle  a 1'  alte  mura, 

D’  indugio  impaziente  : & a chi  retta 
Già  non  men  la  dimora  anco  è moietta.' 

p6 

Era  la  notte , all’  or  eh*  alto  ripofo 

Han  l*onde,e  i venti,  e parea  muto  il  mondo. 
Gli  animai  latti,  e quei,  che’l  mar’ondofo, 
O de’  liquidi  laghi  alberga  il  fondo, 

E chi  fi  giace  in  tana,  o in mandra afeofo , 

> E i pinti  augelli  ne  1’  obblio  profondo 
Sotto  il  filenzio  de’  fecreti  orrori 
Sopian  gli  affanni,  e raddolciamo  i cori. 

97 

Ma  nè  ’l  campo  fèdel,  nè’l  Franco  Duca 
Si  difeioglie  nel  fonno  , o pur  s’  accheta  « 
Tanta  in  ior  cupidigia  è,  che  riluca 
Ornai  nel  ciel  1*  Alba  afpettata  , e lieta  , 
Perchè  il  cammin  lor  moftri , e gli  conduca 
A la  città , eh’  al  gran  patteggio  è meta  ; 
Mirano  ad  or  ad  or  fe  raggio  alcuno 
Spunti,  o rifehiari  de  la  notte  il  bruno. 


Il  Fine  del  Canto  Secondo . 
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Preme  il  f, aero  terren  di  Crijlo  il  Tranci  » 
Franco  il  cor , nudo  il  piede , umile  in  vifo  : 
Affai , Clorinda  opponfi  , e V Auo  manco 
Sentefi  per  Tancredi  Erminia  incifo  . 
Quinci  Argante  a Dudon  trafigge  il  fianco , 
Ond'  ei  riman  da  fey  da ’ fuoi  divi  fa. 
Tomba  ha  poi  dal  Buglion%  eh' alta  forefta 
Svelle  i e gli  ordigni  militari  apprejla . 

ci; 

GIÀ'  l’aura  meffaggiera  erafi  detta 

Ad  annunziar,  ckefenevien  l’Aurora? 
Ella  in  tanto  s’ adorna,  e 1’  aurea  tetta 
Di  rofe  colte  iti  Paradifo  infiora  ; fila* 
Quando  il  campo,  ch’a  l’arme  ornai  s’appjre- 
In  voce  mormorava  alta,  e fonerà,,  ',,, 

E prevenia  le  trombe  e quelle  peti  . 
Dier  più  lieti,  e canori  i fegni  fuoi, 

• ' - * • ± . %V  e K. 

a 

li  faggio  Capitan  con  dolce  morta 
I defiderj  lor  guida,  e feconda: 

Che  più  facil  faria  {volger  il  corta 
Pretto  Cariddi  a la  volubil  onda, 

O tardar  Borea  all’  or,  che  feote  il  dori® 
De  1’  Apennino,  e i legni  in  mar  affonda. 

' Gli  ordina, gl’incammina,  e’  n fuon  gli  regge 
Rapido  sì,  tua  rapido  con  legge. 

C a P Ali 
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Ali  ha  ciafcuno  al  cor*,  & ali  al  piede, 

Nè  del  fuo  ratto  andar  però  s’  accorge. 
Ma  quando  il  Sol  gli  aridi  campi  fìede 
Con  raggi  affai  ferventi  , e in  alto  forge. 
Ecco  apparir  Gerufalem  fi  vede, 

Fcco  additar  Gerufalem  fi  fcorge , 

Ecco  da  mille  voci  unitamente 
Gerufalemme  falutar  fi  fente. 

4 

i ■ Così  di  Naviganti  audace  ttuolo, 

Vi  Che  muova  a ricercar  efiranio  lido, 
v >E  in  mar  dubbiofo,  e fotto  ignoto  Polo 
Provi  1’  onde  fallaci,  e ’1  vento  infido; 

. S’ al  fin  difcopre  il  difiato  fuolo. 

Lo  faluta  da  lunge  in  lieto  grido; 

E l’ uno  a l’altro  il  mofira  , e m tanto  obblia 
La  noja , e ’i  mal  de  la  palfata  via . 


Al  gran  piacer,  che  quella  prima  villa 
Dolcemente  fpìrò  ne  l’altrui  petto. 

Alta  contrizion  fucceffe,  mifia 
Di  timorofo,  e riverente  affetto. 

Ofano  appena  d’ innalzar  la  villa 
Ver  la  città,  di  Crifio  albergo  eletto. 
Dove  morì,  dove  fcpulto  fue, 

Dove  poi  rivetti  le  membra  fue. 

6 

Sommeffi  accenti,  e tacite  parole. 

Rotti  fingulti,  e flebili  fofpiri 
De  la  gente,  eh’ in  un  s’allegra,  e duole. 
Fan,  che  per  l’aria  un  mormorio  s’ aggiri , 
Qual  ne  le  folte  felve  udir  fi  fuole, 
S'avvien,  che  tra  le  frondi  il  vento  fpiri  .* 
O qual  infra  gli  fcogli,  o pretto  a i lidi 
Sibila  il  mar  pcrcottfo  in  rauchi  Aridi. 

• Nudo 


TERZO.  53 

7 

Nudo  ciafcuno  il  piè  calca  il  fentiero, 

Che  1’  efempio  de’  Duci  ogn’  altro  move  : 
Serico  fregio , o d'  or  , piuma  , o cimiero 
Superbo  dal  fuo  capo  ogn’  un  rimove  ; 

Et  infieme  del  cor  1’  abito  altero 
Depone,  e calde,  e pie  lagrime  piove. 

Pur  quafi  al  pianto  abbia  la  via  rinchiufa, 

, Così  parlando  ogn’  un  fe  fteffo  accufa. 

8 

Dunque,  ove  tu.  Signor,  di  mille  rivi 
Sanguinofo  il  terren  lafciafti  afperfo, 

D amaro  pianto  almen  due  fonti  vivi 
In  sì  acerba  memoria  oggi  i’  non  varfof 
Agghiacciato  mio  cor , che  non  derivi 
Per  gli  occhi,  e ftilli  in  lagrime  converfo? 
Duro  mio  cor,  che  non  ti  fpezzi,  «frangi? 

. Pianger  ben  metti  ogn’ or , s’ ora  non  piangi. 

9 

Da  la  cittade  in  tanto  un,  eh’ a la  guarda  \ 
Sta  d’ alta  Torre,  e feopre  i monti , e i campi. 
Colà  giufo  la  polve  alzarfì  guarda , 

Si  che  par,  che.  gran  nube  in  aria  flampi  : 
Par,  che  baleni  quella  nube,  & arda. 
Come  di  fiamme  gravida,  e di  lampi: 

Poi  lo  fplendor  de’ lucidi  metalli 
Sceme,  e dilìingue  gli  uomini,  e i cavalli, 

10 

AU’  or  gridava  : O qual  per  1’  aria  ftefa  . 
Polvere  ì veggio,  o come  par,  chefplenda: 
Su  fufo,  o cittadini,  a la  difefo 
S armi  ciafeun  veloce  , e i muri  afeenda  : 
Già  prelcnte  e il  nemico.  E poi  riprefa 
La  voce  : Ogn’  un  s’ affretti,  e l’ arme  prenda: 
Ecco  il  nemico  è qui  j mira  la  polve,  > 

Che  fotto  orrida  nebbia  il  cicl  in valve. 

C 3 J fem-  . 
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I femplici  fanciulli,  e i vecchi  inermi; 

E ’l  volgo  de  le  Donne  sbigottite. 

Che  non  fanno  ferir,  nè  fare  fchermi  , 
Traean  fupplici,  e metti  a le  Mefchite. 
Gli  altri  di  membra,  e d’animo  pii»  fermi 
Già  frettolofi  1’  arme  avean  rapite  ; 
Accorre  altri  a le  porte,  altri  a le  mura, 
J1  Re  va  intorno,  e ’i  tutto  vede,  c cura, 

12 

Gli  ordini  diede,  e pofcia  ei  fi  ritrade , 

Ove  forge  una  Torre  infra  due  porte , 

Sì  eh’  è predò  al  bifogno,  e fon  più  bade 
Quindi  le  piaggie  , e le  montagne  feorte  , 
Volle,  che  quivi  feco  Erminia  andalfe, 
Erminia  bella,  ch’ei  raccolfe  in  corte  ; 
Poi  eh’ a lei  fu  da  le  Crittiane  fquadre 
Prefa  Antiochia,  e mortori  Re  fuo padre, 

Clorinda  in  tanto  incontra  ai  Franchi  è gita  ; 
Molti  van  feco,  &ella  a tutti  è innante. 
Ma  in  altra  parte,  ond’  è fecreta  ufeita  , 
Sta  preparato  a le  rifeode  Argante, 

!La  generofa  i fuoi  feguaci  incita 
Co’  detti,  e con  1*  intrepido,  fembiante. 
Ben  con  alto  principio  a noi  conviene  , 
, Picea  , fondar  de  1’  Afta  oggi  la  fpene , 

14 

Mentre  ragiona  a i fuoi  , non  lunge  feorfe 
Un  Franco  ftuol’ addur  ruftiche  prede; 
Che,  com’  è l’ufo  , a depredar  precorfe. 
Or  con  greggie , & armenti  al  campo  riede. 
Ella  ver  lor,  e verfo  lei  feti  corfe 
li  Duce  lor,  eh’  a fe  venir  la  vede: 
Gardo  il  Duce  è nomato , uom  di  gran  poda. 
Ma  non  già  tal  , eh’  a lei  refriter  poffa, 

Gar- 
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Gardo  a quel  fiero  feontro  è fpintoa  terra*, 
In  fu  pii  occhi  de’Franchi,  e de’Pagani: 
Ch’  all’  or  tutti  gridar,  di  quelLa  guerra 
Lieti  augur)  prendendo,  i quai  fur  vani. 
Spronando  addoflò  a gli  altri  ella  fi  ferra; 
E vai  la  delira  fua  per  cento  mani  : 
Seguirla  i fuoi  guerrier  per  quella  firada, 
• Che  fpianar  gli  urti,  e che  s’aprì  iafpada, 

1 6 

Torto  la  preda  al  predator  ritoglie. 

Cede  lo  ftuol  de’Franchia  poco,  a poco: 
Tanto  eh’  in  cima  a un  coUeei  fi  racoglie , 
Ove  aiutate  fon  1’  arme  dal  loco. 

All’  or  ficcome  turbine  fi  feioglie, 

E cade  da  le  nubi  aereo  focoì 

31  buon  Tancredi,  a cui  Goffredo  accenna. 

Sua  fquadra  morte,  & arreftò  l’antenna. 

*7 

Porta  sì  falda  la  gran  lancia,  e in  guifa 
Vien  feroce,  e leggiadro  il  giovanetto  ; 
Che  veggendolo  d’alto  il  Re  s’  avvila. 
Che  fia  guerrier  infra  gli  feelti  «letto. 
Onde  dice  a colei , eh’  è feco  aflìfa  4 
E che  già  fente  palpitarli  il  petto; 

Ben  conofcer  dei  tu  per  sì  lungo- ufo 
*•  Ogni  Criftian,  benché  ut  t’ arme  chiufo  • 


Chi  è dunque  coftui,  che  così  bene 
S’adatta  in  giortra,  e fiero  in  villa  è tanto* 
A quella  in  vece  di  rifpofta  viene 
Su  le  labbra  un  fofpir , fugli  occhi  ii  pianto  : 
Pur  gli  fpirti , e ie  lagrime  ritiene;  ■ 

Ma  non  così,  chelor  non  moli  ri  alquanto  ; 
Che  gli  occhi  pregni  un  bel  purpureo  giro 
Tinfe,  e roco  fpuntò  mezzo  il  fofpiro. 

' C 4 Poi 
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Poi  gli  dice  in  fìnge vole  , e nafconde 
Sotto  il  manto  de  1'  odio  altro  defio: 
Oimè  , bene  il  conofco  , & ho  ben  donde; 
Fra  mille  riconofcerlo  deggia  io  : 

Che  fpetto  il  vidi  i campi,  e le  profonde 
Fotte  pel  fangue  empir  del  popoi  mio  . 
Ahi  quanto  è crudo  nel  ferire!  a piaga 
Ch’ei  faccia , erba  non  giova  , od  arte  maga  . 

20 

Egli  è il  Prence  Tancredi  . O prigioniero 
Mio  fotte  un  giorno  ! e no’  1 vorrei  già  morto: 
Vivo  il  vorrei,  perch’  in  me  dette  al  fiero 
Defio,  dolce  vendetta  alcun  conforto. 

Così  parlava  , e de’  fuoi  detti  il  vero 
Da  chi  1’  udiva  in  aitro  fenfo  è torto  ; 

E fuor  n’  ufcì  con  le  fue  voci  eftreme 
Mi/lo  un  fofpir,  che’ndarno  ella  già  preme  . 


Clorinda  in  tanto  ad  incontrar  1’  attalto 
Va  di  Tancredi,  e pon  la  lancia  in  retta. 
Ferirli  a le  vifiere,  e i tronchi  in  alto 
Volaro,  e parte  nuda  ella  ne  retta:  J 
Che  rotti  i lacci  a l’elmo  fdb,  d’  un  falto 
CMirabil  colpo!  } ei  le  balzò  di  tetta; 

E le  chiome  dorate  al  vento  fparfe,  * 
Giovane  denti* in  mezzo ’l  campo  apparfe. 

22 

Lampeggiar  gli  occhi,  e folgorar  gli  fguardi, 
Dolci  ne  1’  ira,  or  che  farian  nel  rifo? 
Tancredi  a che  pur  penfi,  a che  pur  guardi? 
T4on  riconofci  tu  1’  amato  vifo  ? 

Quell’  è pur  quel  bel  volto , onde  tutt’  ardi  ; 
Tuo  core  il  dica,  ov’è  fuoefempio  inetto." 
Quella  è colei,  che  rinfrefear  la  fronte 
Vedetti  già  nel  folitario  fonte» 

Ei» 
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Ei,  eh  al  cimiero,  & al  dipinto  feudo  ^ 
• Non  badò  prima  , orlei  veggendo  impetrai 
Ella  quanto  può  meglio,  il  capo  ignudo 
Si  ricopre,  e 1»  affai* , & ei  s’  arretra. 

Va  contra  gli  altri,  e rota  il  ferro  crudo  / 
Ma  però  da  lei  pace  non  impetra  ; • 

Che  minacqiofa  il  fegue,  e volgi,  grida, 

. di.  due  morti  in  un  punto  lo  sfida.  . 


24 

Percoffo  il  Cavalier  non  ripercote; 

T Nè  sì  dal  ferro  a riguardarli  attende. 
Come  a guardar  i begli  occhi , e le  gote; 
‘ a™or  1 arco  inevitabil  tende, 
t ra  fe  dicea:  Van  le  percoffe  vote 
lai  or,  che  la  fua  delira  armata  feende; 
Ma  colpo  mai  del  bello  ignudo  volto  ' 
Non  cade  in  fallo , e Tempre  il  cor  m’ è col! 


z5- 

Rifolve  al  fin,  benché  pietà  non  fpcre,  ) 
Di  non  morir  tacendo  occulto  amante . 
Vuol  , eh  ella  fappia  , eh’ un  prigion  fuofere. 
Già  inerme,  e fupplichevole,  e tremante. 
Onde  le  dice:  O tu,  che  nioltri  avere 
Per  nemico  me  Ibi  fra  turbe  tante, 
Ufciam  di  quella  mifchia,  & in  difparté 
,1  potrò  teso,  e tu  meco  provarte.  . 

26 

Così  me’  fi  vedrò,  s’  al  tuo  s’  agguaglia  *i 

Il  m,o  v.lot.  Eli.  ,a«tò  l’ iSvS? 

E com  effer  fenz’  elmo  a lei  non  caglia 
Già  baldanzofa,  & ei.  feguia  fmarrito)  ’ 
Recata  s era  ini  atto  di  battaglia 
Già  la  Guerriera,  e già  1’  avea  ferito/ 
Quand  egli,  or  ferma,  dilTe,  e fiano  fatti 
Anzi  la  pugna  de  ia  pugnai  patti,  . . ti 
'■  ' C j Fer- 
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Fermoflì,  e luì  di  paurofo  audace 
Rende  in  quel  punto  il  difperato  amore  : 
1 patti  fian,  dicea,  poi  che  tu  pace 
Meco  non  vuoi,  che  tu  mi  tragga  il  core  . 
31  mio  cor,  non  più  mio,  s’a  te  difpiace 
Ch’  egli  più  viva,  volontario  more; 
E'tuo  gran  tempo;  e tem  po  è ben,  che  trarlo 
Ornai  tu  debbia,  e non  dcbb’io  vietarlo. 

28 

Ecco  io  chino  le  braccia,  e t’  apprefénto 
Senza  difefa  il  petto  : or  che  no  ’l  Redi  ? 
Vuoi  eh’  agevoli  P opra?  io  fon  contento 
Trarmi  P usbergo  ororfe  nudo  il  chiedi. 
Siftinguea  forfè  in  più  duro  lamento 
3 fuoi  dolori  il  mifero  Tancredi: 

Ma  calca  P impedifee  intempeftiva 
De’  Pagani , e'  de’  fuoi  , che  foprarri va  « 

29 

Cedean  cacciati  da  lo  fiuol  Criftiano 
I Paleftini,  o fia  temenza,  od  arte. 

Un  de’  perfecutori,  uom’  inumano, 
Videle  fventolar  le  chiome  fparte, 

E da  tergo  in  palTando  alzò  la  mano. 

Per  ferir  lei  ne  la  fua  ignuda  parte: 

Ma  Tancredi  gridò,  che  fe  nT  accorfe, 

E conia  fpada  a quel  gran  colpo  accorfe. 

go 

Pur  non  gì  tutto  in  vano,  e ne’  confini 
Del  bianco  collo  il  bel  capo  ferrile . 

Fu  leviilima  piaga,  e i biondi  crini 
Roifeggiaron  così  d’  alquante  fòlle. 
Come  roffeggia  l’or,  che  di  rubini 
Per  man  d’  illufòe  artefice  sfaville. 

, Ma  il  Prence  infuriato  all’  or  fi  ftrrnfe 
Addoifo  a quel  villano,  e P ferro  fòinfe. 

Quel 
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Quel  fi  dilegua,  e quelli  accefo  d’ira 
: Il  fegue  ; e van , come  per  l’aria  firale. 
Ella  riman  fofpefa,  & ambo  mira 
Lontani  molto,  nè  fcguir  le  cale; 

' Ma  co’  fuoi  fuggitivi  fi  ritira . 

Tal’  or  inoltra  la  fronte,  ei  Franchi  affale, 
Or  fi  volge,  or  rivolge,  orfugge,  or  fuga  ; 
Nè  fi  può  dir  la  fua  caccia,  nè  fuga. 

32 

Tal  gran  tauro  tal’  or  ne  1’  ampio  agone. 
Se  volge  il  corno  a i cani , ond’  è feguitO, 
S’  arretran  effi  ; e s’  a fuggir  fi  pone, 
Ciafcun  ritorna  a feguitarlo  ardito. 
Clorinda  nel  fuggir  da  tergo  oppone 
tAlto  lo  feudo,  e’1  capo  è cuftodito. 

Così  coperti  van  ne’  giochi  mori 
Da  le  palle  lanciate  i fuggitori. 

3? 

Già  quelli  feguitando,  e quei  fuggendo 
S’  erano  a l’altc  mura  avvicinati  ; 

’ Quando alzaro  i Pagani  un  grido  orrendo, 
E indietro  fi  fur  fubito  voltati  ; 

E fecero  un  gran  giro  , e poi  volgendo 
Ritornaro  a ferir  le  fpalle,  e i Iati, 

E in  tanto  Argante  giìi  moveadal  monte 
La  fchiera  fua  per  affalirgii  a fronte. 

34 

Il  feroce  Circaflb  ufcì  di  Ruolo, 

Ch’  effer  vols’  egli  il  feritor  primiero  : 

E quegli,  in  cui  ferì,  fu  ftefo  al  fuolo, 
E foflopra  in  un  fafeio  il  fuo  deflriero: 

E pria  , che  l’afta  in  tronchi  andatte  a volo, 
Molti  cadendo  compagnia  gli  fero  ; 

Poi  ftringe  il  ferro;  e quando  giunge  a pieno , 
Sempre  uccide,  od  abbatte,  o piaga  al  meno. 

C 6 Ciò-* 
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Clorinda  emula  fua  tolfe  di  vita 
J1  forte  Ardelio,  uom  già  d’età  matura; 
Ma  di  vecchiezza  indomita,  e munita 
Di  ^duo  gran  figli,  e pur  non  fu  fitura  : 
Ch’  Alcandro  il  maggior  figlio  afpra  ferita 
Rimorto  avea  da  la  paterna  cura  : 

E Poliferno , che  rertogli  apprelfo, 

A gran  pena  falvar  potè  fe  Iteflo. 

Ma  Tancredi,  dapoi  ch’egli  non  giunge 
Quel  villan,  che  dertriero  ha  più  corrente. 
Si  mira  a dietro,  e vede  ben  , che  lunge 
Troppo  è trafcorfa  la  fua  audace  gente  : 
Vedela  intorniata,  e ’l  corfier  punge. 
Volgendo  il  fretto,  c là  s’ invia  repente  , 
Ned  egli  folo  i fuoi  guerrier  foccorre  ; 

Ma  quello  ftuol , eh’  a tutti  i rifeh  j accorre  » 

Z7 

Quel  di  Dudon  avventurar  drappello. 

Fior  de  gli  Eroi,  nerbo,  e vigor  del  campo, 
Rinaldo  il  più  magnanimo  , e il  più  bello 
Tutti  precorre:  & è mcn  ratto  il  lampo. 
Ben  torto  il  portamento,  e il  bianco  augello 
Conofce  Erminia  nel  celefte  campo  ; 

E dice  al  Re  , eh’ in  lui  fifla  lo  (guardo  , 
Eccoti  il  domator  d’  ogni  gagliardo. 
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Quelli  ha  nel  pregio  de  la  fpada  eguali 

0 nc^uno»  & è fanciullo  ancora  • 
Se  forte r tra’neniici  altri  fei  tali. 

Già  Soria  tutta  vinta,  e ferva  fora  : 

E già  domi  farebbono  i più  Aurtraii 
Regni,  e i Regni  più  proflìmia  l’Aurora; 
E forfè  il  Nilo  occulterebbe  in  vano 
Bai  giogo  il  capo  incognito,  e lontano. 

- , Ri- 
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Rinaldo  ha  nome,  e la  fua  delira  irata 

Temon  Din  d’finni  nvirrl.:».  


o V-  oro»  e verde  ha  Tannatura: 
J?udoncL»  * * da  lui  guidata 
Qucfta  fchiera,  chcfchicra  è eli  ventura* 

CheTS  J‘"°  ftnSUe'  ""0l50°&. 

Che  d età  vince,  cnon  cede  di  merto. 
4° 

Mi™  Wel  grande  * ch’  è coperto  a bruno, 

E Cernendo  il  Fratel  del  Re  Norvegie  j 

£°n>,Ia  5T?  uom  Più  Superbo  alcuno, 
QueRo  foj ! de  Tuoi  fatti  ofeura  il  predio. 

FM??n,k-C  du°-?  che  van  sì  giunti  in  uno, 

GildtJpe  &oio^"’  bianco°gni  fregio, 
uiidippe,  & Odoardo  amanti  , e fpofi. 

In  valor  d armi  , e in  lealtà  famedi  . 
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Cosi  parlava  ; e già  vedean  là  fotto. 

Come  la  llrage  più,  e più  s’  ingrofle: 

Che  Tancredi,e  Rinaldo  il  cerchio  han  rotto. 
Benché  d uomini  denfo,  e d’armi  foffe! 
E poi  Io  lluol,  eh  è da  Dudon  condotto, 
vi  giunte,  & afpramente  anco  il  percolfe. 
Argante,  Àrgante  Iteflo  ad  un  grand’  urto 
■L>i  Rinaldo  abbattuto  a pena,  è furto. 

42 

N a f?FIC  'V.ma  in  *JueI  Punto  fteflb 
F1  ^ rl  ®ert°ldo  il  deiìrier  cade  : 

E recandogli  fotto  il  piede  opprelfo  , 

S“lliol  Pa5an“lU  ritrarl°  guanto  bade, 

Si  rioara  f ^an  jra  taato  *n  rotta  meflTo, 

Si  ripara  fuggendo  a la  cittade . 

e 9lor*”da  argine,  e fponda 
0 al  furor  , che  lor  da  tergo  inonda, 

Ulti* 
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Ultimi  vanno,  e 1’  impeto  Tegnente 
Inlor  s’  arreda  alquanto  , e fi  repsime 
Sì,  che  potean  mcn  perighofameiie 
Quelle  genti  fuggir,  che  fuggian  prime. 
Segue  Dudon  ne  là  vittoria  ardente 
I fugcitivi,  e ’l  fier  Tigrane  opprime 
Con  ì’  tinto  del  cavallo  ; c con  la  fpada 
Fa,  che  fcemo  del  capo  a terra  cada. 

44 

Nè  giova  ad  Algazarre  il  fino  usbergo. 

Ned  a Corban  robufto  il  forte  elmetto; 
Che  ’n  guifa  lor  ferì  la  nuca,  e l’  tergo, 
Che  ne  pafsò  la  piaga  al  vifo  , al  petto. 
E per  fua  mano  ancor  del  dolce  albergo 
L’alma  ufcì  d’ Amurate,  e di  Meemetto, 
E del  crudo  Almanfor;  nè’lgran  Circaflo 
Può  ficuro  da  lui  movere  il  palio . 
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Freme  in  fe  dello  Argante  , e pur  talvolta 
Si  ferma  e volge,  e poi  cede  pur’ anco. 

Al  fin  così  improvvifo  a' lui  fi  volta, 

E di  tanto  rovefcio  il  coglie  al  fianco; 
Che  dentro  il  ferro  vi  s’immerge,  e tolta 
E'  dal  colpo  la  vita  al  Dùce  Franco. 
Cade,  e gli  occhi,  eh’ a pena  aprir  fi  ponno. 
Dura  quiete ‘preme , e fèrreo  Tonno. 

4 6 

Gli  aprì  tre  volte,  e i dolci  rai  del  cielo 
Cercò  fruire  , e fovra  un  braccio  alzarli. 
E tre  volte  ricadde,  e fofeo  velo 
Gli  occhi  adombrò,  che  fianchi  alfin  ferrarli . 
Si  dlflfolvono  i membri  , e ’l  mortai  gelo 
Irrigiditi,  e di  fudor  gli  ha  fparfi  ; 

Sovra  il  corpo  già  morto  il  fero  Argante 
Punto  non  bada,  evia  trafeorre  innante. 

Con 
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Con  tutto  ciò  , fe  ben  d’  andar  non  cefTa , 
Si  volge  a i Franchi,  e grida.*  O cavalieri, 
Quella  fanguigna  fpada  è quella  fteffa  , 
Che  ’1  Signor  voftro  mi  donò  pur  jeri  : 
Ditegli  , come  in  ufo  oggi  1*  ho  melTa  f 
Ch’  udirà  la  novella  ei  volentieri  .* 

E caro  efler  gli  dee  , che  *1  fuo  bel  dono 
* Sia  conofciuto  al  paragon  sì  buono . 

48 

Ditegli,  che  vederne  ornai  s’  afpctti 
Ne  le  vifcere  fue  piò  certa  prova  ; 

E quando  d’  aflalirne  ei  non  s’  affretti* 
Verrò  non  afpettato,  ov’  ei  fi  trova» 
Irritati  i Criftiani  a i fieri  detti. 

Tutti  ver  lui  già  fi  moveano  a prova  : 
•Ma  con  gli  altri  eflo  è già  corfoin  ficurO 
Sotto  la  guardia  de  1*  amico  muro. 
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,1  difenfori  a grandinar  le  pietre 
Da  1’  alte  mura  in  guifa  incominciaro  £ 
E quafi  innutnerabiii  faretre 
Tante  faette  a gli  archi  miniftraro  ; 

Che  fora’  è pur,  che  *1  Franco  Ifuol  s’arretre: 
E i Saracin  ne  la  cittade  entraro  . 

Ma  già  Rinaldo,  avendo  il  piè  fottratto 
Al  giacente  deftrier , s’  era  qui  tratto  » 

Venia  per  far  nel  Barbaro  omicida 
De  reflinto  Dudone  afpra  vendetta* 

E fra*  fuoi  giuntoalteramente  grida: 

Or qual  indugio  è quello?  e ches’afpetta  ? 
Poi  eh’ è morto  il  Signor,  che  ne  fu  guida 
Che  non  corriamo  a vendicarlo  in  fretta 
* Dunque  in  sì  grave  occafion  di  fdegno 

Efler  può  fragil  muro  a noi  ritegno? 

No* 
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Non,  fe  di  ferro  doppio,  o d’  adamante 
Quella  muraglia  impenetrabil  folfe. 

Colà  dentro  ficuro  il  fiero  Argante 
S’  appiatteria  da  le  voftre  alte  polfe. 
Andiam  pure  a l’ alfalto:  & egli  innante 
A tutti  gli  altri  in  quello  dir  fi  mode  ; 
Che  nulla  teme  la  (icura  teda 
O di  fadi,  o di  tirai  nembo,  o tempefla. 
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Ei  crollando  il  gran  capo,  alza  la  faccia. 
Piena  disi  terribile  ardimento: 

Che  fin  dentro  ale  murai  cuori  agghiaccia 
A i difenfor  d’  infolito  fpavento. 

Mentre  egli  altri  rincora,  altri  minaccia, 
Sopravvien  chi  reprime  il  tuo  talento  : 
/Che  Goffredo  lor  manda  il  buon  Sigierò, 
De’  gravi  imperj  fuoi  Nunzio  fevero.  . 
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Quelli  fgrida  in  fuo  nome  il  troppo  ardire, 
incontinente  il  ritornar  impone  . 
‘Tornatene,  dicea,  eh’  a le  voltr’  ire 
Non  è il  loco  opportuno  , e la  Ragione. 
Goffredo  il  vi  comanda.  A quello  aire  j 
Rinaldo  sè  frenò,  eh’  altrui  fu  fprone: 
Benché  dentro  ne  frema , e in  più  d’un  fegno 
Djmoftri  fuore  il  mal  celato  fdegno. 
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Tornar  le  fchiere  indietro,  e da  i nemici  V 
Non  fu  il  ritorno  lor  punto  turbato  : 

Nè  in  parte  alcuna  degli  ellremi  uffici 
f II  corpo  di  Dudon  relìò  fraudato. 

Su  le  pietofe  braccia  i fidi  amici 
Portarlo,  caro  pefo,  & onorato. 

Mira  in  tanto  il  Buglion  d’  eccelfa  parte 
De  la  forte  cittade  il  lite,  e 11  arte . 

G«- 
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berufalem  fovra  due  colli  è polla 
D’ impari  altezza»  e volti  fronte  a frotite  : 
Va  per  lo  mezzo  fuo  valle  interpola, 
Che  lei  diftingue , e l’un  da  l’altro  monte: 
Fuor  da  tre  lati  ha  malagevol  colla. 

Per  1’  altro  valli,  e non  par  che  fi  monte . 
Ma  d’altilfime  mura  è più  difefa 
. La  parte  piana,  e ’n  contra  Borea  Uefa. 
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La  città  dentro  ha  lochi,  in  cui  lì  ferba 
, L’acqua,  che  piove,  e laghi,  e fonti  vivi: 
Ma  fuor  la  terra  intorno  è nuda  d’  erba , 
: E di  fontane  Iterile,  e di  rivi, 

Nè  lì  vede  fiorir  lieta,  e fuperba 
. D’  alberi  y e fare  fchermo  ai  raggi  e/li  vi  : 
Se  non  fe  inquanto  oltrafei  miglia  un  bofeo 
Sorge  d’ombre  nocenti  orrido',  e fofeo. 
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Ha  da  quel  lato,  donde  il  giorno  appare. 
Del  felice  Giordan  le  nobil  onde  ; 

E da  la  parte  Occidental  del  mare 
Mediterraneo  1’  arenofe  fponde. 

Verfo  Borea  è Betel,  eh’  alzò  1*  altare 
Al  bue  de  l’oro  , e la  Samaria  ,•  e donde 
Aulirò  portar  le  fuol  piovofo  nembo, 
Betclcm  che’I  gran  parto  accolfe  in  grembo» 

5» 

Or  mentre  guarda  e l’alte  mura,  e ’i  lìto 
De  la  città  Goffredo , e del  paefe  ; 

E penfa,  ove  s’  accampi,  onde  aflfalito 
Sia  il  muro  oflil  più  facile  a l’  offefe  : 
Erminia  il  vide  , e dimoltrollo  a dito 
Al  Re  pagano,  e così  a dir  riprefe  : 
Goffredo  è quel , che  nel  purpureo  ammanto 
Ha  di  regio,  c d’augufto  in  fe  cotanto. 

Ve- 
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Veramente  è co'ftui  nato  a 1’  impero , 

Sì  del  regnar,  del  comandar  fa  1’  arti: 

E non  minor,  che  Duce,  è Cavalìero; 

Ma  del  doppio  valor  tutte  ha  le  parti. 

Nè  fra  turba  sì  grande  uom  più  guerriero, 
O più  faggio  di  lui  potrei  inoltrarti. 

Sol  Raimondo  in  configlio,  &in  battaglia 
Sol  Rinaldo,  c Tancredi  a lui  s’agguaglia. 

6o 


Rifponde  il  Re  pagan  : Ben  ho  di  Ini 
Contezza , e’1  vidi  a la  gran  corte  in  Francia , 
Quand.’  io  d’  Egitto  Meflaggier  vi  fui; 

E *1  vidi  in  nobil  gioftra  oprar  la  lancia  ; 
E fe  ben  gli  anni  giovinetti  fui 
* Non  glivelìian  di  piume  ancor  la  guancia. 
Pur  dava  a’ detti,  a l’opre,  alefembianze 
Prefagio  ornai  d’  altiflìme  fperanze. 
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Prefagio  ahi  troppo  vero  ! e ^ui  le  ciglia 
Turbate  inchina,  epoil’  innalza,  echiede: 
Dimmi,  chi  fia  colui,  c’  ha  pur  vermiglia 
La  foprav velia,  e feco  a par  fi  vede. 

O quanto  di  fembiante  a lui  limiglia  ! 

Se  bene  alquanto  di  lìatura  cede. 

E'  Baldovin  , rifponde,  e ben  fi  feopre 
Nel  volto  a lui  fratel;  ma  piti  ne  l’opre. 

62 


Or  rimira  colui,  che  quafi  in  modo 
D’ uom,  che  configli.  Ita  da  l’ altro  fianco  : 
Quegli  è Raimondo,  il  qual  tanto  ti  lodo 
D1  accorgimento  , uom  già  canuto,  e bianco  , 
Non  è chi  tefler  me’  bellico  frodo 
Di  lui  fapefie,  olia  Latino,  o Franco,  £mo. 
Ma  quell’ altro  più  in  là , eh’ aurato  ha l’el- 
Pel  Re  Britanno  è’1  buon  fìglinol,  Guglielmo. 
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V’  è Guelfo  feco,  egli  è d’  opre  leggiadre 
Emulo  , e d’  alto  {angue,  e d’  alto  fiato. 
Ben  il  conofco  a le  fue  (palle  quadre. 

Et  a quel  petto  colmo,  e rilevato. 

Ma  ’l  gran  nemico  mio  tra  qucfte  fquadre 
• Già  riveder  non  pollò  , e pur  vi  guato. 

1’  dico  Boemondo  il  micidiale  , 
Difiruggitor  del  fangue  mio  reale. 
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Così  parlava»  quelli.  E-  ’l  capitano. 

Poi  ch’intorno  ha  mirato,  a i fuoi  difcende. 
E perchè  crede  , che  la  Terra  in  vano 
S’  oppugneria-,  dove  il  più  erto  afcende  : 
Contra  la  porta  Aquilonar  nel  piano  , 

Che  con  lei  fi  congiunge  , alza  le  tende  : 
f E quinci  procedendo  infra  la  Torre  , 

Che  chiamano  Angolar,  gli  altri  fa  porre, 
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Da  quel  giro  del  campo  è contenuto 
De  la  cittade  il  terzo,  o poco  meno.* 

Che  d’  ogn’  intorno  non  avria  potuto 
C Cotanto  ella  volgea  ")  cingerla  a pieno, 
1 Ma  le  vie  tutte,  ond’  aver  puote  ajuto, 

. Tenta  Goffredo  d’  impedirle  almeno:  ' 

Et  occupar  fra  gli  opportuni  palli, 

• Onde  da  lei  fi  viene,  & a lei  valli. 
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Impon,  che  fian  le  tende  indi  munite 
E di  fqffe  profonde , e di  trinciere  .* 

Che  d’  una  parte  a cittadine  ufcite. 

Da  l’  altra  oppone  a correrie  ftraniere. 

> Ma' poi  che  fur  quell'  opere  fornite, 
Vols1  egli  il  corpo  di  Dudon  vedere  : 

E colà  traffe,  ove  il  buon  Duce  eftinto 
Pa  mella  turba,  e lagrimofa  è cinto. 

Pi 
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Di  nobil  pompa  i fidi  amici  ornaro  , 
Il  gran  feretro,  ove  fublime  ei  giace. 
Quando  Goffredo  entrò  le  turbe  alzaro 
La  voce  affai  più  flebile,  e loquace. 

Ma  con  volto  nè  torbido,  nè  chiaro 
Frcnail  fuo  affetto  il  pio  Buglione,  e tace. 
E poi  che  ’n  lui  penfando  alquanto  fifCs 
Le  luci  ebbe  tenute,  al  fin  sì  diffe. 
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Già  non  fi  deve  a te  doglia,  nè  pianto  , 
Che  fé  mori  nel  mondo  , in  ciel  rinafci  ; 
E qui,  dove  ti  fpogli  il  mortai  manto, 

. Di  gloria  impreffe  alte  veftigia  lafci. 
Vivelti  qual  guerrier  Cri  titano,  e fanto, 

E come  tal  fei  morto:  or  godi,  e pafci 
In  Dio  gli  occhi  bramofi  , o felice  alma-* 
. hai  del  ben  oprar  corona,  e palma. 
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Vivi  beata  pur,  che  noftra  forte, 

Non  tua  fventuraa  lagrimarn’  invita.* 
Pofcia  eh’  al  tuo  partir  sì  degna  , e forte 
Parte  di  noi  fa  co  ’l  tuo  piè  partita. 

, Ma  fe  quella,  che  ’i  volgo  appella  morte  * 
Privati  ha  noi  d’  una  terrena  aita, 

Celelte  aita  ora  impetrar  ne  puoi. 

Che  ’l  ciel  t’  accogleinfra  gli  eletti  fuoi . 
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E come  a noftro-pro  veduto  abbiamo, 

Ch  tifavi  ,'uom  già  mortai,  l’ arme  mortali  : 
Così  vederti  oprare  anco  fpcriamo. 

Spirto  divia  1’  arme  del  ciel  fatali . 
Impara  i voti  ornai  , eh’  a te  porgiamo  , 
Raccòrrò,  e dar  foccorfo  a i noftri  mali.* 
Indi  vittoria  annunzio.*  a te  devoti 
Solverem  trionfando  al  Tempio  i voti.. 

Così 
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Così  dite’  egli  : e già  la  notte  o feti  rii 
Avea  tutti  del  giorno  i raggi  fpenti  ; 

E con  l’obblio  d’  ogni  nojofa  cura 
Ponca  tregua  a le  lagrime  , a i lamenti. 
Ma  il  Capitan,  eh’  efpugnar  mai J le  mura 
» Non  crede  fenza  i bellici  ftromenti, 
Penfa  ond’ abbia  le  travi,  &inquai  fórme 
Le  macchine  componga  , e poco  dorme  ■ 
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Sorfe  a pari  co  ’l  Sole,  & egli  fleffb 
Seguir  la  pompa  funeral  poi  volle. 

-A  Dudon  d’  odorifero  cipreflo 
Comporto  hanno  il  fepolcro  a piè  d’ un  colle 
Non  lunge  a gli  fteccati  ; e fovra  ad  eflo 
Un’  altiffima  Palma  i rami  eftolle. 

Or  qui  fu  porto;  e i Sacerdoti  intanto 
• Quiete  a 1 alma  gli  pregar  col  canto, 
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Quinci,  e quindi  fra  i rami  erano  appefe 
Infegne,  e prigioniere  arme  dlverfe  , 

Già  da  lui  tolte  in  più  felici  imprefe 
A le  genti  di  Siria,  & a le  Perrc. 

De  la  corazza  fua  de  1’  altro  arnefe 
In  mezzo  il  groffo  tronco  fi  coperfe» 

Qui  ( vi  fu  ìcritto  poi  ) giace  Dudone  i 
Onorate  1*  al  ti  Almo  Campione. 
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Ma  il  pietofo  Buglion,  poi  che  da  quella 
Opra  fi  tolfe  dolorofa,  e pia, 

Tutti  i fabbri  del  campo  a la  forerta 
Con  buona  feorta  di  foldati  invia. 

Ella  è tra  valli  afeofa , e manifella 
L avea  fatta  a’  Francefi  uom  di  Soria. 
Qjit  per  troncar  le  macchine  n’  andaro* 

“ cui  non  abbia  la  città  riparo. 

L’  un 
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L'un  1* altro  eforta,  che  le  piante  atterri  « 
E faccia  al  bofco  inufitati  oltraggi  è 
CagRiort  recife  da  taglienti  ferri 
. Le  Sacre  palme,  e i fratóni  felvaggi, 

] funebri  ci  predi,  e i pini)  e i cerri, 

L’  elei  frondofe  , egli  alti  abeti  , ei  fagi, 
Gli  olmi  mariti,  a cui  tal' or  s'appoggia. 
La  vite,  e con  piè  torto  al  ciel  fen  poggia  * 

76  • 

Altri  ì tató,  e le  querele  altri  percote, 

Che. mille  volte  rinnovar  le  chiome; 

E mille  volte  ad  ogni  incontro  immote 
L’ ire  de'  venti  han  rintuzzate  * e dome  ; 
Et  altri  impone  a le  firidenti  rote 
D'  orni,  e di  cedri  l'odorate  fome. 
Lafcianoal  fuon  de  l'arme,  al  vario  grido 
£ le  fere,  e gli  augei  la  tana,. e '1  nido» 
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ARGOMENTO. 

• * i . 

JX  orribil  tromba  al  rauco  fuon  richiama 
Il  Re  d ’ Abiffo  le  Tartaree  torme  ; 

E contro /’ armi , che  Dio  gaida,  Marna, 
Tutte  le  arma,  e differrain  varie  forme. 

, Efecutrice  indi  è di  ciò,  eh1  ei  brama , 
j/y  arte  di'  Armida  a fua  beltà  conforme. 
Tent'  ella  Eroi  , tenta  Goffredo,  e 'n  vano  t 
C b' ci  fané  ha 'l  cor  d' ogni  defir  non  fatto. 

« • 

I 

MEntre  fon  quelli  a le  bell’  opre  intenti  , , 
Perchè  debbiano  tpfto  in  ufo  porfe, 

Il  gran  nemico  de  1’  umane  genti 
Confra  i Criftiani  i lividi  occhi  torte  : 

E fcorgendoli  ornai  lieti,  e contenti. 
Ambo  le  labbra  per  furor  fi  morfe  .*  . 

; E qual  Tauro  ferito,  il  fuo  dolore 
Versò  mugghiando,  e fofpirando  fuore. 

a 

Quinci  avendo  pur  tutto  il  peqfier  volto 
A recaT  ne’  Criftiani  ultima  ,doglia  ,* 

Che  fia,  comanda,  il  popol'  fuò  raccolto. 
Concilio  orrendo,  entro  la  regia  foglia: 

, Come  fia  pur  leggiera  imprefa  (ahi  ftolto) 
Il  repugnare  a la  divina  voglia  : 

’ Stolto  ch’ai  ciel  fi  agguaglia^  inobbliopone. 
Come  di  Dio  la  delira  irata  tuone. 

D Cbia- 
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Chiama  fili  abitator  de  j’ ombre  eterne  ' 

H rauco  fuon  de  la  Tartarea  tromba. 
Treman  le  fpaziofe  atre  caverne, 

E 1’  ae?  cieco  a quél  rorrior  rimbomba  : 
Nè  sì  Irrìdendo  mai  da  le  fuperne 
Regioni  del  cjìelo  il  folgor  piomba; 

Nè  sì  feofla  giammai  trema  la  Terra, 
Quando  i vapori  in  fen  gravida  ferra  . 

..  ' 4 

Torto  gli  Dei  d’  Àbirto  in  varie  torme 
Concorron  d'ogni  intorno,  a T alte  porte. 
O come  tirane , o come  orribil  forme! 
Quant’è  negli  occhi  lor  terrore*  e morte.! 
Scampano  alcuni  il  fuol  di  ferine  orme, 

E ’n  fronte  umana  han  chiòme  d’angui  attor- 
E lor  s’  aggira  dietro ifflmenfa  coda,  £tc. 
Che,  quali  sferza,  fi  ripiega,  e fnoda. 

5 

Qui  mille  immonde  Arpie  vedréfti,  e mille 
Centauri,  e Sfingi,  e pallide  Gorgoni  ; 
Molte,  e molte  latrar  voraci  Sciìle, 

E fifehiar  Idre,  e fibilar  Pitoni; 

E vomitar  Chimere  atre  faville, 

E Polifemi  orreridi , e Gemmi  ; 

E in  novi  moliti,  e noti  piò  intefi,  o vifli 
Diverfi  afpetti  in  un  confufi,  e mirti  . 

6 

D’  erti  parte  i finiftra,  e parte  a delira 
A feder  vanno  al  crudo  Re  davante. 

Siede  Pluton  nel  mezzo'j  e con  la  delira 
Soliicn  lo  fcet.tro'  ruvido,  e pefante  ; 

Nè  tanto  fcoglio  in  mar,  nè  rupe  alpeftra, 
Ne  purCalpes’  innalza  ,o’i  magno  Atlante, 
Ch’  anzi  lui  non  parerti  un  picciol  colle  , 
Sì  la  gran  fronte,  e le  gran  corna  ertolle. 

Or- 
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Orrida'  maeftà  nel  fiero  appetto  . / 

Terrore  accrefce  , e più  fupcrbo  il  rende: 
Roueggisn  gli  «echi , e di  veneno  infetto. 
Come  infauftà  cometa  il  guardo  fplende  : 
Gl  iavolve  il  mento  , e fu  l’irfuto  petto 
Ifptda,  e folta  la  gran  barba  feende; 

- ^ guifa  di  voragine  profonda 
S apre  la  bocca  d’  atro  fangue  immonda. 
8r 

Qjiar  i fumi  fulfurei , & infiammati 
Efcou  di  Mongibello , e ’l  puzzo , e ’J  tuono  ; 
fai  de  la  fiera  bocca  i negri  fiati. 

Tale  il  fetore,  « le  faville  fono. 

Mentie  ei  parlava.  Cerbero  i latrati 
R.preffo,  e 1’  Idra  fi  Te  muta  al  fuono: 
Reltò  Cocito  , e ne  tremar  gli  abifli  : 

E ra  queftì  detti  il  gran  rimbombo  udiffi. 

9 

Tartarei  Numi,  di  feder  più  degni 
Lu  -fovrà  il  Sole,  ond’  è 1’  origin  vofira. 
Che  meco  già  da  i più  felici  Regni 
Spmfe  il  gran  cafo  in  queft’  orribil  chioftra  : 
Ch  antichi  altrui  fofpetti,  e i fieri  fdegni 
Noti  fon  troppo,  e F alta  imprefa  noftra 
Or  colui  regge  a fuo  voler  le  ftelle, 

E noi  finn  giudicate  alme  rubellc. 

IO 

Et  in  vece  del  dì  fereno,  e puro,  • ; 

De  1 aureo  Sol,  degli  follati  gir?, 

' ÌL  .rThÌ“fi  Ìn  ofeuro, 

Fènnl>i!  r aiPnm0  onor  per  noi  s’afpiri. 
t pofcia  < ahi  quanto  a ricordarlo  è duro! 

^ * <lue,rche  P«u  inafpra  i mici  martiri  ) 

. 1N,e„  *SSi  celefii  ha  1’  uom  chiamato  , 
uom  vile,  e di  vii  fango  in  terra  nato. 

Da  Nè 
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11 

Nè  dògli  parve  affai,  ma  intpreda  a mòrte. 
Sol  per  farne’più  danno,  il  figlio  diede. 

, Ei  venne,  e ruppe  le 'tartaree "porte, 

E porre  osò  ne^’  Regni  noftri  il  piede, 

E trarne  1’  alme  a noi  dovute  in  forte, 

E riportarne  al  ciel  sì  ricche  prede:  m 
Vincitor  trionfando:  e in  noftro  fchernò  , 
L’ infegne  ivi  fpiegar  del  vinto  Inferno  . 

12 

Ma  che  rinovo  i miei  dolor  parlando? 

Chi  non  ha  già  I’  ingiurie  noftre  intefe? 
Et  in  qual-  parte  fi  trovò,  nè  quando, 

Ch’  egli  cclfa(fe  da  1’  ufate  imprefe?. 

Non  più  defili  a l’antiche  andar  penfando  , 
Penfar  dobbiamo  a le  prefenti  offefe. 

Deh  non  vedete  ornai,  com’  egli  tenti 
Tutte  al  fuo  culto  richiamar  le  genti?- 

Noi  trarrem  neghittofi  i giorni,  e Pore,>\ 
Nè  degna  cura  fia,  che  ’l  cor  n’  accenda? 
E foffrirem  , che  forza  ogn’  or  maggiore 
Il  fuo  popol  fedele  in  Alia  prenda?  . ! 

E che  Giudea  foggioghi,  e che ’l  fuo  onore 
Che  ’l  nome  fuo  più  fi  dilati,  c fienda? 
Chefuoni  in  altre  lingue  , e in  altri  carmi 
Si  feriva,  e incida  in  novi  bronzi,  e ’n  marmi  ? 

14' 

Che  fian  gl’  Idoli  noftri  a terra  fparfi? 

Ch’i  noftri  altari  il  mondo  a lui  converta  ? 
Ch’  a lui  fofpefi  i voti,  a lui  fol’  arfi  • 
Siano  gl’incenfi,  & auro,  e mirraofierta? 
Ch’  ove  a noi  tempio  non  folca  ferrar/! , 
Gr  via  non  refti  al’  arti  noftre  aperta? 
Che  di  tant’  alme  il  folito  tributo 
Ne  manchi , e in  voto  regno  alberghi  PJuto  ? 


l 
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Ah  non  fia'yef,  che  non  fono  anco  eftinti 
Gli t ipirti  in  noi  di  quel  valor  primiero. 
Quando  di  ferroye  d’  alte  fiamme  cinti 
Pugnammo  già  contri  il  celelte  Impero. 
Fummo(io  no  1 nego)iu  quel  conflitto  vinti  ; 
; IK)n.  ni®nc^>  virtute  al  gran  penfiero  : 
Ebbero-  1 piu  felici  allor  vittoria  ; ‘ 1 
Rimafe  a noi  d’ invitto  ardir  la  gloria. 

IÒ 


^ v*  indu810?  Itene,  o miei 
Fidi  conforti,  o mia  potenza,  e forze  : 

Ite  veloci,  & opprimete  i rei. 

Prima  eh  il  lor  poter  piu  fi  rinfòrze  • 

Pria  che  tutt’  arda  il  Regno  de  gli  Ebrei, 
Quella  fiamma  crefcente  ornai  s’aramorzc  * 
Fra  loro  entrate  , e in  ultimo  lor  dannò 
Or  la  forza  s adopri  , or  1!  inganno  . 


17 

Sia  deltin  ciò,  ch’io  voglio:  altri  difperfo 
Sen  vada  errando:  altri  rimanga  uccifo* 
£U?V“,cu.re  d’  amor  ,afcive  immerfo:' 
c-  *1  r facc!a  un  d°lce  fsuardo  , e un  rifo  : 
Sia  i ferro  incontro  al<  fuo  rettor  converfo 
j?a  lo  «noi  ribellante,  eVfe  divifo  : 

Pera  il  campo,  e ruini , e relti  in  tutto 
Ogni  veiiigio  fuo  con  lui  diflrutto. 

18 

N°"  afP<Lt.tar  1’  alme  a Dio  rubelle. 

Che  fuller  quelle  voci  al  fin  condotte  .* 

Ma  tuor  volando  a riveder  le  llelle 
Gu  fe  n ufeian  da  la  profonda  notte; 

lottanti,  e torbide  procelle. 

Che  vengan  fuor  de  le  natie  lor  grotte 
Ad-  ofeurar  il  cielo,  a portar  guerra 

• - A 1 gran  Regni  del  mar,  e de  la  terra.» 

%’•*  D 3 Tolto 


-l 


Digitized  by  Google 


78 


C A N aT  O •». 

19 

Tofto  fpiegando  in  varj  lati  i vanni. 

Si  furon  quelli  per  lo  mondo  fparti , 

E cominciare)  a fabbricar  inganni  . . r. 
Diverti^  e novi,.  & ad  ufar  lor  arti* 

Ma  di-  tu,  Mula  t come  i primi  danni 
MandalTero  ai  Crirtiani  , e di  quai  parti  ; 
(Tu  ’lfai)  ma  di  tan  t’opra  a noi  si  lusge 
Debii  aura  di  fama  appena  giùnge*. ...ih 

20 

Reggea  Damafco,  e le  città  vicine  - ; 

Idraote  famofo,  e nobil  mago;  ; 

Che  fin  da’  fuoi  prim’  anni  a.l’  indovine 
Arti  fi  diede,  e ne  fu  ogn’  or  più  vago.. 

« Ma  che  giovar,  fe  non  potè  del  fine 
Di  quella  incerta  guerra  efferprèfago  ? 
Ned  afpetto  di  /Ielle  erranti,  o fide,. 

Nè  iifporta  d’ inferno  il.  ver  .prediflfe  ? } 

XI 

Giudicò  quelli  ( ahi  cieca  umana  mente,,  \ 
Come  i giudizj  tuoi  fon  vani , e torti  ! ) 
Che  a 1’  efercito  invitto  d’  Occidente 
ApparecchiaflTe  il  del  ruine,  e morti:  : 
oi  Però  credendo  , che  !•’  Egizia  gente 
La  palma  de  f im prefa  al  fin  riporti, 
Delia,  che  ’l  popol  fuo  ne  la  vittoria 
Sia  de  1’  acquifto  a parte i,  e de  la  gloria  . 

22 

Ma,  perchè  il  valor  Franco  ha  in  grande  (lima. 
Di  fanguigna  vittoria  i danni  teme  ; 

E va  penfando,  con  qual’  arte  in  prima 
Il  poter  de’  Crifiiani  in  parte  feeme, 

Sì  che  più  agevolmente  indi  s’  opprima 
Da  le  lue  genti,  e da  1’  Egizie  infìeme. 
In  quello  fuo  pcnlìer  il  fovraggiungc  i 
L’Angelo  ini  quo,  cpiùi’inftigà,  e punge. 
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QUARTQa  79 

■* 3 

Eflo  il  configlia,  e gli  tniniftra  i modi,  1 
Onde  1’  imprefa  Agevolar  4i  puote. 
Donna,  cui  di  :beltà  le  pripie  lodi 
Concedea,l’  Oriente,  è fua  Nipote: 
y Gli  accorgimenti,  e le,  più. occulte  frodi  , 
Ch’  ufi  o femmina,  o maga,  a lei  fon  note. 
Quella  a fe  chiama , e feco  i fuoi  configli 
Compatte,  < vuoi , che  cura  ella. ne  pigli . 

24 

Dice:  O diletta  mia,  che  fotto  biondi  . 
Capelli,  e fra  sì  tenere  fembianze 
Canuto  fen no,  e cor  virile  afcondi  , 

E già  ne  1 arti  mie  me  fteflò  avanze  # 
Gran  penfier  volgo,  e fe  tu  lui  fecondi, 
Seguiteran  gli  effetti  a le  fperanze  ; ' 

Teflì  la  tela,  eh’  io  ti  moitro  ordita  , 

Di  cauto  vecchio  efecutrice  ardita.  C 


25 

Vanné^al  campo  nemico:  ivi  s’  impieghi 
Ogn  arte  femminil,  eh’  amore  alletti  : 
Bagna  di  pianto,  e fa  melati  i preghi  : 
Tronca,  e confondi  co’  fofpiri  i detti  : 
Beltà  dolente,  e miferabil' pieghi 
Al  tuo  volere  i più  oliinati  petti:  * 

Vela  il  foverchio  ardir  con  la  vergogna, 
E fa  manto  del  vero  a la  menzogna  .1 

2 6 


Prendi  (s.  efier  potrà  ) Goffredo  a 1’  efea 
De  dolci  fguardi , e de’ bei  detti  adorni; 
Sì  eh  a l uom  invaghito  ornai  rincrefca 
• L incominciata  guerra,  e la  diflorni. 

Se  ciò  non  puoi  , gli  altri  più  grandi  adefea , 
Menagli  m parte, ond’ alcun  mai  non  torni! 
Poi  diilingue  i configli:  al  fin  le  dice  : 
rer  la  fe,  per  la  patria  il  tutto  lice.  : 

D 4 La 
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La  bella  Armida  di  fua  forma  altera,  ■ j 
E de?  doni  del: fedo,  e de  1’  etate,,.  • * 

L’  imprefa  prende  ; e in  fu  la  prima  fera 
Parte,  e tiene  fol  ,vie  chiufe,  e celate-: 

E ’n  treccia,  e ’n  gonna  femminile  fpera 
. Vincer  popoli  invitti,  e fchiere  armate  . 
Ma  fon  del  fuo  partir  tra  ?i  vulgo  ad  art* 
Diverfe  voci. poi -diffuf»,. c Spante  . 

28 

Dopo  non  molti  dì  vien  la  Donzella  t I 
Dove  fpicgatc  i Franchi  avean  le  tende. 

A T apparir  de  la  beltà  novella  (tende  1 
Nafce  un  bisbiglio , e ’i  guardo  ogn’  un  v*  in- 
r Si  come  là,  dove  Cometa,  o Stella  1 
Non  più  villa  di  giorno  inciel  rifplende: 
E traggon  tutti  per  veder,  chi  fia 
Sì  bella  peregrina}  e chi  1’  invia. 


Argo  non  mai,  non  vide  Cipro,  o Deio  j 
D’  abito,  o di  beltà  forme  sì  care: 

D’ auro  ha  la  chioma  ; & or  dal  bianco  velo 
Traluce  involta,  or  difcoperta  appare  ; 
Così  qual  or. li  ralferena  il  cielo. 

Or  da  candida  nube  il  Sol  trafpare. 

Or  da  la  nube  ufcendo  i raggi' intorno 
Più  chiari  fpiega  , e ne  raddoppia  il  giorno. 

50 

Fa  nove  crefpe  1’  aura  al- crin  difciolto,  ; 
Che  natura  per  fe  rincrefpa  in  onde  ; > 
Stalli  T avaro  fguardo  in  fe  raccolto, 

È i tefori  d’  Amore,  e i fuoi  nafcondc. 
Dolce  color  di  rofe  in  quel  bel  volto  • 

Fra  f avorio  fi  fparge%e  fi  confonde.» 

Ma  nella  bocca  , ond’  efce  aura  amorofa. 
Sola  roffeggia}  c femplice  la  rofa,  > 

Mo* 


QUARTO..  8x-: 

n 

Moftr*  il  bel  petto  le  fue  nevi  ignude. 

Onde  ili  foco  d’.amor.  dii  nutre,  e detta  ; 
ì Parte  appari  de  le  mamme  acerbe,  ecrude, 

Parte  altrui  ne  ricopre’ invida  vetta: 

Invida,  ma  s’ agli  occhi  il  varcho  chiude, 

' L’  'amorofo  penfier  già  non  arrcfta; 
i Che  non  ben  paga  di  bellezza  etterna  , 

. Nc  gli  occulti  fecreti  anco  s’  interna.,. 

£2 

Come  per  acqua,  o :per  criftallo  intiero 
•- Trapala  il  jaggio,  e no ’1  divide,  o parte. 

Per  entro  il  chi  ufo  manto  ofa  il  penfiero 
• Sì  penetrar  ne  ila  vietata  parte: 

Ivi  fi.  fpazia,  ivi  contempla  il  vero 
Di  tante  meraviglie  a parte,  a parte: 

< Pofcia. al  defio  le. narra,  e le  defcrive,  - 
E ne  fa  le  fue  fiamme  in  lui  più  vive.!.’ 

Lodata  patta,  e Vagheggiata  Armida 
Fra  le  cupide  turbe,  e fe  n’  avvede, 
c No  ’1  moftra  già  , benché  in  fuo  cor  nc  rida , 

E nc 'di legni  alte  vittorie,  e prede..  ' . 

Mentre  fofpelà  alquanto  alcuna  guida, 

Che  la  conduca  ai  capitan , richiede  ; 

Euflatio  occorle  a lei,  che  dei  fovrano 
. .Principe  de  le  fquadre  era  germano . 

34 

Come  al  lume  farfalla  ver  fi  rivolfe 
f .A  lo.  fplendor  de  la  beltà  divina: 

E rimirar  da  pretto  i lumi  volfe. 

Che  dolcemente  atto  modello  inchina: 

E ne  tratte  gran  fiamma,  e la  raccolfe. 

Come  da  fuoco  fuole  efca  vicina  : 

E ditte  verfo  lei,  eh’  audace,  c baldo.  ’ 
ll.fea  de  gli  anni,  e de  I’  amore  il  caldo  : 

•i-  - - D j Don- 

i. 


Digitized  by  Godgle 


I 


-.r.-cj 


? r 

r-  • 


I 

i 

1 


i ' 


Sa  C A N T O 

SS 

Donna,  fe  pur  tal  nome  a te  conVfenfi,  ’/• 

Che  non  famigli  tu  cola  terrena:  a!  < 

Nè  v’  è figlia  d’  Adamo  , in  cui  difpenfì 
Cotanto  il  ciel  di  fua  luce  ferena:  ti  ; t 

Che  da  te  fi  ricerca?  de  onde  vienfi? 

Qual  tua  ventura,  o noflra  or  qui  ti  mena  ? 

Fa,  che  fappia  chifei,  fa,  ch'io  non  erri 
Ne  l’oaorarti,  e,  s’è  ragion,  m*  atterri. 

jA 

Rifponde.*  Il  tuo  lodar  troppo  alto  fale,  '> 

Nè  tanto  in  fufo  il  merto  nofiro  arriva* 

Cofa  vedi.  Signor,  non  pur  mortale, 

Ma  già  morta  ai  diletti,  alduol  fai  viva. 

Mia  feiagura  mi  fpinge  in  loco  tale, 

Vergine  peregrina,  e fuggitiva. 

Ricorro  al  pio  Goffredo,  e in  lui  confido. 

Tal  va  di  fua  bontate  intorno  il  grido. 


Tu  1*  adito  m*  impetra  al  Capitano, 

S’  hai,  come  pare,  alma  cortefe,  e pia. 
Et  egli.*  E'  ben  ragion,  ch’a  l'un  germano 
E altro  ti  guidi,  e intercetTor  ti  fia. 
Vergine  bella,  non  ricorri  in  vano,  > 
Non  è vile  appo  lui  la  grazia  mia. 
Spender  tutto  potrai , come  t'  aggrada  , 
Ciò,  che  vaglia  ilfuo  feettro  , ola  mia  fpadg  . 

T»cf>  c lf  8uWa  °Ye  tra  * Srandi  Ero»  • 
Au  or  dal  vulgo  il  pio  Buglion  s'invola, 
Fifa  ìnchmollo  riverente,  e poi 
Vergognofctta  non  facea  parola. 

Ma  quei  roffor,  ma  quei  timori  fuoi 
Rafficura  il  Guerriero  , e ricontala;  ^ 

Si  che  i penfati  inganni  al  fine  fpiega 
In  fuon,  che  di  dolcezza  i fènfi  lega. 

Prin- 
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Principe  invitto,  diffe,  il  cui  gran  nome 
. Sen  vola  adorno  di  sì  chiari  fregi. 

Che  PeiTer  da  te.vintei,  ein  guerra  dome 
Recanfi  a gloria  le  provincie,  e i regi: 
Noto  per  tutto  è.  il  tuo  valore,  e come 
Sin  da  i nemici  avvien  , che  s'ami,  e pregi, 
. Così  anco  i tuoi  nemici  affida,. e invita 
-Di;  ricercar  ti,  e d’  impctrarne.aita». 


40 

Et  io,  che  nacqui  in  sì  diverfa  fede^  . : ’ i 

: Che  tuabbaflartr,  e ch’or  d’  opprimer  tenti , 
Per  te  fpero  acquiftar  la  nobil  fede  : 1 
E lo  fcettro  regai  de’  miei  parenti  : 

E s’  altri  aita  a i fuoi  congiunti  chiede 
Contrari. furor  de  le  ftraniere  genti  ; 

Io,  poi  che’n  lor  non  ha  pietà  più  loco, 
Contra  il  mio  fangue.il  ferro  odile  invoco. 


V 

Te  chiamo,  & in  te  fpero,  cin  quell’  altezza 
Puoi,  tu  lol  pormi,  onde  fofpinta  io  fui; 
Nè  la  tua  delira  eflfer  dee  men-  avvezza 
Di  follevar,.  che  d?  atterrare  altrui  : 

Nè  meno  il  vanto  di  pietà  lì  prezza, 

Che  ’l  trionfar  de  gl’  inimici  fui: 

E s’  hai  potuto  a molti  il  regno  torre  ? 

. .Eia  gloria  «guai  nel  Regno  or  me  riporre. 

42 

Ma  fé  la  noftra  Fe  varia  ti  move  : - 

A difprezzar  forfè  i miei  preghi  onefli  : 
La  fe  c’ho  certa  in  tua  pietà},  mi  giove.* 
Nè  dritto  par,  eh’  ella  delufa  refli . 
Teltimon  è quel  Dio,  ch’a  tutti  è Giove, 
Ch’altrui  più  giuda  aita  unqu^nom dedi . 
Ma  perchè  il  tutto  a pieno  intenda,  orodi 
Le  miefventure  inficine , e l’ altrui  frodi. 
. D 6 Fi- 
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Figlia  i’  fon  d’  Arbilan,  che  1’  regno  tenne 
Del  bel Damafco , e in  minor  forte  nacque; 
Ala  la  bella  Cariclia  in  fpofa  ottenne , 
Cui  farlo  erede  del  fuo  Imperio  piacque  . 
Cortei  co  ’l  fuo  ..morir  quali  prevenne 
21  nafeer  mio,  eh’ in  tempo cftinta  giacque  , 
Ch’io  fuori  ufeia  de  l’alvo:  e fu  il  fatale 
Giorno,  eh’ a lei  diè  morte,  a me  natale. 

44 

Ala  il  primo  luftro  appena  era  varcato 

. Dal  dì,  eh’  ella  fpoglioflì  il  mortai  velo: 
Quando  il  mio  genitor  , cedendo  al  fato. 
Forfè  con  lei  fi  ricongiuufe  in  Ciclo  : 

Di  me  cura  iafTando,  e de  lo  fiato 
Al  fratei,  eh’  egli  amò  con  tanto  zelo. 
Che  fe  in  petto  mortai  pietà  rifìede» 

Eller  certo  dovea  de  la  fua  fede. 

45 

Frefo  dùnque  ;di  me  quelli  il  governo  , T 

, Vago  d’.ogni  mio  ben  fi  moftrò  tanto. 
Che  d’. incorrotta  fe,  d’  amor  paterno', 

E d’  immenfa  pietade  ottenne  il  vanto. 

O che  ’l  maligno  fuo  penfiero  interno 
Celarte  all*  or  fotto  contrario  manto; 

O che  fincere  averte  ancor  le  voglie, 
Perch’  al  figliuol  mi  dertinava  in  moglie  . 

46 

Io  crebbi , e crebbe  il  figlio  , e mai  nè  flile 
Di  cavalier,  nè  nobil’  arte  apprefe  ; 

*.  Nulla  di  pellegrino,  o di  gentile 
Gli  piacque  mai,  nè  mai  troppo  alto  intefie  .* 
Sotto  deforme  afpetto  animo  vile, 

E irti  cor  fuperbo  avare  voglie  acsefe': 
'.Ruvido  in  arti,  & in  cortumi  è tale, 

Ch’  è fol  ne’  vizj  a fe  medefmo  eguale. 

».  ’ Ora 
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Ora  il  mio  buon  cuftode  ad  uom  si  degnòT 
Unirmi  in  matrimonio' in  fe  prefitte,  ) 

E farlo  del  mio  letto,  e del  mio  regno. 
Conforte:  e chiaro  a me  più  voi  te  il  ditte, 
n s°  J>nSua»  e 1’  arte,  usò  l’ingegno, 
1 bramato  effetto  indi  feguiflfe  .* 

< Ma  prometta  da  me  non  tratte  mai  ; 

Anzi  ritrofa.ogn’  or  tacqui,  o negai .1-'- 

Partiffi  al^  fin  con  un  fembiante  ofcurò»  : t.I 
Onde  1 empio  fuo  cor  chiaro  trafparve. 

E ben  1 iftoria  del  mio  mal  futuro  ... 
leggergli  fcritta  in  fronte  all’or  ini  parve  j 
Quinci  i notturni  miei  ripofì  furo 
Turbati  ogn’ or  da  Urani  fogni,  e larve. 
Et  un  fatale  orror  ne  l’  alma  impreflo  * 

M era  prefagio  de  miei  danni  efprefTo  . 

4 9 

Speflo  i’  ombra  materna  a me  s’  offn'a,  *: 
Pallida  imm8go,  e dolorofa  in  atto.  ; 
Quanto  diveria,  oiraè  , da  quel  che  pria 
Vitto  altrove  il  iuo  volto  avea  ritratto! 

E uggiy  figlia  Q dicea  ) morte  sì  ria»  { 
Che  ti  fovrafta  ornai  ; partiti  ratto 
Già  veggio  il  tolco,  e ’l  ferro  in  tuo  fol  danno 
. Apparecchiar  dal  perfido. tiranno.  . . ^ 

Ma  che  giovava  (cime  ) die  del  periglio  > 
Vicmo  ornai  folle  prefego  il  core  ; ' . 

S irtefoluta  iiiuitrovar  configlio  .0 
La  mia  tenera  età  rendea  H timore/?  .'  ) 
Prender  fuggendo  volontario  «figlio,  i».'*". 

E ignuda  ufcir  del  patrio  regno  fuore 
Grave  era  sì  , eh’  io  fea  minore  flirta 
Ut  chiudergli  occhi,  ove  gli  aperfi  in  prima . 
*•* J : Te- 
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Tettici,  latta»  I*  morte,  e non  avea  , » 

( Chi  ’l  crederia?  }poi  di  fuggirla  ardire  ; 

£ feoprir  la  mia  tema  anco  temea, 

. Per  non  affrettar  1’  ore  al  mio  morire. 

c Così  inquieta,  e torbida  traea 
l,a  vita  in  un  continovo  martire  : 

Qual’ uom, chcafpetti,che  fu’l  colio  ignudo 
Ad.  or  ad  or  gli  caggia  il  ferro  crudo.  i 

5* 

In  tal  mio  fiato,  o foffe  amica  forte,  i 
O eh’  a peggio  mi  ferbtil  mio  deffino. 

Un  de’  miniftri  de  la  Regia  córte, 

Che  ’l  Re  mio  Padre  s’  allevò  bambino. 

Mi  feoperfe  , che  ’l  tempo  a la  mia  morte 
Dal  Tiranno  preferitto  era  vicino  ; 

E eh’  egli  a quel  crudel  avea  prometto 
Di. porgermi  il  velen  quel  giorno  fletto, 

5? 

E mi  foggiunfe  poi.,  eh’  a la  mia  vita  •' 

Sòl  fuggendo  allungar  poteva  il  corftn'’ 

•E  poi  eh’  altronde  io  non  fperava  aita  , 

Pronto  offrì  fe  medefmo  al  mio  foccorfo  ; 

E confortando  mi  rendè  sì  ardita. 

Che  del  timor  non  mi  ritenne  il  morfo. 

Sì  eh’  io  non  difponeffì  a 1’  aer  cieco,  > 

La  Patria,  e ’l  Zio  fuggendo,  andarne  (eco. 

S4 

Sorfe  la  notte  oltra' 1’  ufato  ofeura, 

Che  fotto  1’  ombre  amiche  ne  coperfe  : 

Onde  con  due  donzelle  ufeii  ficura. 

Compagne  elette  a le  fortune  avverfe.  I 
Ma  pure  indietro  a le  mie  patrie  mura 
Le  luci  io  rivolgea  di  pianto  afperfe; 

Nè  de  la  villa  del  natio  terreno 
Potea  partendo  latrarle  a pieno. 

Fean 
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55  ? 

Feanrifteffo  camnsin  l’ occhiò e ?1  penfiero*« 
E mal  fuo  srado  il  piede  innanzi  giva;  ; 
•.Sì  come  nave  , eh’  improvvifo,  e fiero  1 
Turbine  fcioglia  da  i’  amata  riva.  » 
La  notte  andammo , e ’l  dì  feguente  intiero 
Per  lochi,  ov’  orma  altrui  non  appariva. 
Ci  ricovrammo  in  un  cartello  al  fine, 

•Che  Cede  del  mio  Regno  in  rtk.’l  confine  , 

5 6) 

Ed’  Aronte  il  cartel  ( eh’  Aronte-  fue  ..ir) 
Quel,  che  mi  trafle  di. periglio*  e fcorfe.O 
Ma  poiché  me  fuggito  aver  le  fue  j 
Mortali  inrtdie  il  traditor  s’  accorfe  j ' - 
Accefo  di  furor  contr*  atnbidue  - Y • 

Le  fue  colpe  medefme  in  noi  ritorfe: 

Et  ambo  fece  rei  di  quell’  eccedo  , 1 

Che  commettere  in  me  volfe  egli  ftertb. 

57 

DiflTe,  eh’  Aronte  i’  avea  con  dotti  fpinto  i 
Fra  fue  vivande  à mefcolar  véne  no,  > 

Per  non  aver,  poi  eh’  egli  forte  ertinto. 
Chi  legge  mi  preferiva , o tenga  a freno  .* 
E ch’io  feguendo  un  mio  lafcivo  inftinto, 
Volea  raccormi  a mille  amanti  in  feno . 
Ahi , che  fiamma  dal  cielo  anzi  in  me  feenda  , 
Santa  onerta,  eh’  io  le  tue  leggi  offenda. 

5» 

Ch’  avira  fame  d’  bro*  e fete  inficine  j*! 
Del  mio  (angue  innocente  il  crudo  avertè, 
Grave  m-^  SI ma  vie  più  il  cor  mi  premè. 
Che  T mio  candido  onor  macchiar  volcflc 
L empio,  che  d popolari  impeti  teme  J> 
Così  le  fue  menzogne1  adorna,  e terte. 

Che  la  città  del  ver  dubbia,  e fofpef*  - 
Solle vau  non  s’  armi  a mia  difefa.'  - 
«.'•  Nè 
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Nèperch’or  fifdanel  miofcggio,  e’n  fronte' 
Già  gh  rifplenda  la  regai  corona,  ; 

Pone  alcun  fine  a’ipéei  gran  danni,  a l’ onte  .• 
Sì  la  Tua  feritate;oItra  lo  fprona  : 

‘'Arder  minaccia  entro  ’i  caftclio  Aronte, 

Se  di  proprio  voler  non  s'  imprigiona,  * 

Et  a me  ( lafla  ) e ’n  infieme  a’  miei  conforti 
« Guerra  annunzia  non  pur,ma  ftrazj,e  morti . 

60  > 

Cii>  dice  egli  di  far  ; perchè  dal  volto 
Così  lavarli  la  vergogna  crede- 
E ritornar  nel  grado,  ond’  io  ì’ho  tolto, 

E onor  del  fangue^  e de  la  regia  fede. 

ir  ■tinnJ?r  n e c*3jon,  che  non  ritolto 
Gli  fia  io  feettro,  ond  io  fon  vera  erede: 
Che  lol,  s io  caggio,  por  fermo  foftegno 
Con  le. ruine  mie  puote  al  fuo. regno. 

61 

E ^,el.fin.e  avrà  1’  «rapio  defiré,  -t 
Che  gia.il  tiranno  ha  fiabilito  in  mente: 
ncl  nuo  fangue  eftinte  i’ire,- 
Che  dal  mio  lagrimar  non  fiano  fpente  . 

' ?*  no  \ vi«‘f  a te  rifuggo,  o Sire, 

10  mifera  fanciulla , orba,  innocente: 

, E quefto pianto,  ond7 ho i tuoi  piedi  afperfi  , 

• Vagliami  sì,  che ’i  fangue  io,  poi  non  verfi\. 

6 2 

Per-»1Uu^‘  piedi*  onde  i fuperbi,  e gli  empì 

" pJJCv‘Ìuer*qurft-a  man  ’ che  11  dri“° , 

k alte  tue  vittorie. e per  qye7  tempi 
Sacri,  chi  defii,  etcui  dar  cerchi  aita  : 

11  mio  deur,  tu  che  puoi  folo,  adenipi  : 
t in  un  col  regno  a me  ferbi  la  .vita  -, 

M tua  pietà - ma  pietà  nulla  giove, 

anco  teil  dritto»  c la  ragion  non  mote. 

Tu, 
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6 3 

Tu,  cui  conceffe  il  Cielo,  e dielti  ia  fato 
Voler  il  giuflo,  e poter  cife  che  vuoi; 

A me.  falvar  la  vita,  a te >lo  fiato 
( Che.tuofias’io’l  iricovro^acquiltar  puoi, 
i.  Fra  numero  sì  grande  a ine  fia  dato 
Diece  condur  de’  tuoi  più  forti  Eroi:', 
di’  avendo i padri  amici  , -e;’t  popol  fido, 
Baftaa  quelita  ripormi  catto  ai  mio  nido. 

6 4 

Anzi  un  de’  primi,  a la  cui  fé  commetta* 

E'  la  cuttodia  di  fecreta  porta. 

Promette  aprirla,  e ne  1a  regia  fletta 
Porci  di  notte  tempo;  e fol  m’eforta. 
Ch’io  da  te  cerchi  alcuna  aita ;>c  in  etti. 
Per  piccola  che  fia  fi  riconforta  . ; 

Più,  che  s’ altronde  avelie  un  grande  duolo  : 
Tanto.!’  iafcgne  eftima  , e ’i.nome  folo. 

Ciò  detto  tace,  e la  rifpofta  attende 
.Con  atto,  che  ’n  filenzio  ha  voce  ,-e  preghi . 
Goffredo  il  dubbio  cor  volve  , e fofpende 
Fra  penfier  varj,  e non  fa  dove  il. pieghi. 
Teme  i barbari  inganni;  e ben  comprende. 
Che  non  è fede.inuom,  eh’ a Dio  la  neghi. 
Ma  d’  altra  parte  in  lui  pietofo-  affetto 
Si  detta,  che  non  dorme  in  nobil  petto. 

66 


Nè  pur  1?  u fata  fùa;  pietà  natia  / 'i  .,  . * 
Vuol , che  colici  de  la  fua  grazia  degni 
Ma  il  move  utile  ancor:  eh’  util  gliifia  , 
Che  ne  1’  imperio  di  Damafco  regni, i 
Che  da  lui  dipendendo  apra  la  via,  1 
Et  agevoli  il  corfo  a i,  fuoi  difegni, 

, E genti,  & «rmeigli  miniftri , & oro 
CoatFa  gli  Egiaj^x  chi  farà  con  loro. 

....  * Men- 
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Mentre  ei  così  dubbiofo  a terra  volto 
Lo  guardo  tiene,  e’1  pcnfier  volve,  egira. 
La  donna  in  lui  s’affilfa,  e dal  Tuo  volto 
f Intenta1  pende,  e gli  atti  offerva,  e mira.* 
E perchè  tarda,  oltr’al  fuo  creder,  molto 
La  rifpofia,  ne  teme,  ne  fofpira.  1 
< " Quegl»  la  chiefla  grazia  al  'fin  negollé, 
Ma  diè  rifpolta  affai  cortefe^.e  molle. 

,.68 

Se  ìn  fenrigi©  di  Dio,  cH’  a cià  n’  déffeV. 
Non  s’  impiegaffer  qui  le  noftre  fpade. 
Ben  tua  fpeme  fondar  potrefti  in  effe  4 
£ foccorfo  trovar,  non  che  pietade;:  ; 

, • Ma  fe quelle  fuegreggie,  >e  quelle  oppreflfe 
Mura  non  torniam  prima  in  libertadè, 

: o Giulio  non  è,  con  ileemar  le  genti,  > 

• 0 Che-  di  nollra  vittoria  il  corfo  alleati. 

; 6p 

Ben  ti  prometto,  e tu  per  nobrl  pegno  t 

• Mia  fc  ne  prendi,  e vivi  in  lei  ficura, 

• Che  fe  mai  fottrarremo  al  giogo  indegno 
. i Quelle  facre,  e dal  ciel  dilette  mura, 
f Di  ritornarti  al  tuo  perduto  regno, 

• Come  pietà  n’  eforta,  avrem  poi  cura. 

Or  mi  farebbe  la  pietà  men  pio, 

S7  anzi  il  fuo  dritto  io  non  rcndellt  a Dio. 

<■70 

A quel  parlar. chiné»  la  Donna,  è fiffe  I 
Le  luci  a terra,  e flette  immota  alquanto; 

. Po»  follevolle  ruggiadofe,  e diffe. 
Accompagnando  i flebil*  atti  al  pianto: 

Mi  fera,  & a qual’ altra  il  ciel  preferilìe 
Vita  inai  grave,  & immutabil  tanto? 

Che  fi  cangia  in  altrui  mente,  e natura 
•Pria,  che  fi  cangi  in  me  forte  sì  dura. 

• • Nul- 
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Nulla  fpeme  pii»  retta  .*  in  van  mi  doglio  : * 
Non  han  più  forza  in  uman  petto  i prieghi  : 
Forfè  lice  fperar,  che  ’l  mio  cordoglio  j 
Che  te  non  moffe , il  reo  Tiranno  pieghi  » 
Nè  già  te  d’  inclemenza  acctifar  voglio^ 
•Perchè  ’l  picciol  foccorfo  a me  fi  àieghi  : 
Ma  incielo  acculò,  onde  il  mio  mal  difcende  , 
Che.  n te  pietate  iaeforabil  vende..  : J 

72 

Non  Signor,  nè  tua  bontade  è. tale;  li 
Ma  1 mio  dettino  è , che  mi  nega,  aita  . 
Crudo  dettino,  empio  dettin  fatale,  ) 
©ecidi  ornai  quefta  od iofa  vita.  •; 

L avermi  priva,  oimè , fa' picciol  malo 
!:De  dolci  padri: in  loro  età  borita. 

Se  non  mi  vedi  ancor  del  Regno  priva-. 
Qual  -vittima  al  coltello,  andar,  cattiva. 

73 

Che  poi  che  legge  d’  oneftate,  e zelo 
Non  vuol,  che  qui  sì  lungamente  indugi, 
; A cui  ricorro  in  tanto/*  ove  mi  celo?  , 

O quai  contra  il  Tiranno  avrò  rifugii 
Nelìun  loco  rinchiufo  è fotto  il  cielo,? 

Ch*  a lor  non  s’ apra  : or  perchè  tanti  indugi  » 

• Veggio  la  morte  , e fe  ’l  fuggirla  è vano, 
. Incontra  a lei  a’  andrò  con  quefta  roano  . 

74 

Qui  tacque,  e parve  , eh’ un  regale  fdeeno, 
E generolo  1’  accendeffe  in  viltà.*  b 
E ’i  piè  volgendo,  di  partir  fca  fegno. 
Tutta  negli  atti  difpettolà,  e t ritta . 

11  pianto  li  fpargea  fenza  ritegno,  <> 

, Com’  ira  fuol^produrlo  a dolor  mitta  : 

E le  nafeenti  lagrime  a vederle 
Erano  a i rai  deì  Sol  crittalli,  e perle- 

Le 
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^'V?ual*c*e  a^Fer^e  di-  qué’  vivi  umori 
Che  gii»  cadeau  (in  delia  verte  al  lembo 
Parean  vermigli  infieme,  e bianchi' fiori* 

Se-pun  gl  .irriga- un  rugiadofo  nembo,  "> 

Quando  filili  apparir  de’  primi  -albori  A 
Spiegano  a i aure  liete  il  chiafo  grembo  : 
f Alba.,  che  gli- mira  j eie  n’ appaga, 

D adornarfene  ii  cria  diventa  vaga . t>  j 

_ 7& 

Ma  il  chiaro’  umor , che  di  sì  fpefle  iìillt  A 
.L.e  belle  gote ^ e l-feno  adorno  rende,' 
p/.1'*  di  foco,  il  qual’  in  mille  ; 

Petti  ferpe  celato,;  e vi  s’  apprende.  ;0 
Jb!  miracol  d Amor,  che  le  faville 
1 raggcde!  pianto, e i cor  nel’acquaaccendef 
.tempre  fovra  natura  egli  ha  poiWa  ; 

• Ma  in  virtù  d»  cortei  fe  rteflo  avanza.  ; 

'77 

Querto  finto  dolor  da  molti  elice 
Lagrime  vere,  e i cor  più  duri  fpetra.*  ’ 

£ merrèT  r ffliaqe  ’ e fra  f«  dice  ; 
Se  mercè  da  Goffredo  or  non  impetra, 

«cn  fu  rabbi o fa  tigre  a lui  nutrice, 

ri  A Pr^duffe  in  afpr’  alpe  orrida  pietra, 

c rw  . che  nel  mar  fi  frange,  e fpurria  .♦ 
Crude!  , che  tal  beltà  turba  , e confuma, 

78 

Ma  il  giovinetto  Eurtatio,  in  cui  la  face 

^rtatCVe  ,d  amore  è P'1'1  fervente. 
Mentre  bisbiglia  ciafcun’  altro,  e tace, 

1 ^ragge  avanti,  e parla  audacemente 
fermano,  e Signor,  troppo  tenace 
c,  . ilio  primo  propoflo  £ la  tua  mente, 

S al  confenfocomun  , che  brama,  epriega. 
Arrendevole  alquanto  or  non  fi  piega.: 

Non 
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No«  dico-  io  già , che  i Principi,  eh’  acnra 
. Si. Ranno  'qui  de’  popoli  (oggetti, 

Torcano  ri  piè  da  1*  oppugnate  mura,.  1' 

. E fiati,  gir  ufficj  (or  da  lor -negletti  .* 
r Ma  fra  noi,  che  guerrier  fiam  di  ventura. 
Senza  alcun  proprio  pefo,  e meno  affretti 
A le  leggi  degli  altri,  elegger  diece  . 
Difenfori  del  giufto  a te  ben  lece.  : » 


8ó 

Ch’  ai  fervigio  di  Dio  già  non  fi  toglie  1 
L uom  , ch’innocente  vergine  difende: 
Staffai  care  al  del  fon  quelle  (paglie,1 
• Che  d’  uccifo  Tiranno  altri  gli  appende. 
Quando  dunque  al’imptefa  ornonm’invo- 

Quell  utileerto,  che  da  lei  s’attende,  ( alie 
Mi  ci  move  il  dover,  eh’  a dar  tenuto 
E 1 < ordin  noftro  a le  donzelle  ajuto.  , 

8i 


Ah  non  fia  ver,  per  Dio,  che  fi  ridica 
In  Francia,. o dove  in  prègio  è corteffa. 
Che  fi  fugga  da  noi  rifebio,  o fatica 
Per  cagion  così  giufta,-  e così  pia. 

. Io  per  me  qui  depongo  elmo,  e lorica: 
Qui  depongo  la  fpada,  e più  non  fia, 

Ch  adopri  indegnamente  arme,  odeflriero, 
. cQ  ’l  nome  ufurpi  mai  di  Cavaliero.  ; 

82 


Così  favella,. e feco  in  chiaro  fuòno  1 * 
Tutto  I ordine  fuo  concorde  freme- 
E chiamando  il  configlio  utile,  e buono  , 
Co  preghi  il  Capitan  circonda,  e preme. 
Cedo  , ( egli  difle  all’  ora  > e vinto  fono 
Al  concorfo  di  tanti  uniti  infieme: 

Abbja,  fe  parvi,  il  chiefto  don  coftei 
Da  1 voftri  sì , non  da  i configli  miei . 
ai  w Ma 
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Ma  fe  Goffredo  idtcredcnza  alquanto  w 
Pur  trova  in  voi  , temprate  i voftri  ' affetti . 
Tanto  fol  difTe:  e bafta  lor  ben  tanto* 
Perchè ciafcun  quel , eh’ ei  concede , accetti . 
, Or  che  non  può  di  bella  donna  il  pianto  , 
i Et  in  lingua  amorofa  i dolci  detti? 

Efce  da  vaghe  labra  aurea  catena. 

Che  l’almè  a fuo  voler  prende , & affiena. 

84 

Euftatio  lei  richiama,;  e dice:  Ornai 
Ceffi,  vaga  donzella,  il  tuo  dolore:  r 

Che  tal  da  noi  foccorfo  in  breve  avrai. 
Qual  par,  che  più  richiegga  il  tuo  timor*  . 

. Serenò  all’  ora  i>  nubilofi  rat 
Armida,  e sì  ridente  apparve  fuore, 

Ch’  innamorò  di  lue  bellezze  il  cielo, 
Afciugandofi  gli  occhi  co  ’l  bel  velo~  1 
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Rendè  lòr  pofeià  in  dolci,  e care  note  ; 
Grazie  per  1’  alte  grazie  a lei  concede;^ 
Moftrando  che  fariano  al  mondo  note  r 
• Maifempre,  e-fempre  nel  fuo  core  impreffe: 
E ciò,  che  lingua  efprimer  ben  nonpuote. 
Muta  eloquenza  ne’  fuoi  gefti  efprefìei 
E celò  sì  lotto  mentito  afpetto  > 

Il  fuo  pender,  ch’altrui  non  diè  fofpetto, 

86 

Quinci  vedendo,  che  fortuna  arrifo  1 • O 
Al  gran  principio  di  fuè  frodi  avea, ' 

, Prima, ^che  ’iwfuo’  penderle  da  precifo, 

. Difpon  di  trarre  al  fine  opra  si  rea, 

< E far  con  gli  atti  dolci,  e col  bel  vifo  * 
Più  che  con  1’  arti  lor  Circe,  o Medea  ; 

E in  voce  di  Sirena  ai  fuoi  concenti  v 
Addormentar  le  più  {vegliate  menti1.  1 

Ufa 


T 


QU  AIUTO;  9S 

87: 

Ufa  ogn’  arte  la  Donna,  onde  ila' colto  rr 
Ne  Ja  Tua  rete  alcun  novello  Amante  ; 

Nè  con  tutti,  nè  Tempre  un  fteffio  volto 
Serba  , ma  cangia  a tempo  atti , e fembiante. 
Or  tien  pudica  il  guardo  in  Te  raccolto; 
Or  lo  rivolge  cupido,  e vagante: 

La  sferza  in  quegli  , il  freno  adopra  in  quelli , 
Come  lor  vede  in  amar  lenti,  o prelli. 

88 

Se  feorge  alcun,  che  dal  fuo  amor  ritiri 
L’alma,  e i penfier  per  diffidenza  affrene. 
Gli  apre  un  benigno  rifo,  e in  dolci  giri 
Volge  le  luci  in  lui  liete,  e ferene  ; 

E così  i pigri,  e timidi  deliri 
Sprona,  & affida  la  dubbiofa  fpene  ; 

Et  infiammando  1’  amorofe  voglie. 
Sgombra  quel  gel  , che  la  paura  accoglie. 

8p 

Ad.  altri  poi,  eh’ audace  il  legno  varca,  - 
-Scorto  da  cieco,  e temerario  Duce, 

De  cari  detti,  e de’  begli  occhi  è parca, 

E in  lui  timore,  e riverenza  induce. 

Ma  fra  lo  fdegno,  onde  la  fronte  è carca , 
Pur  anco  un  raggio  di  pietà  riluce. 

Sì  eh’  altri  teme  ben,  ma  non  difpera  ; 

E più  s'invoglia,  quanto  appar  più  altera. 

po 

Staffi  tal  volta  ella  in  difparte  alquanto, 

^ 1 y9^to’  e Si*  atti  Tuoi  compone,  e finge 
Quali  dogliofa  ,*  e infin  fu  gli  occhi  il  pianto 
Tragge  fovente,  e poi  dentro  il  refpinge.* 
E con  quell  arti  a lagrimar  in  tanto 
Seco  mill  alme  femplicette  altringe: 

E;  in  foco  di  pietà  ilrafi  d’  amore 
Tempra,  onde  pera  a sì  fori1  arme  il  core. 

Poi 
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Poi  »V  «ome  ella  a quel  penfier  a’  frivole» 

E novella  fperanza  in  lei  fi  defte,* 

Ver  gli  amanti  il  piè  drizza»  e le  parole; 
E di  gioja  la  fronte  adorna,  c vede; 

E lampeggiar  fa,  quafi  un  doppio  Sole,’ 
11  chiaro  fguardo,  e ’l  bel  rifo  celefte 
.Su  le  nebbie  del  duolo  ofeure,  e folte, 
Ch’avcalor  prima  intorno  al  petto  accolte. 

92. 

Ma  mentre  dolce  parla,  c dolce  ride,  •> 

, E di  doppia  dolcezza  innebria  i fenfi, 
Quafi  dal  petto  lor  1’  alma  divide. 

Non  prima  ufata  a quei  diletti  immenfi  . 
Ahi  crudo  Amor,  eh’ egualmente  n’  ancide 
L’ aflenzio , e ’l  mel , che  tu  fra  noi  difpenfi  ; 
E d’  ogni  tempo  egualmente  mortali 
Vengon  da  te  le  medicine,  e i mali. 

93 

Fra  sì  contrarie  tempre  in  ghiàccio,  e in  foco. 

In  rifo,  c in  pianto,  e fra  paura,  e fpene 

Ìnforfa  ogni  fuo  fiato,  e di  lor  gioco 
ingannatrice  Donna  a prender  viene.-: 

E s’ alcun  mai  con  fuon  tremante,  efiodo 
Ofa  parlando  d’  accennar  fue  pene. 

Finge  quafi  in  amor  rozza  , e inefperta, 

, Non  veder  1’  alma  ne’  fuoi  detti  aperta, 

94 

O pur  le  luci  vergOgnofc,  e chine  > 
Tenendo , d’  oneftà  s’  orna , e colora  ; 

Sì  che  viene  a celar  lo  frefche  brine  > 
Sotto  le  rofe,  onde  il  bel  vifo  infiora. 
Qual  ne  1’  ore  pii»  frefche,  e mattutine; 
Del  primo  nafcer  fuo  veggiam  1’  aurora; 

E ’l  roflfor  de  io  fdegno  infieme  n’  efee 
.Conia  vergogna,  e y confonde , e mefee. 
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Ma  fc  prima  ne  gli  atti  ella  s7  accorge 
, D7  uom.  che  tenti  feoprir  l’accefe  voglie , 
Or  gli  s’  invola,  e fugge,  & or  gli  porge 
Modo , onde  pari  i , e in  un  tem po  il  ritogl ie . 
Così  il  dì  tutto  in  vano  error  lo  feorge  , 
Stanco,  e delufo  poi  di  fpeme  il  toglie  ; 
Ei  fi  riman,  qual  cacciator,  eh7  a fera 
- Perda  al  fin  1’  orme  di  feguita  fera. 

?7:;  o 9*  {^'\  r 

Quelle  furi7  arti,  onde  miti7  alme,  e mille 
! Prender  furtivamente  ella  potco. 

Anzi  pur  furon  l7  arme  , onde  rapille. 

Et  a forza  d7  amor  ferve  le  feo. 

\ Qual  meraviglia  or  fia  , fe  7i  fiero  Achille 
D7  amor  fu  preda,  & Ercole,  e Tefeo, 

• S7  ancor  chi  per  Gesù  la  fpada  cinge , 

E’  empio  ne7  lacci  futi  tal7  ora  ftriage  f 
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QUINTO. 

. ARGOMENTO. 

•J”  ange  il  Norvigio , che  Rinaldo  mira  . 
E/Jer  già  Duce  a i Venturieri  eletto  ; 
L'oltraggia  ; ma  in  lui  sfoga  invitto  Pira 
Con  man  vendicatrice  il  Giovinetto  : 

. Poi  parte  : B parte  Armida , e molti tira 
Più  cT  amor,  che  di  gloria  acce  fi  infetto* 
. Ha  "7  Bugliòn  nuove  rie  di  rei  perìgli 
• Dal  Capitan  de * Liguri  navigli. 

I 

MEntre  in  tal  guifa  1 Cavalieri  alletti 
Ne  1’  amor  fuo  1’  infidiofa  Armida  , 
Nè  Colo  i diece  a lei  -prometti  afpetta. 
Ma  di  furto  menarne  altri  confida  ; 
Volge  tra  fe  Goffredo,  a cui  commetta 
La  dubbia  imprefa,  ov*  ella  etter  dee  guida. 
Che  ile  gli  av venturierla  copia , e ì merto, 
E ’1  defir  dir  ciafcuno  il  fanno  incerto. 

'Z 

Ma  con  -provvido  avvito  al  fin  difpone,  > 
Ch’  etti  un  di  loro  feelgano  a fua  voglia. 
Che  fucceda  al  magnanimo  Dudone, 

E quella  elezion  fopra  fe  toglia . 

Così  non  avverrà,  eh’  ei  dia  cagione  : 

Ad  alcun  d’  etti,  che  di  lui  fi  doglia; 

E infieme  moftrerà  a aver  nel  pregio, 

• In  cui  deve  a ragion,  lo  ftuolo  egregio. 
!..  E z A fe 


Dlgitized  by  Google 


ioo 


CANTO 

Z 

A fe. dunque  gli  chiama,  e Ior  favella: 

Stata  è da  voi  la  mia  fcntenza  udita, 

Ch’  era,  non  di  negare  a la  Donzella, 

Ma  di  darle  in  ftagion  matura  aita. 

Di  novo  or  la  propongo,  e ben  puote ella 
Eller  dal  parer  voftro  anco  feguita: 

Che  nel  mondo  mutabile,  e leggiero 
Coftanza  è Spello  il  variar  penfièro. 

4 

Ma  fe  ftimate  ancor  , che  mal  convegna 
AI  voftro  grado  il  rifiutar  periglio; 

E fe  pur  generofo  ardire  fdegna 
Quel  che  troppo  gli  par  cauto  configlio  ; 
Non  fia,  eh’  involontarj  io  vi  riregna. 
Nè  quel,  che  già  vi  diedi,  or  mi  ripiglio  : 
Ma  fia  con  etto  voi,  com’  eller  deve, 

Il  fren  del  noflro  imperio  lento,  e lieve. 

5 

Dunque  Io  ftarne,  o’I girnei’fon  contento. 
Che  dal  voftro  piacer  libero  penda: 

Ben  vuò,  che  pria  facciate  al  Ducefpcnto 
Succeftor  novo  , e di  voi  cura  ei  prenda; 
E tra  voi  feelga  i diece  a fuo  talento. 
Non  già  di  diece  il  numero  trafeenda, 
Ch’  in  quello  il  fommo  imperio  a me  rifervo; 
Non  fia  1’  arbitrio  fuo  per  altro  fervo . 

6 

Così  dille  Goffredo,  e ’I  fuo  germano, 

• Consentendo  ciafcun  , rifpoìla  diede  ; 

Si  come  a te  convienfi  , o Capitano, 
Quella  lenta  virtù,  che  lunge  vede  ; 

Così  il  vigor  del  core,  e de  la  mano. 
Quafi  debito  a noi,  da  noi  fi  chiede; 

E faria  la  matura  tarditate, 

Ch’in  altri  è provi denza,  in  noi  viltate. 

E poi 
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E poi  che  *1  rifchio  è di  sì  lieve  danno 
Polio  in  lance  col  prò,  che’l  contrappela. 
Te  permettente,  i diece  eletti  andranno 
Con  la  donzella  a l’onorata  impreia. 
Così  conclude  ; e con  sì  adorno  inganno 
Cerca  di  ricoprir  la  mente  accefa 
Sotto  altro  zelo;  e gli  altri  anco  d’onore 
Fingon  delio,  quel  eh’  è delio  d’  amore. 

8 

Ma  il  piò  giovin  Buglione,  il  qual  rimira 
Con  gelofo  occhio  il  figlio  di  Sofia  , 

La  cui  virtute  invidiando  ammira , 

Che  ’n  sì  bel  corpo. più  cara  venia. 

No  ’l  vorrebbe  compagno , e al  cor  gl’  infpira 
Cauti  penfier  1’  attuta  gelofia; 

Onde  tratto  il  rivale  a fe  in  difparte. 
Ragiona  a lui  con  lufinghevor  arte;  ’ 


9 

O di  gran  genitor  maggior  figliuolo. 

Che  ’l  fommo  pregio  in  arme  hai  giovanetto: 
Or  chi  farà  del  valorofo  ttuolo, 

Di  cui  parte  noi  liamo,  in  Duce  eletto? 
Io,  eh’  a Dudon  famofo  appena,  e- folo 
Per  1’  onor  de  1’  età  vivea  foggetto. 

Io,  fratei  di  Goffredo,  a chi  più  deggio 
Cedere  ornai,  fe  tu  non  fei,  no ’i  veggio  . 


io 


Te,  la  cui  nobiltà  tutt’  altre  agguaglia C- 
S?”*»  e «merito  d’  opre  a me  prepone; 

■ ìi-  degnerebbe  in  pregio  di  battaglia 
Minor  chiamarli  anco  il  maggior  Buglione  ; 
lu  dunque  m Duce  bramo,  ove  non  caglia 
" . te Sira  effer  campione; 
ruf  ^la,rre^.  *°»  5he  quell’ onor  tu  curi, 
Che  da  fatti  verrà  notturni,  e feuri. 

E 3 Nè 
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Nè  mancherà  gai  loco,  ove  s’  impieghi  • 
Con  più  lucida  fama  il  tuo  valore. 

Or  lo  proccurerò,  fe  tu  no  ’l  nieghi, 
Ch’a  teconcedan  gli  altri  il  fommò  onore  . 
Ma  perchè  non  fo  ben  , dove  fi  pieghi 
L’  irrefoluto  mio  dubbiofo  core. 

Impetro  or’  io  da  te^  eh’  a voglia  mia , 
O fegua  pofeia  Armida  , o teco  Aia . . . 

12 

Qui  tacque EuAazio,  e quefti eftrcmf  accenti 
Non  profferì  fenza  arroflirfi  in  vifo  : 

E i mal  celati  fuoi  pender!  ardenti 
L’  altro  ben  vide  , e moffe  ad  un  forrifo. 
Ma  perch*  a lur  colpi  d’  amor  più  lenti 
Non.  hanno  il  petto  olirà  la  fcorzaincifo,, 
Nè  molto  impaziente  è di  rivale. 

Nè  la  Donzella  di  feguir  gli  cale. 

n 

Ben  altamente  ha  nel  pender  tenace 
Lr  acerba  morte  di  Dudon  fcolpita  ; 

E fi  reca  a difnor,  eh’  Argante  audace 
Gir  fopraffia  lunga  Aagione  in  vita, 

E parte  di  fentire  anco  gli  piace 
Quel  parlar,  ch’ai  dovuto  onor  1*  invita  t 

' E’1  giovanetto  cor  s’  appaga,  e gode 
Del  dolce  fuon  de  la  verace  lode. 

14 

Onde  così  rifpofe:  I gradi  primi 
Più  meritar,  che  confeguir  defio; 

Nè,  pur  che  me  la  mia  virtù  fublimi. 

Di  feettri  altezza  invidiar  degg’  io . 

Ma  s’a  l’onor  mi  chiami,  e che  lo  Aimi 
Debito  a me,  non  ci  verrò  reftio 
E caro  eflèr  mi  dee,  che  fia  dimoAro 
Sì  bel  fegno  da  voi  del  valor  voAro.; 

Puh- 
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Dunque  io  no  ’i  chiedo,  e no  ’1  rifiuto:  e quando 
Duce  io  pur  fia,  farai  tu  de  gli  eletti. 

<,  All*  ora  il  lafcia  Euftazio*  e va  piegando 
De’  Tuoi  compagni  al  fuo  voler  gli  anetti . 
Ma  chiede  a prova  il  Principe  Gernando 
Quel  grado,  e bench’ Armida  in  lui  faetti, 
t Men  può  nel  cor  fuperbo  amordi  donna* 
Ch’  avidità  d’  onor,  che  fe  n’  indonna . 


Scefo  Gemattdo  è da*  gran  Re  Norvcgi,  : 
Che  di  molte  provincie  ebber  l impero  ; 
E le  tante  corone,  e fcettri  regi 
«E  del  padre  , e degli  avi  il  fanno  alter». 
Altero  è I*  altro  de’  fuoi  propri  pregi 
Piò,  che  del*  opre,  che  t pattati  fero  ; ^ 
Ancor  che  gli  avi  fuoi  cento,  o piò  luftri 
Stati  fian  chiari  in  pace,  e ’n  guerra  illuilri. 


*7 

Ma  il  barbaro  Signor,  che  fol  mifura  . 
Quanto  1*  oro,  e’1  dominio  oltre  fi  Renda* 
E per  fe  ftima  ogni  virtute  ofeura , 

Cui  titolo  regai  chiara  non  renda  ; 

Non  può  foffrir,  che’n  ciò,  ch  egli  proccura* 
Seco  di  merto  il  Cavalier  contenda  ; 
t E fe  ne  cruccia  sì , eh’  oltra  ogni  feguo 
„ Di  ragione  il  trafporta  ira , e difdegno . 

18 


Tal  che’l  maligno  fpirito  d’  A verno, 

Ch’  in  lui  ftrada  sì  larga  aprir  fi  vede. 
Tacito  in  fen  gli  ferpe  , & al  governo 
De’ fuoi  penfieri  lufingando  fiede. 

E qui  più  fempre  l’ira,  e l’odio  interno 
Inacerbifce,  e ’l  cor  {limola,  c fiede; 

E fa,  che’n  mezzo  al*  alma  ogn’  or  rifuont 
* Una. voce,  eh’ o lui.  cosi  ragioni*  - 

E 4 Teco 
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Teco  gioftra  Rinaldo:  Or  tanto  vai* 

Quel  fuo  numero  van  d’  antichi  Eroi  T 
‘ "Narri  coflui,  eh’  a te  vuol  farli  uguale. 
Le  genti  ferve , e i tributari  fuoi  ; 

Moli»  gli  feettri,  e in  dignità  regale 
r'  Paragoni  i fuoi  morti  a i vivi  tuoi. 

Ah,  quanto  ofa  un  Signor  d’indegno  flato  * 
Signor,  che  ne- la  ferva- Italia  è nato!. 

20 

Vinca  egli,  o perda  ornai,  che  vincitore 
Fu  inlino  all*  or,  ch’emulo  tuo  divenne. 
Che  dirà  il  mondo  ? C e ciò  fia  fommo  onore  ) 

* Quelli  già  con  Gernando  in  gara  venne  r 
Poteva  a te  recar  gloria,  e fplendore 
Il  nobil  grado,  che  Dudon.pria  tenne: 
Ma  già  non  meno  elfo  da  te-n’  attefe, 
Coftui  fcemòil  fuo  pregio^lPor  che  ’i  chiefg, 

21 

E fe,  poi  ch’altri  piò  non  parla,  o fpira. 
De’  nollri  affari  alcuna  cofa  fente  : 

Come  credi , che  ’n  ciel  di  nobil’  ira 
Il  buon  vecchio  Dudon  li  mollri  ardente  ? 
Mentre  in  quello  luperbo  i lumi  gira: 

Et  al  fuo  temerario  ardir  pon  mente  ,* 
Che  feco  ancor , l’età  fprezzando, e ’l merto, 

. Fanciullo  ofa  agguagliarli,  & inefperto, 

22 

E P ofa  pure,  e ’l  tenta,  e ne  riporta  . 

In  vece  di  caliigo  onor,  e laude:  . 

E v’  è chi  ne  ’l  configlia,  e ne  1’  eforta, 
C O vergogna  comune  ! }e  chi  gli  applaude . 
Ma  fe  Goffredo  il  vede  , e gli  comporta. 
Che  di  ciò,  eh’  a te  detti,  egli  ti  fraude. 
No  ’l  foffrir  tu:  nè  già  foffrir  lo  dei. 

Ma  ciò,  che  puoi , dimoftra , «ciò,  che  fei , 

! M 
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27 

Parve  un  tuono  la  voce,  e ’l  ferro  un  lampo. 
Che  di  folgor  cadente  annunzio  apporto  . 
Tremò  colui , nè  vide  fuga , o fcampo 
Da  la  prefente  irreparabil  morte; 

Pur  tutto  effondo  teftimonio  il  campo, 

.*  Fa  fembiante  d’  intrepido,  e di  forte  ■ 

E il  gran  nemico  attende,  e ’l  ferro  tratto , 
Fermo  li  reca  di  difefa  in  atto. 

28 

Quali  in  quel  punto  mille  fpade  ardenti 
Furon  vedute  fiammeggiar  infieme: 

Che  varia  turba  di  mal  caute  genti 
: D’ ognintorno  v’accorre,  e sT  urta,  e preme. 
D incerte  voci,  e di  confufi  accenti 
Un  Juan  per  l’  aria  fi  raggira,  e freme. 
Qual  s odem  riva  al  mare,  ove  confonda 
<;11  vento  1 luoi  co’  mormorii  de  1’  onda. 

ap 

pe»  I^-voci  •ltrui  Sia  non  s’  allenta 
Ne  1 oftefo  guerrier  l’ impeto,  e l’ ira - 
Sprezza  i gridi,  e i ripari,  e ciò,  che  tenta 
Chiudergli  il  varco,  & a vendetta  afpira; 
E fra  gli  uomini,  e l’armi  oltre  s’avventa, 
E la  fulminea  fpada  in  cerchio  gira 
Sì,  che  le  vie  fi  fgombra  , e folo  ad  onta 
Di  mille  difitnfor  Gemendo  affronta. 

E U maii  nc  lr*  aneo  tnaeffra  ; 
Mille  colpi  ver  lui  drizza,  e comparte: 

Ur  al  petto,  or  ai  capo,  or  a la  delira 
lenta  ferirlo,  or, a la  manca  parte; 


arte, 

vu  improvviia,  e inaipettata  giunge. 
Ove  J9«iko  li  teme,  c feie,  c punge. 

I i--  ' Nè 
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s* 

Nè  cefsò  mai , fin  che  nel  feno  im  merla  > 
* Gii  ebbe  una  volta  , e due  la  fera  fpada . 

Cade  il  mefehia  fu  la  ferita,  e verfa 
, Gli  fpirti,  e l’alma  fuor  per  doppia  lìrada  . 
L’  arma  ripone  ancor  di  fangue  afperfa 
Il  vincitor,  nè  fovra  lui  più  bada  : 

Ma  fi  rivolge  altrove,  e infieme  fpoglia 
L animo  crudo,  e l’adirata  voglia. 

3* 

Tratto  al  tumulto  il  pio  Goffredo  intanto*' 
Vede  fiero  fpettacolo  improvvifo. 

Scefo Gcrnando il  crin di  fangue,  e’1  manto 
Sordido,  e molle,  e pien  di  morte  il  vifo  : 
s Ode  i fofpiri,  e le  querele,  e ’l  pianto. 
Che  molti  fan  fovra  il  guerrier  uccifo  : 
Stupido  chiede  : Or  qui  , dove  men  lece. 
Chi  fu,  eh  ardi  cotanto,  e tanto  fece/ 

33 

Arnaldo  un  de’  più  cari  al  Prence  eftinto  “ 
Narra , e ’l  cafo  in  narrando  aggrava  molto: 
Che  Rinaldo  1’  uccife,  e che  fu  fpinto 
. Da  leggiera  cagion  d’  impeto  ftolto  : 

E che  quel  ferro  , che  per  Criiio  è cinto. 
Ne’  Campioni  di  Crifio  avea  rivolto; 
t E fprezzato  il  fuo  impero,  e quel  divieto. 
Che  fìè  pur  dianzi  , e che  non.  è fecreto  . 

34 

E che  per  legge  è reo  di  morte,  e deve,'  ; 
«Coinè  i editto  impone 9 cifcr  punito. 

Sì  perche  il  fallo  in  fe  medefmo  è ere  ve  « 
Si  perchè  in  loco  tale  egli  è feguitò. 

Che  le  de  1 errar  fuo  perdon  riceve , 

Fia  ciafcun  altro  per  1’  efempio  ardito: 

E che  gli  offefi  poi  quella  vendetta 
Vorranno  far,  eh’. a i giudici  s’  afpetta . 

E f Onde 
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Onde  per  tal  cagion  difcordie , e riffe 
Gcrmoglieran  fra  quella  parte  , e quella  J 
Rammentò  i merti  de  1’  eftinto,  e diffe 
Tutto  ciò,  ch’o  pietate,  o fdegno  della. 
Ma  s’  oppofe  Tancredi,  e contraddice, 

E la  caufa  del  reo  dipinfe  onelta. 
Goffredo  afcolta,  e in  rigida  fembianza 
Porge  più  di  timor,  che  di  fperanza.  „ 

3 6 

Sogginnfe  all’  or  Tancredi:  Or  tifovvegna. 
Saggio  Signor,  chi  fia  Rinaldo,  e quale. 
Qual  per  fe  fteflo  onor  gli  fi  cònvegna, 

E per  la  ftirpe  fua  chiara,  e regale, 

E per  Guelfo  fuo  Zio . Non  dee  chi  regna 
Elei  caltigo  con  tutti  effer  eguale. 

Vario  è 1’  ifteffò  error  ne’  gradi  vari, 

E fol  l’egualità  giufla  è co’  pari. 

37 

Rifponde  il  Capitan  : Da  i più  fublimi 
Ad  ubbidire  imparino  i più  baffi. 

Mal  Tancredi  configli,  e male  ftimi , 

Se  vuoi,  chei  grandi  in  fua  licenza  io  tallì. 
Qual  fora  imperio  il  mio,  s’ a’ vili,  &imi. 
Sol  Duce  de  la  plebe,  io  comandali! 
Scettro  impotente,  e vergognofo  impero. 
Se  cantal  legge  è dato,  io  più  no’l  chero. 

38 

Ma  libero  fu  dato,  e venerando; 

Nè  vuò,  eh’  alcun  d’  autorità  lo  feemi. 

E fo  ben’  io,  come  fi  deggia,  e quando 
Ora  diverfe  impor  le  pene,  e i premi» 
Ora  tenor  d’  egualità  ferbando, 

Non  fcparar  da  gl’  infimi  i fupremi. 

Così  dicea,  nè  rifpondea  colui. 

Vinto  da  riverenza,  a i detti  lui. 

Rai- 
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Raimondo  imitator  de  la  fevera 
Rigida  antichità  lodava  i detti. 

Con  quell’  arti  ( dicea  5 chi  bene  impera 
Si  rende  venerabile  a i foggetti  * 

Che  già  non  è la  difciplina  intera, 

Ov’  uom  perdono,  e non  caftigo  afpetti  • 
Cade  ogni  regno,  e ruinofa  è fenza 
La  bafe  del  timor  ogni  clemenza. 

40 

Tal  ei  parlava  : e le  parole  accolfe 
Tancredi,  e più  fra  lor  non  fi  ritenne: 
Ma  ver  Rinaldo  immantinente  volfe 
Un  fuo  deftrier,  che  parve  aver  le  penne. 
Rinaldo,  poi  eh’  al  fier  nemico  tolfe 
L orgoglio, e l’alma,  al  padiglion  fen  venne. 
Qui  Tancredi  trovollo,  e de  le  cofe 
Dette,  e rifpofte  a pien  la  fommaefpofe. 

41 

Soggiunfe  poi:  Bench’io  fembianza  efieraa- 
Del  coi  non  ftimi  teftimon  verace.* 

Che  n parte  troppo  cupa,  e troppo  interna 
Il  pender  de’  mortali  occulto  giace.* 

Pur  ardifeo  affermar,  a quel  ch’io  fcerna 
Ne  1 capitan,  che ’n  tutto  anco  no ’l  tace.* 
Ch’  egli  ti  voglia  a 1’  obbligo  foggetto 
De’  rei  commune,  e in  fuo  poter  riftretto. 

42. 

Sorride  all’or  Rinaldo:  e con  un  volto,-  1 

cu*  tX?  rifo  lamPe8Siò  Io  fdegno  : 
Difenda  fua  ragion  ne’  ceppi  involto 
Chi  fervo  è,  diffe,  od’effer  fervoè  degno. 
Libero  i nacqui,  e villi,  e morrò fciolto, 
rria  che  man  porga,  o piede  a laccio  indegno: 
Uia  a la  fpada  è quella  delira,  & ufa 
A le  palme,  e vii  nodo  ella  ricufa.  ^ 

Ma, 
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Ma,  s’  a’  meriti  miei  quella  mercede  1 
Goffredo  rende,  e vuol  imprigionami  e, 

* Pur  com’iofulfi  un  uora  del  vulgo,  e crede 
A carcere  plebeo  legato  trarrne  ; 

Venga  egli,  o mandi,  io  terrò  fermo  il  piede: 
Giudici  fian  tra  noi  la  forte,  e V arme; 

' Fera  Tragedia  vuol,  che  s’  apprefenti 
Per  lor  diporto  a le  nemiche  genti. 

44 

Ciòdetto,  l1  armi  chiede,  e’leapo,  e’1  bulla 
Di  finiflìmo  acciaio  adorno  rende, 

E fa  del  grande  feudo  il  braccio  ouuflo, 

E la  fatale  fpada  al  fianco  appende  : 

E in  fambiante  magnanimo,  & augulio. 
Come  folgore  fuol,  ne  1’  arme  fplende; 
Marte,  e ralfembrate,  qual’ or  dal  quinta 
Cielo  di  ferro  feendi , e d’  orror  cinto . 

45 

Tancredi  in  tanto  i feri  fpirti,  e ’1  core 
Infuperbito  d’  ammollir  proccura; 

Giovane  invitto,  dice,  al  tuo  valore  i 
So,  che  fia  piana  ogn’ erta  imprefa,  e dura: 
So,  che  fra  l’arme  Tempre,  e fra ’i  terrore 
La  tua  eccelfa  virtute  è piò  ficura. 

Ma  non  confenta  Dio  , eh’  ella  fi  inoltri 

• Oggi  sì  crudelmente  a’  danni  noltri. 

4*’ 

Dimmi,  che  penfì  far?  vorrai  le  mini 
Del  civil  fatrgue  tuo  dunque  bruttarte? 

E con  le  piaghe  indegne  de’  Criiliani 
f Trafigger Crifto,ond’  ei  fon  membra,e  parte? 
Di  tranfitorio  onor  rifpetti  vani. 

Che  qual’ onda  del  mar,  fen  viene,  e parte. 
Potranno  in  te  più,  che  la  fede,  e ’l  zelo 
£>i  quella  gloria,  che  n’eterna  in  cielo? 
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47 

Ah,  non  per  Dio,  vinci  te  fletto,  e fpoglia 
Quella  feroce  tua  mente  fuperba  : 

Cedi  ; non  ha  timor,  ma  Tanta  voglia, 

. Ch’  a quello  ceder  tuo  palma  fi  ferba. 

E fe  pur  degna,  ond’ altri efempio  toglia, 
,E*  la  mia  giovinetta  etade  acerba; 

Anch’  io  fui  provocato,  e pur  non  venni 
<■  Co’  fedeli  in  contefa,  e mi  contenni. 

48 

Ch’  avendo  io  prefo  di  Cilicia  il  Regno , 

E 1’  infegne  fpiegatevi  di  Criflo, 

Baldovin  fopraggiunfe,  e con  indegno 
Modo  occupollo,  e ne  fé  vile  acqui  fio  : 
Che  moflrandofi  amico  ad  ogni  fegno  . 
Del  fuo  avaro  penfìer  non  m’era  avviflo  : 
Ma  con  1T  arme  però  di  ricovrarlo 
Non  tentai  pofcia,  e forfè  i’  polca  Sarlo . 

4 9 

E fe  pur’ anco  la  prigion  ricufi, 

E i lacci  fchivi,  quafì  ignobil  pondo, 

E feguir  vuoi  1’  opinioni,  c gli  ufi. 

Che  per  leggi  d’onore  approva  il  mondo; 
Lafcia  qui  me,  eh’  al  Capitan  ti  feufi  ; 

E in  Antiochia  tu  vanne  a Boemondo  ; 
Che  ne  fopporti  in  quello  impeto  primo 
A’  Tuoi  giudizj  affai  fienro  ftimo. 

Be«  toflo  fia  f fe  pur  qui  contra  avremo  ' 
E ?r"Ve  d E&itto*  0 d’altro fluol Pagano) 
Ch  affai  piu  chiaro  il  tuo  valore  eflremo 
N apparirà,  mentre  flarai  lontano: 

E fenza  te  parranne  il  campo  feemo, 

Quafi  corpo,  cui  tronco  è braccio,  ornano. 
Qui  Guelfo  fopraggiunge , e i detti  approva  ; 
E vuei , che  fenza  indugio  indi  fi  mova. . 

Ai 
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A i lor  configli  la  fdegnofa  mente 
De  1’  audace  Garzon  fi  volge,  e piega  ■ 
Tal  eh’  egli  di  partirli  immantinente  * 
Fuor  di  quell’ olle  a i fidi  Tuoi  non  nega. 
Molta  intanto  è concorfa  amica  gente; 

E feco  andarne  ogn’ un  proccura,  e prega  : 
Egli  tutti  ringrazia,  e feco  prende  > 
Sol  duo  fcudicri , e fu  ’1  cavallo  afcende . 

5* 

Parte;  e porta  un  defio  d’eterna,  & alma- 
Gloria,  eh’  anobil  core  è sferza,  efprone: 
A magnanime  imprefe  intenta  ha  l’alma. 
Et  infolite  cofe  oprar  difpone  : 

Gir  fra’  nemici  ; ivi  o ciprefTo,  o palma 
, Acquiftar  per  la  fede,  ond’  è campione; 
Scorrer  1’  Egitto,  e penetrar  fin  dove 
Fuor  d’  incognito  fonte  il  Nilo  move, 

5$ 

Ma  Guelfo,  poi  eh’  il  giovine  feroce  •;  4. 

Affrettato  al  partir  prefo  ha  congedo; 
Quivi  non  bada,  e fe  ne  va  veloce. 

Ove  egli  ftima  ritrovar  Goffredo. 

11  qual,  come  lui  vede,  alza  la  voce; 
Guelfo,  dicendo,  a punto  or  te  richiedo: 
E mandato  ho  pur’  ora  in  varie  parti 
Alcun  de’  nollri  Araldi  a ricercarti,  . .• 

54 

Poi  fa  ritrarre  ogn’ altro;  e in  bafle  note 
Ricomincia  con  lui  grave  fermone. 
Veracemente,  o Guelfo,  il  tuo  nipote 
Troppo  trafeorre,  ov’ira  il  cor  gli  /prone; 
E male  addurti,  a mia  credenza,  orpuotc 
Di  quello  fatto  fuo  giuda  cagione. 

Ben  caro  avrò  che  la  ci  rechi  tale; 

Ma  Goffredo  con  tutti  è duce  eguale.  , 
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E farà  del  legittimo,  e del  dritto 
Cuftode  in  ogni  cafo,  e difenfore,  , 

■ Serbando  Tempre  al  giudicare  invitto 
Da  le  tiranne  paffìoni  il  core. 

Or,  fe  Rinaldo  a violar  1’  editto, 

, E de  la  difciplina  il  facro  onore 

Coftretto  fu*  come  alcun  dice,  a i noftri 
Giudizi  venga  ad  inchinarli,  e ’1  moftri, 

16 

A fua  ritenzion  libero  vegna; 

Quello  eh’  io  pollo , a i meni  fuoi  confento  . 
' Ma  s’  egli  Ha  ritrofo  , e fe  ne  fdegna, 

( Conolco  quel  fuo  indomito  ardimento) 
Tu  di  condurlo,  e proveder  t’ingegna, 
Ch  ei  non  isforzi  uom  manfueto",  elenio 
• Ad  effer  de  le  leggi,  e de  1’  impero 
Vendica tor,  quanto  è ragion,  fevero.' 

17 

Così  difle  egli:  e Guelfo  a lui  rifpofe.* 
Anima  non  potea  d’  infamia  fchiva 
Voci  fentir  di  feorno  ingiuriofe, 

E non  farne  repulfa,  ove  1’  udiva  , 

E fe  1’  oltraggiatore  a morte  ei  pofe. 

Chi  è che  meta  a giuft’  ira  preferiva  ? 
Chi  conta  i colpi,  o la  dovuta  offefa. 
Mentre  arde  la  tenzon,  mifura,  e pefa* 

Ma  quel,  che  chiedi  tu,  ch’ai  tuo  fovrano 
Arbitrio  il  Garzon  venga  a fotfcoporie, 
Duoimi,  ch’elTernon  può  : ch’egli  lontano 
Da  1’  olle  immantinente  il  palio  torfe. 
Ben  m’  offro  io  di  provar  con  quella  mano 
t.  A lui,  eh’ a torto  in  falla  accufail morfe, 
~ s ?*tr'  Y*  ^ 51  mal'Sno  dente, 

Ch  ci  punì  1’  onta  ingiuila  giallamente. 

A ra- 


r. 

ì'A 


L 

j 


; / 

f 

I r 


r 

r 


t 


I f 

vi 


■r 


« f 

« ! 
I t 


•il 

• <* 

t 

' * 

'•  /•. 

i 

ci>, 


i i 


!i 

I 


ìì4  - c 'a  n ri*  o » 

y* 

A ragion,  dico,  al  tumido  Gernando 
Fiaccò  le  corna  del  fuperbo  orgoglio. 

Soi  r s egli  errò  5 fu  ne  l’obbliodel  bando  * 
Ciò  ben  nu  pela,  & a lodar  no’l  toglio! 
Tacque , e diffe  Goffredo  : Or  vada  errando , 
E porti  riffe  altrove  j io  qui  non  voglio. 
- Che  fparga  feme  tu  di  nove  liti: 

* Deh>  Per  Dio»  «angli  fdegni  anco  forniti. 

So 

Di  proccurare  il  fuo  foccorfo  intanto 
Non  cefsò  mal  1’  ingannatrice  rea, 
r ^feS*va  R'orno,  e ponea  in  ufoquant* 
L arte,  e 1 ingegno,  e la  beltà  potea. 
Ma  poi  quando  «elidendo  il  fofeo  manto 
La  notte  m Occidente  il  di  chiudea, 

Fra  duo  fuoi  Cavalieri,  e due  Matrone 
Kicovrava  in  riifparte  al  padiglione.  . 

6 1 

Ma  benché  fia  maftra  dT  inganni , e i fuoi 
Modi  genttli,  e le  maniere  accorte, 

E bella  si,  che  1 ciel  prima,  né  poi 
Altrui  non  dié  maggior  bellezza  in  forte - 
J al  che  del  campo  I piò  famofi  Eroi 
«a  prefi  d un  piacer  tenace,  e forte.' 

Non  è però,  eh’  a 1’  efea  de’  diletti 
li  pio  Goffredo  lusingando  alletti. 

6z 

In  van  cerca  invaghirlo,  e con  mortali 
Dolcezze  attrarlo  a 1*  amorofa  vita  : 

Che  qui  fatino  augel , che  non  fi  cali 
Ove  il  cibo  inoltrando  altri  1»  invita; 
lai  ei  lazio  del  mondo,  i piacer  frali 
Sprezza,  e fen  poggia  al  ciel  per  via  romita* 
t infìdie  al  fuo  bel  volto  tende 

L infido  Amor,  tutte  fallaci  rende.-' 

Nè 
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Nè  impedimento  alcun  torcer  da  1*  orme  : 
Puote,  che  Dio  ne  fegna,  i pcnfìer  fanti. 
Tentò  ella  in  ili’  arti,  e in  mille  forme. 
Quali  Proteo  novel,  gli  apparve  innanti  .* 
E dello  amor,  dove  più  freddo  ei dorme, 
v Avrian  gli  atti  dolciflìmi  , e i fembianti. 
Ma  qui  C grazie  divine  ) ogni  fua  prova 
Vana  riefce,  e ritentar  non  giova.  ... 

La  bella  donna,  chT  ogni  cor  piò  cafto 
Arder  credeva  ad  un  girar  di  ciglia. 

Oh  come  perde  or  1’  alterezza , e ’l  /arto  , 
„ E quale  ha  di  ciò  fdegno,  e meraviglia! 

- Rivolger  le  fue  forze,  ove  contrailo 
Men  duro  trovi,  al  fin  fi  rrconfiglia.* 
Qual  Capitan,  eh’ inefpugnabil  terra 
t Stanco  abbandoni , a porti  altrove  guerra  * 
6$ 

Ma  contra  1T  arme  di  cortei  non  meno 
- Si  moftrò  di  Tancredi  invitto  il  core: 
v Però  eh’  altro  defio  gl’  ingombra  il  feno  . 
Nè  vi  può  loco  aver  novello  ardore.* 
-Che  fi  come  da  1’  un  1’  altro  veneno 
Guardarne  fuol,  tal  l’un  da  lT  altro  amore. 
Quelli  foli  non  vinfe:  & molto,  o poco 
Avvampò  ciafcun’  altro  al  fuo  bel  foco. 

66 

Ella,  fe  ben  fi  duol,  che  non  fucceda 
Sì  pienamente  il  tuo  difegno,  e l’arte; 
Pur  fatto  avendo  così  nobil  preda 
Eli  tanti  Eroi,  fi  riconfola  in  parte. 

E pria,  che  di  fue  frodi  altri  s’  avveda, 
Penfa  condurli  ih  più  ficura  parte. 

Ove  gli  Aringa  poi  d’  altre  catene , 

* Che  non  fon  quelle , ond’or  prefi  li  tiene. 
*>*  - Effe»- 
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Eflèndo  giunto  il  termine,  che  fitte 
11  Capitano  a darle  alcun  foccorfo  ; 

A lui  fé»  venne  riverente,  e ditte. 

Sire,  il  di  ftabilito  è eia  trafeorfo: 

E fe  per  forte  il  reo  Tiranno  uditte. 

Che  f abbia  fatto  a 1'  arme  tne  ricorfo, 
Prepareria  fue  forze  alla  difefa  : 

Nè  così  agcvol  poi  fora  l’ imprefa. 

68 

Dunque,  prima  eh’ a lui  tal  nova  apporti 
Voce  incerta  di  fama,  o certa  fpia, 

r * Scelga  la  tua  pietà  fra’  tuoi  più  forti 
Alcuni  pochi.,  e meco  or  or  gl’ inviar 
Che  , fe  non  mira  il  Ciel  con  occhi  torti 
L’  opre  mortali,  o 1’  innocenza  obblia; 
Sarò  ripoita  in  regno,  e la  mia  terra 
Sempre  avrai  tributaria  in  pace,*  ù»  guerra* 

6p 

Cosi  diceva;  e ’l  Capitano  a i detti 
Quel,  che  negar  non  fi  potea,  concede? 
Se  ben,  ov’  ella  il  fuo  partir  affretti. 

In  fe  tornar  1’  elezion  ne  vede  : 

Ma  nel  numero  ogn’  un  de  diece  eletti 
Con  infolita  iftanza  efler  richiede.* 

E 1’  emulazion,  che  ’n  lor  fi  detta. 

Piti  importuni  gli  fa  ne  la  richieda. 

70 

Ella,  che  ’n  etti  mira  aperto  il  core. 

Prende  vedendo  ciò  novo  atgmr.ento  : 

E fu  ’l  lor  fianco  adopra  il  rio  timore 
Di  gelofia  per  forza,  e per  tormento; 
Sapendo  ben,  ch’ai  fin  s’invecchia  amore 
Senza queft’ arti,  e divien  pigro,  e lento, 
Quafi  deftrier,  che  men  veloce  corra, 

Se  non  ha  chi  lui  fegua,  o chi’l  precorra, 
....  i E in 


UT  ■ 
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E in  ts!  modo  comparte  i detti Tuoi, 

E 1 guardo  lufinghiero,  e ’i  dolce  rifoi 
Cfa  alcun  non  è,  che  non  invidii  altrui? 
Nè  tl  timor  da  la  fpeme  è in  lor  divifo  . 

LUpba  de  f,1'  aroami,  a cui 
Stimolo  è 1 arte  d un  fallace  vifo, 

COrre-’  e non8li  tien vergogna: 
E loro  indarno  il  Capitan  rampogna?  . 

7* 

Ei  eh’ egualmente  fatisfar  delira 

Sf“na.dc  le  parti’  e in  nulla  Pende.- 
Se  ben  alquanto  or  di  vcrqoena  or  d’ira. 

poì'S-'S!?'  f ,r‘ 

Po„g,„r,)cd,r0rrùtìJdVeVcS„. 
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Subito  il  nome  di  ciafcun  lì  fcrifie,  ■;  • y 

E 1”  fPHC‘?  ?rna  c fcoffi  foro, 

Fu  if  ConS  H-‘‘pe  1 uPrÌmo»  che  n’ ufeifle, 
T LCrte,d,^embr02-  Artemidoro, 
Legger  poi  di  Gherardo  il  nome  udiffe; 

T7?  U£C1  ^*nc,^ao  dopo  coftoro  : 

Vincilao,  che  sì  grave,  e faggio  avante 
Canuto  or  pargoleggia,  e vecchio  amante! 

^ 74 

D°quM' • **"  ocrti pregni 
Quefti  tre  pri^iT,,^  r/0f ”da  ! 
L»  fortuna  in  amor  delira  feconda5 
C i£C"  i°  cor’  di  »''<>«*  dan  feeni 

Edfla’,^“1nTn7V,a™’Ch'1’“r"*arc<,n- 

rhTfrJ  ,c*  Pen“on  di  colui , f da- 
Pega  i brevi,  e Jegge  inomi altruil 

Cu  a- 
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Guafco  quarto  fuor  venne,  a cui  ftcceffe 
Ridolfo,  & a Ridolfo  ìndi  Olderico, 
.-Quinci  Guglielmo  Ronciglion  fi  lefle, 

E 1 Bavaro  Eberardo,  e’i  Franco  Enrico; 
Rambaldo  ultimo  fu,  che  far  fi  elefle. 

Poi  fe  cangiando,  di  Gesù  nemico. 

; Tanto  puote  Amor  dunque?  e quelli  chiufe 
Il  numero  de  diece,  e gli  altri  efclufc, 

D’  ira,  di  gelofia,  d’ invidia  ardenti 
Chiaman  gli  altri  Fortuna  ingiufta,  e ria; 
E te  acculano , Amor,  che  le  conienti. 
Che  nell7  imperio  tuo  giudice  lìa. 

Ma,  Perchè  inftinto  è de  T «mane menti. 
Che  ciò,  che  più  fi  vieta,  uom  più  delia, 
Difpongon  molti  ad  onta  di  Fortuna 
Seguir  la  Donna, come  il  eie! s’imbruna, 

77 

Voglion  femprt  feguirla  a l’ombra,  al  Sole," 
E per  lei  combattendo  efpor  la  vita: 

* Ella  fanne  alcun  motto,  e con  parole 
Tronche,  e dolci  folpir’ a ciò  gl’invita: 
Et  or  con  quello,  8c  or  con  quel  fi  duole. 
Che  far  convienle  lenza  lui  partita. 
r S.  er*no  Pipati  intanto,  e da  Goffredo 
« Toglieano  i diece  Cavalier  congedo. 

78 

Cr-^R,i0nì-fCDqucI  r*SSioa  Tarte,  aparte. 
Corbe  la  fe  Pagana  è incerta,  e leve, 

f,™^,!'cliro.Pe8no;  < con  qual’  -arte 
JL  ìnlidie,  e 1 cali  avvertì  uom  fuggir  deve  : 
l®n  le  lue  parole  al  vento  fparte  , 

Nè  configlio  d’  uom  fano  Amor  riceve . 

: Lor  dà  commiato  al  fine  e la  Donzelli 
« Non  affetta  al  partir  X’  alba  novella. 

Par* 
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Parte  la  vincitrice,  e quei  rivali. 

Quali  prigioni,  al  fuo  trionfo  avanti 
Seco  n^  adduce,  e tra  infiniti  mali 
Lafcia  la  turba  poi  de  gli  altri  amanti. 
Ma  come  ufcì  la  notte,  e fotto  1'  ali 
Menò  il  filcnzio,  e i lievi  fogni  erranti, 
Secretamente,  com’  Amor  gl’  informa. 
Molti  d’  Armida  feguitaron  1’  orma. 

80 

Segue  Euftazio  il  primiero,  e pnote  appena 
Afpettar  1’  ombre,  che  la  notte  adduce, 
VaiTeae  frettolofo,  ove  ne  ’1  mena 
Per  le  tenebre  cieche  un  cieco  Duce. 

iErrò  la  notte  tepida,  e ferena; 

Ma  poi  ne  1’  apparir  de  1’  alma  luce 
Gli  apparfe  infieme  Armida, e’1  fuodrapello. 
Dove  yn  borgo  lor  fu  notturno  ofiello. 

8l, 

Ratto  ei  ver  lei  fi  move,  8r  a l’ infegna 

, Tolto  Ratnbaldo  il  riconofce,  e grida. 

Che  ricerchi  fra  loro,  e perchè  vegna: 
Vengo  C rifponde  ) a feguitarne  Armida  ; 
Ned  ella  avrà  da  me,  fe  non  la  fdegna, 
Men  pronta  aita,  o ferviti»  men  fida. 
Replica  1’  altro:  Et  a cotanto  onore, 

PI,  chi  t’eleirei'  Egli  foggiunge:  Amore. 

82 

-Me  feci  fe  Amor,  te  la  Fortuna;  or  quale 
Da  pii»  giufto  elettore  eletto  parti  ? 

Dice  Rambaldo  all’  or  : Nulla  ti  vale 

, Titolo  falfo,  Se  ufi  intuii’  arti: 

Nè  potrai  de  la  Vergine  regale 
Fra  i campioni  legittimi  mifchiarti. 
Illegittimo  fervo.  E chi  ( riprende 
Crucciofo  il  Giovinetto  ) a me  il  contende* 
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Io  te  ’1  difenderò,  colui  rifpofe  : 

E feglifi  a 1’  incontro  in  quefto  dire. 

E con  voglie  egualmente  in  lui  fdegnofe 
V altro  fi  moffe,  e con  eguale  ardire. 

Ma  qui  ftefe  la  mano,  e fi  frappone 
I a Tiranna  de  1*  alme  in  mezzo  a 1 ire  ; 
Et  a i’  uno  dice»  : Deh  non  t’  increfca, 
Ch’  a te  compagno,a  me  campion  s accrefca. 

84’ 

S*  ami  che  falva  i’  fia,  perché  mi  privi 
In  si  grand’  uopo  de  la  nova  aita.  t . 
Dice  a l’altro.*  Opportuno,  e grato  arrivi 
Difenfor  di  mia  fama,  e di  mia  vita; 

Nè  vuol  ragion,  nè  farà  mai.  ch  10  lenivi 
Compagnia  nobil  tanto,  e si  gradita. 

Così  parlando , ad  or  ad  or  tra  via 
Alcun  novo  campion  le  forvema. 

8* 

Chi  di  là  giunge-,  e chi  di  quà/  «è  V uno 
Sapea  de  l’altro  ; «’I  mira  bieco  , e torto. 
Effa  lieta  gli  accoglie,  & a ciafcuno 
; Moftra  del  fuo  venir  gioia,  e conforto. 
Ma  già  ne  lo  fchiarir  de  1’  aer  bruno 
S’  era  del  lor  partir  Goffredo  accorto: 

E la  mente  indovina  de’  lor  danni  , 

D’  alcun  futuro  mal  par  che  s affanni. 


Mentre  a ciò  pur  ripenfa  ,-  un  meflo  appare 
Polverofo,  anelante,  ih  vifta  afflitto. 

In  atto  d’  uom , eh’  altrui  novelle  amare 
Porti,  è moftri  il  dolore  in  fronte  fentto. 
Difle  coftui.*  Signor,  tofto  nel  mare 
!La  grande  armata  apparirà  d Egitto. 

E 1’  avvifo  Guglielmo,  il  1ual  comanda 
A i Liguri  navigli , a tc  ne  maildac0™ 
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Soggiunfe  3 quello  poi,  che  da  le  navi-, 
Sendo  condotta  vettovaglia  al  campo, 

I Cavalli,  e i cammelli  onuftl,  e gravi 
Trovato  aveano  a mezza  ftrada inciampo.* 
E che  i lor  difenfori  uccifi,  o fchiavi 
Reftar  pugnando,  e neffun  fece  fcampo. 
Da  i ladroni  d’  Arabia  in  una  valle 
Affaliti  a la  fronte,  & a le  fpalle. 

88 

E che  1’  infano  ardire,  e la  licenza 

Di  que’  Barbari  erranti  è ornai  sì  grande. 
Che  ’n  guifa  d’  un  diluvio  intorno  fenza 
Alcun  contrailo  fi  dilata,  e fpande: 

Onde  convien,  eh’ a porre  in  lor  temenza, 
Alcuna  fqnadra  di  guerrier  fi  mande, 

. Ch’  afficuri  la  via  : che  da  l’  arene 
Del  mar  di  Paleftina  al  campo  viene, 

8p 

D’  una  in  un'  altra  lìngua  in  nn  moment» 
Ne  trapafla  la  fama,  e fi  diftende  : 

E ’l  vulgo  de’  foldati  alto  fpavento 
Ha  de  la  fame  , che  vicina  attende. 

II  faggio  Capitan,  che  1’  ardimento 
Solito  loro  in  elfi  or  non  comprende. 
Cerca  con  lieto  volto,  e con  parole. 
Come  gli  ralficuri,  e riconfole. 

po 

O per  mille  perìgli,  e mille  affanni 

Meco  paffati  in  quelle  parti,  e ’n  quelle. 
Campimi  di  Dio  , eh’  a riftorare  i danni 
Della  Crifliana  fua  fede  nafcefte; 

Voi,  che  l’ arme  di  Perfia , e i Greci  inganni , 
E i monti,  e i mari,  e ’i  verno , e le  tempefte  , 
De  la  fame  i difagi , e della  fete 
Superalte,  voi  dunque  ora  temete/ 

F Duo- 
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Dunqùeil  Signor,  che  n’indirizza,  e move. 
Già  conùfciuto  in  cafo  affai  più  rio. 

Non  v’  aflìcura?  quali  or  volga  altrove 
La  man  de  la  clemenza,  e’1  guardo  pio? 
Tolto  un  di  fia,  che  rimembrar  vi  giove 
Gli  fcorfi  affanni,  e fciorre  i voti  a Dio. 
Or  durate  magnanimi,  e voi  ftelfi 
Serbate,  prego,  a i profperi  iucceffi. 

92 

Con  quelli  detti  le  fmarrite  menti 
. Confola,  e con  fereno,  e lieto  afpetto  : 
Ma  preme  mille  cure  egre,  e dolenti 
Altamente  ripolte  in  mezzo  al  petto. 
Come  polfa  nutrir  sì  varie  genti 
Penfa  fra  la  penuria,  a fra’l  difetto: 
Come  a l’armata  in  mar  s’opponga,  ecome 
Gli  Arabi  predatori  affreni , e dòme  . 


. • 

11  fine  del  Canto  Quinto . 
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ARGOMENTO. 

'‘Mentre  Sion  / pera  il  vicin  foccorfo , 

Fuor  efce  Argante  da  l'  oppreffe  mura , 

E sfida  i Franchi  . Otton  audace  il  corfi 
Movendo , a fe  la  prigionia  proccura . 

JWe  Tancredt  col  fiero  in  giofìra  corfo 
’Xtnrpn  accende  e fanguinofa,  e dura, 
Cedon  F armi  a la  none.  Erminia  il  caro 
Suo  trovai  'n  un  glifi  fura  inciampo  amaro. 

' * 1 ' 

l '.  • 

MA  d’  altra  parte  r a Sediate  getti 

Speme  miglior  conforta,  e rafficura,* 

. Ch’  oltre  il  cibo  raccolto,  altri  alimenti 
Spjn  lor  dentro  portati  a notta  ofcura  : 

Et  ban  munite  d’  arme,  e d’  iftromenti 
Di  guerra  verfo  1’  Aquilon  le  mura; 

Che  d’altezza  accresciute,  e Sode,  e grotte 
, Moltran  di  non  temer  d’urti,  odi  Scotte. 

2 

E ’1  Re  pur  Tempre  quelle  parti , e quelle 
Lor  fa  innalzare,  e rinforzare  i fianchi. 
O 1’  aureo  fol  rifplenda,  od  a le  ftelle. 
Et  a la  Luna  il  fofco  del  s’  imbianchi; 

E in  far  continuamente  arme  novelle 
Sudano  i fabbri  affaticati,  e Ranchi. 

]•  In  sì  fatto  apparecchio  intollerante 
A lui  fen  venne,  e ragionosli  Argante. 

' F 3 E in- 
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£ infitto  a quando  ci  terrai  prigioni  } 

Fra  queftemura  in  vile  affedio,  e lento? 
Odo  ben’ io  ftridere  incudi,  e fuoni 
D’  elmi,  e di  feudi  e di  corazze  i’fento  : 
Ma  ndn  veggio  a qual  ufo  e quei  ladroni 
Scorrono i campi,  ei  borghi  a lor talento: 
Nè  v’  è di  noi,  chi  mai  lor  parto  arrefti, 
Nè  tromba,  che  dal  fonnoalmen  gli  delti* 

4 

A lor  nè  i prandj  mai  turbati,  e rotti. 

Nè  moleftate.  fon  le  cene  liete; 

Anzi  egualmente  i dì  lungi,  e le  notti 
Traggon  con  ficurezza,  e "con  quiete. 

Voi  da  i difagi,  e da  la  fame  indotti 
A darvi  vinti  a lungo  andar  farete. 

Od  a morirne  qui,  come  codardi, 

Quando  d’  Egitto  pur  1’  ajuto  tardi* 

s 

lo  per  me  non  vuò  già  , eh’  ignobil  morte: 
i giorni  miei  d’  ofeuro  obblio  ricopra  ; 

Nè  vuò,  eh’  al  novo  dì  fra  quelle  porte 
L’  alma  luce  del  Sol  chiufa  mi  feopra. 

Di  quello  viver  mio  faccia  la  forte 
Quel,  che  già  ftabilito  è là  di  fopra.* 

Non  farà  già,  che  fenza  oprar  la  fpada 
Jngloriofo,  e invendicato  io  cada* 

6 

Ma  quando  pur  del  valor  voftro  ufato 
Così  non  forte  in  voi  fpento  ogni  feme  , 
Non  di  morir  pugnando,  & onorato. 

Ma  di  vita,  e di  palma  anco  avrei  fpeme* 
A incontrare  i nemici  , e ’l  noitro  fato 
Andianne  pur  deliberati  infieme.* 

Che  fpeflbjavvien  , che  ne’ maggior  perigli 
Sona  i ph  audaci  gli  ottimi  configli.-- 
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Ma  fe  nel  troppo  ©far  tu  non  ifperi. 

Nè  fei  d’  ufcir  con  ogni  fquadra  ardito  ; 
Proccura  almen,  cheYia  per  duo  guerrieri 
Quello  tuo  gran  litigio  or  difinito. 

£ perchè  accetti  ancor  più  volentieri 
Il  Capitan  de’  Franchi  il  noltro  invito; 
L’ arme  egli  fcelga , ’i  fuo  vantaggio  toglia  ; 
£ le  condizion  formi  a fua  voglia.  . 

8 

Che  fe  ’l  nemico  avrà  due  mani,  & una 
Anima  fola,  ancor  eh’  audace,  e fera. 
Temer  non  dei  per  ifeiagura  alcuna, 

Che  la  ragion  da  me  difefa  pera. 

Puote  in  vece  di  Fato,  e di  Fortuna 
Darti  la  delira  mia  vittoria  intera; 

Et  a te  fe  medefma  or  porge  in  pegno. 
Che , fe  ’i  confidila  lei , falvo  è il  tuo  Regno . 

9 

Tacque  : e rifpofe  il  Re  : Giovane  ardente. 
Se  ben  me  vedi  in  grave  età  fenile, 

Non  fono  al  ferro  quelle  man  sì  lente. 
Ne  sì  quell’  alma  è neghittofa  , e vile  ; 
Ch’  anzi  morir  volefTe  ignobilmente, 

, Che  di  morte. magnanima,  c gentile; 
Quand’  io  temenza  avedì , o dubbio  alcuno 
De’  difagi  eh’  annunzi,  e del  digiuno. 

10 

Ceffi  Dio  tanta  infamia.  Or  quel,  eh’ ad  arte 
Nafcondo  altrui  , vuò  eh’  a te  fia  palefe. 
Soliman  di  Nicea,  che  brama  in  parte 
Di  vendicar  le  ricevute  offefe. 

De  gli  Arabi  le fchiere erranti,  e fparte 
Raccolte  ha  fin  dal  Libico  paefe; 

E i nemici  affalendo  a 1’  aria  nera 
Darne  foccorfo,  e vettovaglia  fpera. 

- F 4 Tolto 
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CANTO 

11 

Torto  fia  , che  qui  giunga  : or  fe  fra  tanto 
Son  le  noftre  cartella  opprefle,  e ferve. 
Non  ce  ne  caglia,  pur  che ’1  Regai  manto, 
E la  mia  nobil  reggia  io  mi  conferve . 

Tu  l’ardimento,  e quello  ardore  alquanto 
Tempra , per  Dio , che  ’n  te  fovemhio  ferve 
Et  opportuna  la  Ragione  afpetta 
A la  tua  gloria  , Se  a la  mia  vendetta. 

12 

Forte  fdegnoffi  il  Saracin  audace,  i 

Ch’  era  di  Solimano  emulo  antico  .* 

Si  amaramente  ora  d’  udir  gli  fpiace , 

Che  tanto  fen  prometta  il  Rege  amico-. 

A tuofenno,  rifponde,  e guerra,  e pace 
Farai,  Signor,  nulla  di  ciò  più  dico; 

S indugi  pure;  e Soliman  s’  attenda; 

Ei,  chcperdè  il  fuo  Regno,  il  tuo  difenda, 

I? 

;Vengane  a te,  quali  celefte  meflo, 

Libcrator  del  popolo  Pagano  : 

Ch’  io, quanto  a me,  ballar  credo  a me  fteffò  , 
E fol  vuò  libertà  da  quella  mano. 

Or  nel  ripofo  altrui  fiami  concerto. 
Ch’ione  difeenda  a guerreggiar  nel  piano. 
Privato  Cavalier,  non  tuo  campione. 
Verrò  co’  Franchi  a fingolar  tenzone. 

14 

Replica  il  Re:  Se  ben  1’  ira,  e la  fpada 
Dovrefti  riferbare  a miglior’  ufo; 

Che  tu  sfidi  però,  fe  ciò  t’  aggrada. 
Alcun  guerrier  nemico,  io  non  ricufo. 
Così  gli  dille,  & ei  punto  non  bada. 

Va  dice  ad  un’  araldo  ) or  colà  giufo  ; 
Et  al  Duce  d’  Franchi,  udendo  1’  olle. 

Fa  quelle  mie  non  piccciole  propofte. 
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15 

,Ch’  unCavalier,  che  d’ appiattarli  in  quello 
Forte  cinto  di  muri  a fdegno  prende. 
Brama  di  far  con  1’  arme  or  mamfefto. 
Quanto  la  fua  poffanza  oltra  lì  ftende  .* 

E eh’  a duello  di  venirne  è preiìo 

~ Nel  pian,  eh’ è frale  mura , e 1 alte  tende. 
Per  prova  di  valore.*  e che  disfida, 

. Qual  più  de’  Franchi  in  fua  virtù  li  fida. 

1 6 

E che  non  folo  è di  pugnare  accinto  ' 

E con  uno , e con  duo  del  campo  oline  j 
Ma  dopo  il  terzoni  quarto  accetta, e ’l  quinto. 
Sia  di  vulgate  ftirpe,  o di  gentile: 

Dia,  fevuol,  la  franchigia,  e ferva  il  vinto 
Al  vincitor,  come  di  guerra  è Itile. 

Così  gl’  impofe  ; & ei  veftiffi  all’  otta 
Da  purpurea  dell’  arme  aurata  cotta. 

17 

E poi  che  ginnfe  a la  Regai  prefenza  T 
Del  Principe  Goffredo,  e de’  Baroni, 

• Chiefe  : O Signore  , a i Mcffaggier  licenza 
Daffi  tra  voi  di  liberi  fermonir 
Caffi  , rifpofe  il  Capitano,  e lenza 
Alcun  timor  la  tua  propofta  efponi. 
Riprefe  quegli:  Or  sì  parrà,  fe  grata, 

O formidabil  fia  1’  alta  ambafeiata». 

18 

E feguì  pofeia,  e la  disfida  efpofe 
Con  parole  magnifiche  altere. 

Fremer  s’  udirò,  e fi  moftrar  fdegnofe 
Al  fuo  parlar  quelle  feroci  fchiere.* 

E lenza  indugio  il  pio  Buglion  rifpofe.* 
Dura  imprefa  intraprende  il  Cavaliere  .* 

E tolto  io  creder  vuò,  che  glie  ne  inerpica 
Sì , che  d’ uopo  non  fia  , che  ’l  quinto  n’  efea . 

F s Ma 
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Ma  venga  in  prova  par,  che  d’ ogni  oltraggio 
Gli  onero  campo  libero»  e ficuro; 

E feco  pugnerà  fenza  vantaggio 
Alcun  de’  miei  campioni  : e così  giuro. 
Tacque  ? e tornò  il  Red’armeal  fuo  viaggio 
Per  I*  orme,  eh’  al  venir  calcate  furo, 

E non  ritenne  il  frettolofo  paflo, 

• Sin  che  non  diè  rifpolìa  al  fier  Circaffo . 

30 

Armati,  dice,  alto  Signor,  che  tardi  ? , 

La  disfida  accettata  hanno  i Crifliani  ; 

E d’  affrontarli  teco  i men  gagliardi 
Moftran delio,  non  che  i Guerrier fovrani. 

‘ E mille  i’  vidi  minaccio!!  fguardi, 

E mille  al  ferro  apparecchiate  mani? 

Loco  ficuro  il  Duce  a te  concede. 

Così  gli  dice;  e 1*  arme  efio  richiede. 

31 

£ fe  ne  cinge  intorno,  e impaziente 
Di  feenderne  s’  affretta  a la  campagna. 
Diffe  a Clorinda  il  Re  , eh’  era  prefente  : 
Giulio  non  è,  ch’ei  vada,  e tu  rimagna: 
Mille  dunque  con  te  di  noftra  gente 
Prendi  in  fua  ficurezza,  e l’accompagna: 
Ma  vada  innanzi  a giulta  pugna  ei  folo  ? 
Tu  lunge  alquanto  a lui  ritien  lo  ftuolo. 

32 

Tacque  ciò  detto?  e poi  che  furo  armati  - 
Quei  del  chiufo  n*  ufeivano  a 1’  aperto  : 
E giva  innanzi  Argante,  e da  gli  ufati 
Arnefi  in  fu  ’l  cavallo  era  coperto. 

Loco  fu  tra  le  mura,  e gli  iìeccati^' 

Che  nulla  avea  di  dileguale,  o d’  erto, 

• Ampio  , e capace  , e parea  fatto  ad  arte, 
Pcrch’  egli  folle  altrui  campo  di  Marte. 

. Ivi 
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Ivi  folo  difcefe,  ivi  fcrmoffe  . 

fu  vifta  de'  nemici  il  fiero  Argante, 

Per  eran  cor , per  gran  corpo , e per  gran  pofle 
Superbo,  e minaccievole  in  Sembiante 
Qual  Encelado  in  Fiegra , o qual  moftroffe 
Ne  f ima  valle  il  Filiftco  8‘R*11*** 

Ma  pur  molti  di  lui  tema  non  fi»11"®’ 

Ch’  anco  quanto  fia  forte  appien  non  fanno . 

24 

Alcun  però  dal  pio  Goffredo  eletto, 

Come  il  miglior  ancor  non  è fra  molti. 
■Ren  fi  vedean  con  defiofo  anetto 
Tutti  gH  occhi  in  Tancredi  effer  rivolti  : 
E dichiarato  infra  1 miglior  perfetto 
Dal  favor  manifefto  era  de  1 volti  , 

E s’  udia  non  ofeuro  anco  il  bisbiglio, 

E 1’  approvava  il  Capitan  col  ciglio. 

*5 

Già  cedea  ciafcun  altro , e non  Secreto  > 
Era  il  volere  ornai  del  pio  Buglione  . 

, Vanne,  alni  ditte  a te  I ufar  no»' vieto, 

, E reprimi  il  furor  di  quel  fe'lone*,. 

Ei  tutto  in  volto  baldanzoso,  e lieto. 
Poi  che  d’  imprefa  tal  fatto  e campione  , 
A lo  feudier  chiedea  1 arme  c cavallo , 
Poi°  Seguito  da  molti , ufcia  del  vallo, 

26 

Et  a quel  largo  pian  fatto  vicino, 

Ov  • Argante  1’  attende,  anco  non  era  . 
Ouando  in  leggiadro  alpetto,  e pellegrino 
V offerte' a fili  occhi  fuoi  l’ «1»  Guerriera . 

, Bianche  via  pih,  che  neve  in  stogo  Alpino, 

. Avea  le  fopravvefte,  e la  viliera  ? 

Alta  tenea  dal  volto,  e fovra  un  erta 

- Tutta,  quanto  ella  è grande, ^cra  Scoperà . 
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Già  non  mira  Tancredi  ove  il  CircaKo 
La  fpaventofa  fronte  al  cielo  eftolle; 

Ma  muove  il  fuo  dcftrier  cofl  lento  palio  , 
Volgendo  gli  occhi,  ov’ è colei  fu  ’l  colle. 
Fofcia  immobil  li  ferma  , e pare  un  fallo 
Gelido  tutto  fuor,  ma  dentro  belle  ; 

Sol  di  mirar  s’  appaga,  e di  battaglia 
Sembiante  fa  , che  poco  or  più  gli  caglia  « 

28 

Argante,  che  non  vede  alcun,  eh’  in  atto,. 
Dia  legno  ancor  d’ apparecchiarli  ingioltra  $ 
Da  defir  di  contcfa  io  qui  fui  tratto, 

•Grida  : or  chi  viene  innanzi , e meno  giollra? 
4L’  altro  attonito  quafi  e ftupefatto 
JPur  s’  affifa,  e nulla  udir  ben  molerà. 
Ottone  innanzi  all’  or  fpiafe  il  deltriero  -, 
E ne  1’  arringo  voto  entrò  primiero. 

29 

Queiti  un  fu  di  color,  cui  dianzi  accefe 
Di  gir  contra  il  Pagano  alto  delio.* 

.Pur  cedette  a Tancredi,  e ’n  fella  afeefe. 
Fra  gli  altri,  che  ’l  feguiro,  • feco  ufdo. 
Or  veggendo  fae  voglie  altrove  intefe  , 

£ ftarne  lui  quafi  al  png*ar  reftio  : 
Prende,  giovane  audace  , e impaziente, 

L’  occafione  offerta  avidamente, 

3° 

E veloce  così,  che  Tigre,  o Pardo 
Va  men  ratto  tal’  or  per  la  fbrefta. 

Corre  a ferire  il  fiaracin  gagliardo. 

Che  d’  altra  parte  la  gran  lancia  arrefta» 
Si  feote  all’  or  Tancredi,  e dal  fuó  tardo 
Penfier,  quafi  da  un  Tonno,  al  fin  fi  delta  : 
£ grida  eiben.*  La  pugna  è mia,  rimanti, 
. Ma  troppo  Ottone  è già  trafeorfo  avanti. 

Onde 
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Onde  fi  ferma,  e d’ira,  e di  difpetto 
Avvampa  dentro;e  fuor  qual  fiamma  è rollo- 
Perch  ad  onta  fi  reca,  & a difetto 
. Ch’  altri  fi  fia  primiero  in  gioftra^offo  . 
Ma  intanto  a mezzo  il  corfo  in  fu  l’elmetto 
Dal  gjovm  forte  è il  Saracin  percoiTo- 

Fnr*  p1  'ncontro  a col  ferro  acuto 
Fora  1 usbergo,  e pria  rompe  lo  feuto. 

Cade  il  Cristiano  ; e ben’  è il  colpo  acerbo 

Ma^i? pÌ,anHlen \CrC  dal’arcion  Jo  fvella* 

Non  cfdfaJN  * Plì  forza’  e di  Più  nerbo 
Turi*  dCj^r^  ’ Pur  fi  torce  in  fella 

‘ Sovrani*1  d‘fpctt«fo  «to  fuperbo  * 

Sovra  jl  caduto  Cavalier  favella  • 

v,ato.’  c Pcr  tua  gloria  'balli 
Che  dir  potrai,  che  contarne  pSgSlhl. 

zz 

NLCs?Ilnftif°dde  °,t,t0n  ) fra  «0!  non  s’ufc 
Così  lofio  depor  1*  arme,  e 1’  ardire 

Altri  del  mio  cader  farà  la  feufa  ; 

Io  vuò  far  la  vendetta,  o qui  morire 

Frem r Aletto»  c di  Medufa  ’ 
Con^fr-1  Cirjafib , e parche  fiamma  fpire. 
Conofci  or,  dice,  il  mio  valore  a nrntu 
Poi  che  la  cortefia  fprezzar  ti  giova.  * 


\ Y Manco  nei  paflàr  eli  fi 

Cheè’i  fSraVCrla  Perc°fii,  e ria, 

Che  1 ferro  fanguinofo  indi  ne  riede. 

FWvCahnn^npr  U ^aga  al  vitlCÌtOre 
Foreanon  toglie,  «giunge,  ira,  e furore  ' 

Ar- 
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Argante  il  corridor  dal  corfo  affrena, 

' E indietro  il  volge  ; e così  torto  è volto. 
Che  fe  n’  accorge  il  fuo  nemico  appena  , 
E d*  un  grand’  urto  a l’improvvifo  è coito. 

* Tremar  le  gambe,  indebolir  la  lena, 
Sbigottir  1*  alma,  e impallidire  il  volto 
Gli  fè  1’  afpra  percorta,  e frale  , e fianco 
■Sovra  il  duro  terren  battere  il  fianco. 

36 

Ne  1*  ira  Argante  infellonifce,  e firada 
Sovra  il  petto  del  vinto  al  deftrier  face. 

E così,  grida,  ogni  fuperbo  vada, 

• Come  collui,  che  fotto  i piè  mi  giace. 
Ma  1’  invitto  Tancredilall’  or  non  bada  ; 
Che  1’  atto  crudeliflìmo  gli  fpiace. 

E vuol,  che ’1  fuo  valor  con  chiara  emenda 
Copra  il  fuo  fallo,  e come  fuol,  rifplenda. 


27 

Farti  innanzi  gridando;  Anima  vile, 

Ch’  ancor  ne  le  vittorie  infame  fei  : 
Qual  titolo  di  laude  alto,  e gentile 
Da  modi  attendi  sì  feortefi,  e reir 
Fra  i ladroni  d’  Arabia,  o fra  fimile 
Barbara  turba  avvezzo  effer  tu  dei. 

. Fuggi  la  luce,  e va  con  1’  altre  belve 
A incrudelir  ne’  monti , e tra  le  felve . 


38 

Tacque,  e ’l  Pagano  al  fofferir  poco  ufo. 
Morde  le  labbra,  e di  furor  fi  ftrugge. 
Rifponder  vuol,  ma’l  Tuono efee  confufo 
Sì  come  ftrido  d’  animai,  che  rugge  : 

O come  apre  le  nubi,  ond’ egli  è chiufo 
Impetuofo  il  fulmine,  e fen  fugge  : 

Così  pareva  a forza  ogni  fuo  detto 
Tonando  ufeir  da  1*  infiammato  petto.- 

Ma 
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Ma  poi  eh’  in  ambo  il  minacciar  feroce 
A vicenda  irritò  1’  orgoglio,  e 1’  ira: 

L un  come  1’  altro  rapido , c veloce, 
Spazioat  corfo prendendo,  il  deftrier  gira. 
Or  qui , Mufa,  rinforza  in  me  la  voce, 
E furor  pari  a quel  furor  m’  infpira: 

Si,  chenontìan  del’ opre  indegni i carmi. 
.Et  eiprima  il  mio  canto  ilfuon  de  Tarmi. 


Pofero  in  refta,  e dirizzaro  in  alto' 

Ìi““°  Guerrier  le  noderofe  antenne  ; 

Nè  fu  di  corfo  mai,  nè  fu  di  falto. 

Nè  fu  ma!  tal  velocità  di  penne, 

SÌA™. .esaa!f.  a quel,a’  ond’a  1’  ^alto 

RunnrrT’anorcdr’  el.tlu,^d,  Argante  venne. 

E rmneh;  gh.  elrai  » e vol»r  mille 

* tronchl»  « fcheggie  , e lucide  faville. 


...  41 

Sol  ^de’  colpi  il  rimbombo  intorno  mode 
JL  immobil  terra,  e rifonarne  i monti.' 
Ma  l ìmpeto,  e ’l  furor  de  le  percoife 
Nulla  piegò  de  le  fuperbe  fronti. 

uno»  avallo  inguifa  urtofTe, 

J-he  non  fur  poi  cadendo  a lorger  pronti. 
Tratte  le  fpade  i gran  madri  di  guerra 
Lafciar  le  iìaffe,  e i piè  fermaro  in  terra. 


42 

Cautamente  ciafcurio  a i colpi  move  ? 
La  delira;  a i guardi  l’occhio,  a i paffi  il  piede 
Si  reca  in  atti  varj,  in  guardie  nove.  P 
Or  gira  intorno,  or  crefce  innanzi , or  cede  ; 
Or  qui  ferire  accenna,  e pofeia  altrove, 
Dove  non  minacciò,  ferir  fi  vede: 

Or  di  fe  difeoprire  alcuna  parte, 
t tentar  di  fchernir  T arte  con  T arte.  • 

De 
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De  là  fpada  Tancredi*  e de  lo  feudo 
Mal  guardato  al  Pagan  dimofìra  il  fianco  $ 
Corre  egli  per  ferirlo,  e intanto  nudo 
Di  riparo  (ì  lafcia  il  lato  manco  . 

Tancredi  con  un  colpo  il  ferro  crudo 
Del  nemico  ribatte,  e lai  fere  anco: 

Nè  poi,  ciò  fatto,  in  ritirarli  tarda, 

Ma  li  raccoglie,  e li  riliringe  in  guarda» 

44 

Il  fero  Argante,  che  fe  ftelfo  mira 
Del  proprio  fangue  fuo macchiato , e molle  , 
Con  infolito  orror  freme,  e fofpira. 

Di  cruccio,  e di  dolor  turbato,  e fólle: 

E portato  da  1’  impeto,  e da  1’  ira. 

Con  la  voce  la  fpada  inlieme  eftolle  : 

E toma  per  ferire,  & è di  punta 
Piagato,  ov’ è la  fpalla  al  braccio  giunta. 

45 

Qual  ne  l’ al  peltri  felre  Orfa,  che  fenta 
Duro  fpiedo  nel  fianco,  in  rabbia  monta; 
E contra  1’  arme  fe  medefma  avventa  ; 

E i perigli,  e la  morte  audace  affronta. 
Tale  il  Circaflo  indomito  diventa. 

Giunta  or  piaga  a la  piaga,  & onta  a l’onta; 
E la  vendetta  far  tanto  delia, 

. Che  fprezza  i rifchj,  e le  difefe  obblia. 

46 

E congiungendo  a temerariò  ardire 
' Eftrenia  forza,  e infaticabil  lena, 

Vien,  che  sì  impetuofo  il  ferro  gire, 

'.Che  ne  trema  la  terra,  e ’l  ciel  balena. 
Nè  tempo  hai’ altro, ond’ un  fol  colpo  tire. 
Onde  fi  copra,  onde  refpiri  appena; 

Nè  fchermo  v’è,  eh’  aflìcurare  il  polla 
Da  la  fretta  d1  Argante,  c da  la  porta..*: 

.■  ",  Tan- 
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Tancredi  in  fe  raccolto  attende  in  vano, 

♦ Che  de  gran  colpi  la  temperta  paflì . 

Or  v oppon  le  difefc,  & or  lontano 
Sen  va  co  giri,  e co’  maeftri  paflì. 

Ma  poiché  non  s’  allenta  il  fier  Pagano  , 
E forza  al  fin , che  trasportar  fi  laffi  • 

E cracciofo  egli  ancor  con  quanta  puote 
Violenza  maggior  la  fpada  rote.  * 

48 

Vinta  da  l’ira  è la  ragione,  e I’  arte, 

'*•  le  forze  il  furor  miniflra,  e crefce* 
Senile  che  fetide  il  ferro,  ofora,  op'arte 

Ir  m*8hf  » e colP°  in  van  non  efce. 
Sparfa  e d arme  la  terra,  e Tarme  fparte 

EàmpoSnel’fi  ^ fangUe  CO’]  fudor 

tetftari P5Mtìr,",o“* 

4P 

Queflo  popolo,  e quello  incerto  pende 
Da  sì  novo  fpettacolo,  & atroce, 
t fra  tema,  e fperaaza  il  fin  n’  attende 
Mirando  or  cièche  giova,  orcio  che  noce* 
E non  fi  vede  pur,  nè  pur  s’  intende 
Picciol  cenno  fra  tanti , o balìa  voce  • 

Ma  fe  ne  fta  ciafcun  tacito,  e immoto,  Cto . 
Se  non  fem  quanto  ha  il  cor  tremante  in  mo- 

5° 

Già  la  ili  erano  entrambi,  e giunti  forfè 

&“?  P“S»*»fo  «1  imma, *u, 6 fi„c: 

la,  notte  intanto  forfè. 

Che  nafeondea  le  cofe  anco  vicine 

Sj'diDMtiid-1, d°*  <ìquindi  un’ altro accorfe 

ìf ,„,p*ry  Sl* » c 8h  Partirò  al  fine. 

Che  por tò^a "disfidi*^ C°  ’ Pjndoroè  l’altro, 

P tola  disfida,  uoxa  faggio,  efcaltro! 

i I Pa- 
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X W«ifci  icettri  ofar  coftoró 

Con  qudU V"terxPor  Lde’  "«battenti , 

T » ànìi/-I,  /r^CUr^a’  Cbe  porgw  loro 
1-  ànt.eh'ffima  legge  de  le  genti. 

Con’na!?™'"*^  incominciò  Pindoro  ) 
Dunque  di  pan  ambo  poflenti.  I 
Le  a„p^na»  e oon  fian  rotte 

Le  rag,om,  e ’iripofo  de  la  notte.  / 

52 

Temp0  è da  travagliar  mentre  il  Sol  dura 
Ma  ne  la  notte  ogni  animale  ha  pace  • 

E generofo  cor  non  molto  cura  * 
Notturno  pregio,  che  s’  afconde  , e tace. 
- Rifponde  Argante  ; A me  per  ombra  oleari 
• a.  m‘a  bavaglia  abbandonar  non  piace- 
Ben  avrei  caro  il  tefiimon  del  giorno  ; 
Ma  che  giuri  co/lui  di  far  ritorno. 

r ••  ** 

Soggiunfe  1»  altro  all’  ora:  E tu  prometti  ,, 
Di  tornar,  rimenando  il  tuo  prigione..* 
Perch  altrimenti  non  fia  mai  , eh1  afpetti 
• £«r  la.noftra  contefa  altra  ftagione. 

Così  giurato  : e poi  gli  Araldi  eletti 
A prefenver’  il  tempo  a la  tenzone  , 

r..h3(rr'  fpazi°  a le,l<>t  Piaghe  onefto. 
Stabilirò  il  mattin  del  giorno  fedo. 

MS,6»1 1 p“R.na  'orriMlt  nel  core  ; 

Un)^cmi>  e.d*  Fedeli  imprelTa 
Un  alta  meraviglia,  & un’  orrore, 

' £lHPpUnJa  r a8'°ne  in  Ior  no“  ceda. 
Sol  de  1 ardir  fi  parla,  e del  valore,  * 

Che  l un  guerriero  e l’altro  ha  moftro  in  efia  . 
Ma  qual  fi  debbia  di  lor  due  preporre. 
Vario  , e difeorde  il  vulgo  in  fe  difeorre  . 

E fin 
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E rta  fofpefo  in  afpettando,  quale 
Avrà  la  fiera  lite  avvenimento: 

E fe  ’l  furore  a la  virtù  prevale, 

O fe  cede  1’  audacia  a 1’  ardimento . 

- Ma  più  di  ciafcun’  altro,  a cui  ne  calè. 
La  bella  Erminia  n’ha  cura,  e tormento: 
Che  da  i giudizj  de  1?  incetto  Marte 
Vede  pender  di  fe  la  miglior  parte,  - ;- 

5<* 

Cortei,  che  figlia  fu  del  Re  Cattano, 

Che  d’  Antiochia  già  L’  imperio  tenne, 
Prefo  il  fuo  regno,  al  vincitor  Criftiano, 
Fral’altre  prede,  anch’ella  in  poter  venne. 
Ma  filile  in  guifa  all’ or  Tancredi  umano. 
Che  nulla  ingiuria  in  fua  balia  foftenne  ; 
Et  onorata  fu  ne  la  ruina 
De  l’  alta  patria,  (ua^,  nune  Rem, 

57 

L’  onorò,  la  fervi,  di  libertate 
Dono  le  fece  il  Cavaliere  egregio: 

E le  furo  da  lui  tutte  lafciate 
Le  gemme , e gli  ori , e ciò  eh’  avea  di  pregio . 
Ella  vedendo  in  giovinetta  etate, 

•E  in  leggiadri  fembianti  animo  regio, 
Reftò  prefa  d’  amor,  che  mai  non  ftrinfe 
Laccio  di  quel  più  fermo,  onde  lei  cinfe. 

5» 

Cosi,  fe  ’l  corpo  libertà  riebbe. 

Fu  1’  alma  fempre  in  fervitute  affretta . 
Ben  molto  a lei  d’  abbandonar  increbbe 

. Il  Signor  caro,  e la  prigion  diletta. 

< Ma  1’  onertà  Regai,  qh?  mai  non  debbe 
Da  magnanima  donna  effer  negletta, 

t La  coltrinfe  a partirfi  , e con  1 antica 
Madre  a ricoverarft  in  terra  amica . 

Ven- 
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Venne  a Gerufalemme,  e quivi  accolta  i 
Fu  dal  Tiranno  del  paefe  Ebreo. 

Ma  torto  pianfe  in  nere  fpoglie  avvolta 
De  la  i'ua  Genitrice  il  fato  reo . 

Pur  nè’l  duol,  che  le  fiaper  morte  tolta  , 
Nè  P efiglio  infelice  unqua  poteo 
L’  amorofo  delio  fyeller  dal  core. 

Nè  favilla  ammorzar  di  Canto  ardere*/ 

60 

Ama,  & arde  la  mifera,/è  sì  poco  j 

In  tale  ftato  è,  che  fperar  le  avanza. 

Che  nudrifce  nel  fen  r occulto  foco  ' ! 

Di  memoria  via  più,  che  di  fperanza: 
f E quanto  è chiufo  in  più  fecreto  loco. 
Tanto  hai1  incendio  fuo  maggior  poftaoM, 
Tancredi  al  fine  a rifvegliar  fua  fpeuej 
Sovrjv  Genofalemme  ad  oft»  vi*n.e>  , •_  i 

6 1 

Sbigottir  gli  altri  a 1’  apparir  di  tante 
Nazioni,  e sì  indomite,  e sì  fere. 

Fè  fereno  ella  il  torbido  fembiante.,  . 

E lieta  vagheggiò  le  fquadre  altere: 

£ con  avidi  fguardi  il  caro  amante.  r 
Cercando  gìo  fra  quelle  armate  fchiere  . 

. Cercali©  in  v»n  fovente,  & anco  fpertb 
Raffigurollo,  e diffe  .*  Egli  è pur  delfo . 

62 

Nel  palagio  Regai  fublime  forge 
Antica  torre  affai  preffo  a le  mura  ; 

Da  la  cui  fommità  tutta  li  fcorge 
L’ofte  Crirtiana,  e ’i  monte,,  e là  pianura. 
Quivi  da  che  il  ino  lume  il  Sol  ne  porge, 
Infin  che  poi  la  notte  il  mondo  ofcura, 

S’  artìde,  e gli  occhi  verfo  il  campo  gira  % 
E co’  penfieri  fuoi  parla»  e fofpira.  . • 

Quin* 
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Quinci  vide  la  pugna , e ’l  cor  nel  petto 
Sentì  tremarli  in  quel  punto  sì  forte , 

Che  parea,  che  dicefle;  Il  tuo  diletto 
E' quegli  là,  che ’n  rifchio  è de  la  morte. 
Così  xt’  angofcia  piena,  e di  fofpetto 
Mirò  i fucceifi  de  la  dubbia  forte, 

E fempre  che  la  fpada  il  Pagan  niofle. 
Sentì  ne  1’  alma  il  ferro,  e le>  percoffe, 

r 64 

Ma  poi  che ’I  vero  iatefe,  e ìntefe  ancora, 
Che  dee  l’ afpra  tenzon  rrnnovellarfi  ; 
Infólito  timor  così  1’  accora. 

Che  fente  il  fangueffuo  di  ghiaccio  farli  4 
Tal’  or  fecrete  lagrime!,  e tal’  ora 
Sono  occulti  da  lei  gemiti  fparfì  : 

Pallida,  efangue,  e sbigottita  in  atto. 

Lo  fpavento  , e ’l  dolor  v’  avea  ritratto* 

6$ 

Con  orribile  immago  il  fuo  penììero  .1 
Ad  or  ad  or  la  turba,  e la  fgomenta; 

E via  più  che  la  morte,  il  fonnoè  fiero?  ' 
Sì  ftrane  larve  il  fogno  le  apprefenta: 

Parie  veder  1*  amato  Cavaliero 
Lacero,  e fanguinofo  ; e par  , che  fenta, 
Ch’  egli  aita  le  chieda  , e delia  in  tanto 
Si  trova  gli  occhi , e ’l  fen  molle  di  pianto  • 

66 

Nè  fol  la  tema  di  futuro  danno 
Con  fol  lecito  moto  il  cór  le  fcote  * 

Ma  do  le  piaghe,  eh’  egli  avea,  1»  IfFannó 
| 5*#?“*  che  S“«alr  1’  alma  non  potè, 
r.  1 fallaci  romor,  eh’  intorno  vanno, 
Crefcon  le  cofe  incognite,  e remote: 
si  ch_  ella  avvifa , che  vicino  a morte 
caccia  oppreffo  languendo  il  guerrier  forte  . 

E pe. 
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E però  eh*  ella  da  la  madre  apprefe, 

Qual  più  fecreta  fia  virtù  de  1’  erbe* 

E con  quai  carmi  nelle  membra  offefe 
Sani  ogni  piaga  * e ’i  duol  fi  difacerbe  i 
Arte,  che  per  ufanza  in  quel  paefe 
Ne  le  figlie  de  i Re  par  che  fi  ferbe  J 
Vorria  di  fua  man  propria  a le  ferute 
Pel  fuo  caro  Signor  recar  falute. 

<58  , 1 

£lla  V amato  medicar  delia, 

E curar  il  nemico  a lei  convieni» 

Penfa  tal’  or  d’  erba  nocente,  e ria 
Succo  fparger  in  lui*  che  1*  avvelene  ? 

Ma  fchiva  poi  la  man  vergine , e pia 
Trattar  l’  erti  maligne,  e fe  ri’  aftiene. 

Brama  ella  almen,  che  ’n  ufo  tal  fia  vota 
Pi  fua  virtude  ogn’  erba,  & ogni  nota. 

*9 

Nè  già  d*  andar  fra  la  nemica  gente 
Temenza  avria,  che  peregrina  era  ita: 

E ville  guerre  , e ltragi  avea  foventc  ; 

E feorfa  dubbia,  e faticofa  vita; 

Sì  che  per  1’  ufo  la  feminea  mente 
Sovra  la  fua  natura  è fatta  ardita  ; 

Nè  così  di  leggier  fi  turba , o pavé 
. Ad  ogni  immagtn  di  terror  men  grave. 

70 

Ma  più , eh’  altra  cagton  dal  molle  feno 
Sgombra  amor  temerario  ogni  paura  ; 

,»  E crederla  fra  1’  ugne  e fra  ’l  veleno 
De  l’  Africane  belve  andar  ficurar 
Pur,  fe  non  de  la  vita,  avere  almeno 
Pe  la  fua  fama  dee  temenza,  e cura. 

E fan  dubbia  contefa  entro  al  fuo  core 
. Può  potenti  nemici  Onore,  e Amore.  < 

L un 


Digitized  by  Google 


*43 


sesto.* 


71 

L*  un  còsi  le  ragiona:  O Verginei^ 

Che  le  mie  leggi  infino  ad  or  ferbafti. 

Io  mentre»  eh’  eri  de’  nemici  ancella. 

Ti  conferva!  la  mente,  e i membri  cadi: 
E tu  libera  or  vuoi  perder  la  bella 
Verginità,  eh’  in  prigionia  guardarti? 

Ahi  nel  tenero  cor  quelli  penfieri 

Chi  fvegliar  pubiche  penfi/  oimè,  che  fperi  ? 

72 

Dunque  il  titolo  tu  d’  efler  pudica 
Sì  poco  Itimi,  e d’  oneftate  il  pregio  1 
Che  te  n’  andrai  fra  nazion  nemica. 
Notturna  amante,  a ricercar  difprcgio/ 
Onde  il  fuperbo  vinci tor  ti  dica.* 

Perdetti  il  Regno,  e in  un  l’animo  regio: 
Non  fei  di  me  tu  degna  : c ti  conceda 
Vulgare  a gli  altri  , è mal  gradita  preda  * 

71 

Da  l’  altra  parte  il  configlier  fallace 

' Con  tai  lufinghe  al  fuo  piacer  1’  alletta: 
Nata  non  fei  tu  già  d’  orfa  vorace, 
Nèd’afpro,  e freddojfcoglio , o giovinetta, 
Ch’  abbia  a /prezzar  d’ amor  l’ arco , e la  face. 
Et  a fuggir  ogn*  or  quel,  che  diletta: 

Nè  petto  hai  tu  di  ferro,  o di  diamante. 
Che  vergogna  tifia  1’  efler  amante. 

74 

Deh  vanne  ornai,  dove  il  defio  t’  invoglia. 
Ma  qual  ti  fingi  vincitor  crudele? 

Non  fai  com’egli  al  tuo  doler  fi  doglia, 
Come  compianga  al  pianto,  ale  querele/ 
Crudel  fei  tu,  che  con  sì  pigra  voglia 
Movi  a portar  falute  al  tuo  fedele. 
Langue, o fera,  & ingrata,  il  pio  Tancredi  ; 
E tu  de  1’  altrui  vita  a cura  fiedi , 

Sana 
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Sana  tu  pur  Argante,  acciò  che'pof 
Il  tuo  liberator  fia  fpinto  a morte. 

Così  difciolti  avrai  gli  obblighi  tuoi  , 

~ premio  ha,  eh’  ei  ne  riporte, 
t-  poffibil  però,  che  non  t’  annoi 
Qucft  empio  miniltero  or  così  forte, 

Che  la  noja  non  badi,  e 1’  orror  folo 
A far,  che  tu  di  qua  ten  fugga  a volo? 

7 6 

Deh  ben  fora  a 1?  incontro  ufficio  umano,'' 
E ben  n’  avrefli  tu  gioia,  e diletto. 

Che  la  pietofa  tua  medica  mano 
Avvkinadì  al  valorofo  petto  : 

Che  per  te  fatto  il  tuo  Signor  poi  fano, 
Colorirebbe  il  fuo  fmarrito  afpetto  : 

E le  bellezze  fue,  che  fpente  or  fono, 

. Vagheggiarefti  in  lui,  quali  tuo  dono. 

77 

Parte  ancor  poi  ne  le  fue  lodi  avrefli , 

E ne  1*  opre,  eh’  ei  fede  alte,  e famofe  « 
Ond’  egli  te  d’  abbracciamenti  onedi 
Faria  lieta,  e di  nozze  avventurofe. 

Poi  moftra  a dito,  & onorata  andreft* 

Fra  le  madri  Latine,  e fra  le  fpofe 

, Là  ne  la  bella  Italia,  ov’  è la  fede 
Del  valor  vero,  e de  la  vera  fede. 

78 

Da  tai  fperanze  lufingata  ( ahi  ftoka  } 
Somma  felicitate  a fe  figura-. 

Ma  pur  fi  trova  in  mille  dubbi  avvolta  * 
Come  partir  fi  poffa  indi  ficura; 

Perchè  vegghian  le  guardie,  e fempre  in  volta 
Van  di  fuori  al  palagio,  e fu  le  mura  ; 

, ;Nè  porta  alcuna  in  tal  rifehio  di  guerra 
Senza  grave  cagioa  mai  fi  diserra,  j. 

Sole- 
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Soleva  Erminia  in  compagnia  fovente 
Della  guerriera  far  lunga  dimora. 

Seco  la  vide  il  Sol  da  1’  Occidente, 

Seco  la  vide  la  novella  Aurora. 

E quando  fon  del  dì  le  luci  fpente, 

Un  fol  letto  le  accolfe  ambe  tal’  ora: 

E nuli’  altro  pender,  che  1’  amorofo, 

L’  una  vergine  a 1’  altra  avrebbe  afcofo  . 

80 

Quello  fol  tiene  Erminia  a lei  fecreto, 

E s’  udita  da  lei  tal’  or  fi  lagna , 

Reca  ad  altra  cagion  del  cor  non  lieto 
Gli  affetti,  e par,  che  difua  forte  piagna. 
Or  in  tanta  aroiltà  fenza  divieto 
Venir  Tempre  ne  puote  a la  campagna; 
Nè  danza  al  giunger  fuo  giammai  fi  ferra. 
Siavi  Clorinda,  o fia  in  configli,  o ’n  guerra . 

81 

Vennevi  un  giorno , eh’  ella  in  altra  parte 
Si  ritrovava,  e fi  fermò  penfofa. 

Pur  tra  fe  rivolgendo  i modi , e 1’  arte 
De  la  bramata  fua  partenza  afeofa. 
Mentre  in  varj  penfier  divide,  e parte 
L’  incerto  animo  fuo  , che  non  ha  pofa  : 
Sofpefe  di  Clorinda  in  alto  mira 
L’  arme , e le  fopravvefie  ; all’  or  fofpira  • 

82 

E tra  fe  dice  fofpirando:  O quanto 
Beata  è la  fortiffìma  Donzella! 

, Quant’ioieinvidio.'enon  le  invidio  il  vanto, 
O ’l  femminil  onor  de  1’  effer  bella. 

A lei  non  tarda  i palli  il  lungo  manto. 
Nè  ’l  fuo  valor  rinchiude  invida  cella: 
Ma  velie  1’  armi,  e fe  d’  ufeirne  agogna, 
Vaffene,  e non  la  tien  tema,  o vergogna. 

G Ah 
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Ali  perche  forti  a me  natura  - e ’J  cielo 
Altrettanto  non  fer  le  membra,  e ’i  petto 
Onde  poteflì  anch’io  la  gonna,  e ’i  velo' 
Cangiar  ne  la  corrazza,  e ne  1’  elmetto V 

Accompagnata , *0  feto  a^ata Kam^ 
84 

Gn  non  avrefti,  o difp/etato  Argante, 

Col  m.o  Signor  pugnato  tu  primiero  : 

E forf,  ^eVC.°pfa  ad  incontrarlo  avante, 
forfè  or  fora  qm  mio  prigioniero: 

E fofterria  da  la  nemica  amante 
Giogo  di  ferviti!  dolce,  e leggiero. 

S Per  li  fuoi  nodi  i’  fentirei 
tatti  foavi,  e alleggeriti  i miei. 

_ % 

Ovvero  a me  da  la  fua  delira  il  fianco 
bendo  percolo,  e riaperto  il  core. 

Pur  riianara  in  cotal  guifa  almanco 
Colpo  di  ferro  ayria  piaga  d’  Amore: 

•.  <1  “'PO  *»«o 
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Ripoferianfi;  e forfè  il  vincitore 
Degnato  avrebbe  il  mio  cenere,  e 1’  < 

D alcun  onor  di  lagrime,  e di  foffa. 

86 

Wa  Iafla  i* bramo  non  pofUbil  cofa, 
t tra  folli  penfier  in  van  m’  avvolgo. 

' r,„n^Ue  l°  qui  timida,  e dogìiofa, 
Com  una  pur  del  vii  femmineo  volgo? 
Ah  non  «arò:  cor  mio  confida,  & ofa. 
rerchè  1 arme  una  volta  anch’io  non  tolgo  ? 
Perchè  per  breve  fpazio  non  potrolle 
Softencr , benché  fia  debile,  e molle? 

Sì 
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Sì  potrò,  sì  che  mi  farà,  poflente 

Amor,  onci’ alta  forza  i men  forti  hanno; 
Da  cui  fpronati  ancor  s'  arman  fovente 
D’  ardire  i cervi  imbelli  , e guerra  fanno. 
Io  guerreggiar  non  già,  vuò  folamente 
Far  con  quell'arme  un’ ingegnofo  inganno  . 
Finger  mi  vuò  Clorinda,  e ricoperta 
Sotto  1*  immagin  fua  d’  ufcir  fon  certa. 

88 

Non  ardirieno  a lei  far*  i cu  {Iodi 
De  l’ alte  porte  relillenza  alcuna  : 

Io  pur  ripenfo,  e non  veggio  altri  modi: 
Aperta  è,  credo,  quella  via  fol*  una. 

Or  favorifca  1*  innocenti  frodi 
Amor,  che  le  m’  infpira,  e la  fortuna. 

E ben  al  partir  mio  comoda  è 1’  ora. 
Mentre  col  Re  Clorinda  ancor  dimora. 
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Così  rifolve,  e ftimolata,  e punta 
Da  le  furie  d’  amor  più  non  afpetta  : 

Ma  da  quella  a la  fua  Itanza  congiunta 
L’arme  involate  di  portar  s’  affretta  . 

E far  io  può  , che  quando  ivi  fu  giunta  , 
Di  è loco  ogni  altro,  e li  rellò  foletta. 

E la  notte  i fuoì  furti  antor  copria. 

Che  a i ladri  amica,  & a gli  amanti  ufcia  . 

PO 

Elia  veggendo  il  ciel  d*  alcuna  llella 
Già  fparfo  intorno  divenir  più  nero: 
Senza  frapporvi  alcun  indugio,  appella 
Secretamente  un  fuo  fedel  ìcudiero. 

Et  una  fua  leal  diletta  ancella  , 

E parte  fcopre  lor  del  fuo  penliero  ; 

Scopre  il  difegno  de  la  fuga,  e finge, 

Ch’  altra  cagione  a dipartir  I*  altringe. 
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Lo  fcudiero  fedel  fubito  apprefla 
Ciò,  che  al  bifogno  neceflario  crede. 
Erminia  in  tanto  la  pompofa  verta 
Si  fpoglia  , che  le  fcende  infino  al  piede . 
E in  ifchietto  vertir  leggiadra  reità, 

E fnella  sì,  che  ogni  credenza  eccede: 

Nè  , trattane  colei,  eh’  a la  partita 
Scelta  s’  avea  compagna,  altra  1’  aita. 

92 

Co  ’l  duriflimo  acciar  preme,  & offende  ' 
Il  delicato  collo,  e lì  aurea  chioma  ; 

E la  tenera  man  lo  feudo  prende, 

Pur  troppo  grave,  e infopportabil  fonia. 
Così  tutta  di  ferro  intorno  fplende, 

E in  atto  militar  fe  fteffa  doma . 

Gode  amor,  eh’ è prefente,  e tra  fe  ride. 
Come  all’or  già,  eh’  av  volfe  in  gonna  A Icide . 

91 

E con  quanta  fatica  ella  foftiene 
L’  inegual  pefo,  e move  lenti  i partì! 

Et  a la  fida  compagnia  s’  attiene, 

Che  per  appoggio  andar  dinanzi  farti . 
t Ma  rinforzan  gli  fpirti  amore  , e fpene , 

E minirtran  vigore  a i membri  lartì  : 

Sì  che  giungono  al  loco,  ove  le  afpetra 
Lo  fcudiero,  e inarcion  fagliono  in  fretta. 

94 

Traveftiti  ne  vatmó,  e la  £iù  afeofa, 

E più  riporta  via  prendono  ad  arte . 

Pur  s’ avvengono  in  molti,  e l’aria  ombrofa 
Veggion  lucer  di  ferro  in  ogni  parte. 

Ma  impedir  lor  viaggio  alcun  non  ofa, 

E cedendo  il  fentier  ne  va  in  difparte. 
Che  quel  candido  ammanto,  e la  temuta 
Infegna  anco  ne  1’  ombra  è conofeiuta. 

...  Ermi- 
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Erminia  benché  quivi  alquanto  fceme 
Dei  dubbio  fuo,  non  va  però  ficura  ; 

,Che  d’  effere  fcoperta  a la  fin  teme, 

E del  fuo  troppo  ardir  fente  or  paura  . 
Ma  pur  giunta  a la  porta  il  timor  preme  , 
Et  inganna  colui,  che  n’  ha  la  cura. 

Io  fon  Clorinda,  dille  , apri  la  porta. 
Che  ì Re  m’invia,  dove  l’ andare  importa . 

96 

La  voce  femminil , fembiante  a quella 
De  la  guerriera,  agevola  1*  inganno. 

. ( Chi  crederia  veder  armata  in  fella 
-Una  de  l’ altre  , eh’  arme  oprar  non  fanno  ? ) 
Sì  che  ’l  portier  tolto  ubbidifee,  & ella 
N’efce  veloce,  e i duo,  che  feco  vanno 
E per  lor  ficurezza  entro  le  valli 
Calando  prendon  lunghi  obliqui  cali» , 

97 

Ma  poi  eh’  Erminia  in  folitaria,  & ima 
Parte  fi  vede  , alquanto  il  corfo  allenta  ; 
Che  i primi  rifehi  aver  partati  eftima. 

Nè  d’  effer  ritenuta  ornai  paventa . 
Orpenfa  a quello,  a che  penfato  in  prima 
Non  bene  aveva  , & or  le  s’  apprefenta 
Diffidi  più,  eh’  a lei  non  fu  inoltrata 
. Dal  frettolofo  fuo  defir  l’  entrata.  , 

98 

Vede  or  , che  fotto  ’1  militar  fembiante 
, Ir  tra’  fieri  nemici  è gran  follia  : 

Nè^  d’  altra  parte  palefarfi  avante  , 
..Ch’ai  fuo  Signor  giungerti?,  altrui  vorria. 
Ailui  fecreta , & improvvida  amante 
Con  ficura  onellà  giunger  delia. 

, Onde  fi  ferma,  e da  miglior  penfiero 
Fatta  più  cauta , paria  al  fuo  feudiero. 

G 3 Effe- 
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Eflere,  o mio  fedele,  a te  conviene 
Mio  precurfor  ; ma  fii  pronto  , e fagace. 
Vattene  al  campo,  e fa,  eh’ alcun  ti  mene. 
Et  introduca,  ove  Tancredi  giace. 

A cui  dirai  , che  donna  a lui  ne  viene. 
Che  gli  apporta  falute,  e chiede  pace  ; 
Pace;  pofeia  eh’  amor  guerra  mi  move, 
Ond’  ei  falute,  io  refrigerio  trove. 

100 

E eh’  efla  ha  in  lui  sì  certa,  e viva  fede,  I 
Ch’  in  fuo  poter  non  teme  onta  , nè  feorno . 
Dì  fol  quello  a lui  folo,  e s’ altro  chiede. 
Dì  noH  faperlo,  e affretta  il  tuo  ritornò. 
Io  C che  quella  mi  par  ficura  fede  ) 

In  quello  mezzo  qui  farò  foggiorno. 

Così  dille  la  donna;  e quel  leale 
Già  veloce  così,  come  avelTe  ale. 

101 

E feppe  in  guifa  oprar,  eh’ amicamente 
Entro  a i chiuli  ripari  ei  fu  raccolto, 

E poi  condotto  al  Cavalier  giacente,  » 
Che  1*  ambafeiata  udì  con  lieto  volto . 

E già  lafciando  ei  lui  , che  ne  la  mente 
Mille  dubbj  penfier  avea  rivolto,  • 

Ne  riportava  a lei  dolce  rifpofla; 

Ch’ entrar  potrà , quanto  piò  lice,  afcoila. 

102 

Ma  ella  intanto  impaziente,  a cui 

Troppo  ogni  indugio' par nojofoi  e greve. 
Numera  fra  fe  ftelfa  i palli  altrui, 

E penfa  : or  giunge  , or  entra,  or  tornar  deve. 
E già  le  fembra,  e fe  ne  duol,  colui 
Men  del  folito  affai  fpedito,  e leve. 
Spingefi  al  fine  innanzi , e’n  parte  afeende. 
Onde  comincia  a difeoprir  le  tende. 
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Chiaro  fpiegava  , e fenza  nube  alcuna  ; 
E già  fpargea  rai  luminofi  , e gelo 

t* 

Di  vive  perle  la  Porgente  Luna. 

4 

L’  innamorata  Donna  iva  col  Cielo 

t 

Le  fue  fiamme  sfogando  ad  una  ad  una 

}!: 

E fecretarj  del  fuo  amore  antico 

Fea  i muti  campi,  e quclfileuzio  amico. 

104 

Ui 

Poi  rimirando  il  campo  ella  dicea: 

}f 

O belle  agli  occhi  miei  tende  Latine, 

'■  1 

Aura  fpira  da  voi,  che  mi  ricrea, 

E mi  conforta,  pur  che  m’  avvicine  : 

. ’ t \ 

{ 1 

Così  a mia  vita  combattuta,  e rea 

! » * 

Qualche  onefto  ripofo  il  ciel  dertine. 

Come  in  voi  folo  il  cerco,  efolo  parmi  , 

•»- 

Che  trovar  pace  io  porta  in  mezzo  a l’armi. 

t ' * 

Z05 

m * 

Raccogliete  me  dunque,  e in  voi  lì  trave 
Quella  pietà,  che  mi  promife  Amore; 

E eh’  io  già  vidi  prigioniera  altrove 
Nel  manfueto  mio  dolce  Signore; 

Nè  già  defio  di  racquiftar  mi  move 
Col  favor  voftro  il  mio  regai  onore. 
Quando  ciò  non  avvenga,  affai  felice 
lo  mi  terrò,  fe  in  voi  fervir  mi  lice. 

I06 

Così  parla  cortèi , che  non  prevede 
Qual  dolente  fortuna  a lei  s’  apprerte» 
Ella  era  in  parte,  ove  per  dritto  fiede 
L arme  fue  terfe  il  bel  raggio  celefie  ; 

Sì  che  da  lunge  il  lampo  lor  fi  vede 
Col  bel  candor  , che  le  circonda  c verte; 
E la  gran  Tigre  ne  i’  argento  imprerta 
Fiammeggia  sì,  eh’ ogn’  un  direbbe , è detta . 

G 4 Co- 
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Come  volle  fua  forte,  affai  vicini 
Moiti  guerner  difpofti  avean  gli  aguati  : 

E n eran  Duci  duo  fratei  Latini,  , 
Aicandro  c Pohferno  : e fur  mandati 

r/'mped'Vhe  dentro  a » Saracini 
F ,^,!e  nonfiano,  e non  fian  buoi  menati  : 

p;(  1 1 fcrv?  pa£ò>  {a  Pcrch^  torfe 
-Pia  lunge  il  palfo  ; e rapido  trafcorfe . 

108 

AI  giovin  Polifcrno,  a cui  fu  il  padre 
£“  Sii  occhi  fuoi  già  da  Clorinda  uccifo  , 
Vide  le  fpoglie  candide,  e leggiadre 
Fu  di  veder  1 alta  Guerriera  avvifor 
E contra  1 irritò  1’  occulte  fquadre;  ‘ì 
«e  frenando  del  cor  moto  improvvifo,  1 
CLom  era  in  fuo  furor  fubito,  e folle  ìi 
Gridò,  fei  morta,  e l’afta  in  vanianciolle. 


lo p 

S1  come  cerva,  eh’ affetata  il  paffo 
Mova  a cercar  d’acque  lucenti,  e vive. 
Ove  un  bel  fonte  diftillar  d’  un  faffo, 

O vide  un  fiume -tra  frondofe  rive  j 
S incontrai  cani  all’or,  che  *1  corpo  Iaffo 
Rmorar  crede  a l’onde,  a l’ ombre  eitive. 
Volge  indietro  fuggendo , c la  paura 
La  ftanchezza  obbìiar  face,  e 1’  arfura. 


I IO 

Cosi  coftei  , che  de  1’  amor  la  fete. 

Onde  1 infermo  core  è fempre  ardente. 
Spegner  ne  1 accoglienze  onefte,  e liete 
Credeva,  e ripofar  la  fianca  mente, 
ori  che  contra  le  vien,  chi  glie ’l  diviete  , 
E 1 fuon  del  ferro  , e le  minaccie  fente  , 
Se^ftcffa,  e’i  fuo  defir  primo  abbandona, 
E 1 veloce  deftrier  timida  fprona. 

Fnjj. 
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v.  ^ . ' ili 

i Fugge  Erminia  infelice,  e ’1  fuo  deltriero 
j.  Con  prontilfirr.o  piede  il  fuol  calpeila. 
j Fugge ancor  l’altra  donna;  e lorquel  fero 
Con  molti  armati  di  feguir  non  reila. 
Ecco  che  da  le  tende  il  buon  fcudiero 
Con  la  tarda  novella  arriva  in  quella  ; 

E l’altrui  fuga  ancor  dubbio  accompagna; 
E gli  fparge  il  timor  per  la  campagna. 

1 1 2 

Ma  il  più  faggio  fratello,  il  quale  anch’effo 
La  non  vera  Clorinda  avea  veduto. 

Non  la  volle  feguir,  eh’  era  men  preflo  ; 
Ma  ne  1’  iniìdie  fue  s’  è ritenuto  : 

E mandò  con  l’ avvifo  al  campo  un  metto  J 
Che  non  armento,  ed  animai  lanuto. 

Nè  preda  altra  fimil  ; ma  eh’  è feguita 
Dal  fuo  german  Clorinda  impaurita . 

E eh’ ci  non  crede  già,  nè  ’l  vuol  ragione  , 
: Ch’ella,  eh’ è Duce,  e non  è fol  Guerriera  , 

l Elegga  a 1’  ufeir  fuo  tale  ilagione 
Per  opportunità,  che  fia  leggiera. 

Ma  giudichi,  c comandi  il  pio  Buglione, 
Egli  farà  ciò,  che  da  lui  s’  impera. 
Giunge  al  campo  tal  nova,  e fe  n’intende 
Il  primo  fuon  nc  le  Latine  tende. 

1 14 

Tancredi,  cui  dinanzi  il  Cor  fofpefe 
Quell’ avvifo  primiero,  udendoor  quello, 
Penfa  : Deh  forfè  a me  venia  cortefe , 

E in  periglio  è pcrme;  nè  penfaal  reilo  ; 
E parte  prende  fol  del  grave  amefe; 
Monta  a cavallo,  e tacito  efee,  e pretto.* 
E feguendo  gl’  indizj,  e 1’  orme  nove, 
Rapidamente  a tutto  corfo  il  move. 

Il  fine  del  Sefio  Canto . G 5 CAN- 
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ARGOMENTO. 

Poiché  lungo  fenderò  Erminia  amante 
Scorfo  ha  fuggendo , un  pa  fiorei  /’  accoglie  . 
Cercala  invan  Tancredi:  al  fin  lepiant» 
Pone  mal  cauto  entro  incantate  foglie. 
Pofcia  forge  Raimondo  incontra  Argante 
Per  abvafptr  le  temerarie  voglie.' 

Fa  per  Dto , Dio  per  lui  : ma  d' altra  parte 
Move  T invido  Fiuto  e forga , & arte  . 
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INtanto  Erminia  infra  1’  ombrofe  piante 
D’antica  felva  dal  cavallo  è fcorta  : 

Nè  più  governa  il  fren  la  man  tremante; 
E mezza  qnaf»  par  tra  viva,  e morta. 

Per  tante  firade  fi  raggira,  e tante 
Il  corridor,  che  ’n  fua  balia  la  porta: 
Ch’allinda  gli  occhi  altrui  pur  fi  dilegua. 
Et  è foverc hio  ornai,  eh’  altri  la  fegua. 

Qual  dopo  lunga,  e faticofa  caccia 
Tornanfi  melti,  & anelanti  i cani. 

Che  la  fera  perduta  abbian  di  traccia  , 
Nafcofa  in  felva  da  gli  aperti  piani  ; 

Tal  pieni  d’  ira,  c di  vergogna  in  faccia 
Riedono  fianchi  i Cavalier  Crifliani , 

Ella  pur  fugge,  e timida,  e fmarrita 
Non  fi  volge  a mirar  , s’  anco  è feguita. 

G 6 Fuggì 


Digitized  by  Google 


15*  CANTO 

3 

Fuggì  tutta  la  notte,  e tutto  il  giorno 
Errò  fenza  configlio,  e lenza  guida. 

Non  udendo,  o vedendo  altro  d’intorno. 
Che  le  lagrime  lue,  che  le  fue  ftrida. 

Ma  ne  1’  ora,  che’l  Sol  dal  carro  adorno 
Scioglie  i corfieri,e  in  grébo  al  mar  s’ annida , 
Giunfedel  bel  Giordano  a le  chiare  acque, 
E fccfe  in  riva  al  fiume,  e qui  fi  giacque. 

4 

Cibo  non  prende  già,  che  de’  fuoi  mali 
Solo  fi  pafee,  e fol  di  pianto  ha  fere: 

Ma  ’l  forino,  che  de’  miferi  mortali 
E'  col  fuo  dolce  obblio  pofa,  e quiete. 
Sopì  co’  fenfi  i fuoi  dolori  , e 1’  ali 
Difpiegò  fovra  lei  placide,  e chete: 

Nè  però  cefTa  Amor  con  varie  forme 
La  fua  pace  turbar,  mentre  ella  dorme. 

5 

Non  fi  deflò,  fin  che  garrir  gli  augelli 
Non  fentì  lieti,  e falutar  gli  albori, 

E mormorare  il  fiume,  e gli  arbofcelli, 

E con  1’  onda  fcherzar  1’  aura  co’  fiori: 
Apre  i languidi  lumi,  e guarda  quelli 
Alberghi  fòlitarj  de’  pallori; 

E parie  voce  ufeir  tra  l’acqua,  e i rami, 
Ch'  a i fofpiri  , & al  pianto  la  richiami. 

6 

Ma  fon , mentre  ella  piange , i fuoi  lamenti 
Rotti  da  un  chiaro  fuon,  eh’ a lei  ne  viene. 
Che  fembra , & è di  paftoraii  accenti 
Millo,  e di  bofcareccie  inculte  avene. 
Riforge,  e là  s’  indrizza  a palli  lenti, 

E vede  un  uom  canuto  a l’ ombre  amene 
Telfer  fifcelle  a la  fua  gregge  a canto. 

Et  afcoltar  di  tre  fanciulli  il  canto. 

Ve- 
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Vedendo  quivi  comparir  repente 
L’  infolite  arme  sbigottir  coftoro; 

Ma  gli  fallita  Erminia,  e dolcemente 
Gli  affida,e  gli  occhi  fcopre,e  i bei  crin  d’oro. 
Seguite  Q dice  ) avventurofa  gente 
Al  ciel  diletta,  il  bel  voltro  lavoro; 

Che  non  portano  già  guerra  queft’  armi 
A 1’  opre  voftre , a i voftri  dolci  carmi . - 

8 

Soggiunfe  pofeia  : O Padre,  orche d’ intorno 
D’  alto  incendio  di  guerra  arde  il  paefe, 
Come  qui  fiate  in  placido  foagiorno 
Senza  temer  le  militari  offefe  ? 

Figliocci  rifpofe} d’ogni  oltraggio, e feorno 
La  mia  famiglia,  e la  mia  greggia  illefe 
Sempre  qui  fur;  uè  flrepito  di  Marte 
Ancor  turbò  quella  remota  parte. 

9 

O fia  grazia  del  ciel,  che  1’  umiltade 
D’  innocente  paltor  falvi,  e fublime; 

O che,  sì  come  il  folgore  non  cade 
In  baffo  pian , ma  fu  1’  eccelfe  cime  ; 

Così  il  furor  di  peregrine  Tpade 
Sol  de’  gran  Re  1’  altere  tefle  opprime; 
Nè  gli  avidi  foldati  a preda  alletta 
La  noilra  povertà  vile,  e negletta;* 

10 

Altrui  vile,  e negletta,  a me  sì  cara, 

Che  non  bramo  tefor,  nè  regal  verga; 

Nè  cura,  o voglia  ambiziofa',  o avara 
Mai  nel  tranquillo  del  miopctto  alberga. 
Spengo  la  fete  mia  nell’  acqua  chiara. 
Che  nontem’io,  che  di  vencn  s’afperga? 
E quella  greggia,  e 1’  orticel  difpenfa 
Cibi  non  compri  a la  mia  parca  menfa. 

Che 
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Che  poco  è il  defiderio,  e poco  è il  noffro 
tìrtopno,  onde  la  vita  fi  confervi. 

^m,,CÌ  qUeft>  ch’addito,  e moftro 
.Cultodi  de  la  mandra,  e non  ho  fervi. 
Cosi  men  vivo  in  folitario  chioftro. 
Saltar  vedendo  i capri  fnelli,  e i cèrvi, 
i pefc!  guizzar  di  quello  fiume, 
piegar  gii  augelletti  al  tiel  le  piume* 


12 

^ ^u»  *luando  P*ù  1’  uom  vaneggia 
,i  etJ  prima,  eh’  ebbi  altro  defio, 
t difdegnai  di  pafturar  la  greggia, 

~ .SS”  dal  paefe  a me  natio: 
vilfi  in  Menfi  un  tempo,  e ne  la  Reggia 
Fra  i miniftri  del  Re  fui  pofto  anch’  io  : 
„.j.cnc”^  guardian  de  gli  orti. 

Vidi,  c conobbi  pur  1’  inique  Corti* 


E lufingàto  da  fperanza  ardita,  » 

Soffrii  lunga  ftagion  ciò  , che  più  fpiace  « 
Ma  poi  eh  infieme  con  1’  età  fiorita 
Mancò  la  fpeme,  e la  baldanza  audace,. 
Pianfi  i ripofi  di  quell’ nmil  vita, 

E fófpirai  la  mia  perduta  pace: 

E dilli:  O Corte,  addio.  Così  a gli  amici 
itofcni  tornando  ho  tratto  i dì  felici. 


*4 

MAntli*  coài  taSIona,  Erminia  pende  \ 
Da  la  foave  bocca  intenta,  e cheta:  ' ' 

E quel  faggio  parlar,  ch’ai  cor  le  feende. 
De  fenfi  in  parte  le  procelle  acqueta. 

Dopo  molto  penfar  configlio  prende 

In  quella  folitudine  fecreta 

Infido  a tanto  almen  farne  foggiorno, 

Ch  agevoli  fortuna  il  fuo  ritorno. 

Onde 


/ " 


SETTIMO.  159 

Onde  al  buon  vecchio  dice:  O fortunato, 
Ch’  un  tempo  conofcefliil  male  a prova, 
Se  non  t’  invidii  il  ciel  sì  dolce  flato, 
De  le  miferie  mie  pietà  ti  mova  : 

E me  teco  raccogli  in  quefio  grato 
Albergo,  eh’  abitar  teco  mi  giova. 

Forfè  fia,  che’l  m io  core  infra  quell’  ombre 
Del  fuo  pefo  mortai  parte  difgombre. 

1 6 

Chefedi  gemme,  ed’ or,  che’l  vulgo  adora. 
Si  come  Idoli  fuoi,  tu  folli  vago; 

Potrefli  ben,  tante  n’  ho  meco  ancora, 
Renderne  il  tuo  defio  contento  , e pago,* 
Quinci  verfando  da’  begli  occhi  fora 
Umor  di  doglia  criltallino,  e vago. 

Parte  narrò  di  fue  fortune  ; e in  tanto 
Il  pietofo  Paflor  pianfe  al  fuo  pianto. 

T7 

Poi  dolce  la  confola,  e sì  1’  accoglie,  * 
Come  tutt’  arda  di  paterno  zelo;  * 

E la  conduce,  ov’  è 1’  antica  moglie, 
Che  di  conforme  cor  gli  ha  data  il  cielo. 
La  fanciulla  regai  di  rozze  fpoglie 
S’  ammanta;  e cinge  al  crin  ruvido  velo; 
Ma  nel  moto  degli  occhi,  e de  le  membra 
Non  già  di  bofehi  abitatrice  fembra. 

18: 

Non  copre  abito  vii  la  nobil  luce, 

E quanto  è in  lei  d’altero,  e di  gentile; 
E fuor  la  maeflà  regia  traluce 
Per  gli  atti  ancor  de  1’  efercizio  umile. 
Guida  la  greggia  a i pafehi,  e la  riduce 
Con  la  povera  verga  al  chiufo  ovile  ; 

E da  1’  irfute  mamme  il  latte  preme.* 

£ ’n  giro  accolto  poi  lo  ftringe  inficine. 

So- 
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Sovente  all’  or, "'che  fu  gli  ertivi  ardori  ; < j 
Giacean  le  pecorelle  a 1’  ombra  aflìfe , .. 
Ne  la  fcorza  de’  faggi,  e de  gii  allori  -- 
Segnò  1’  amato  nome  in  mille  guife  : 

E de’ -fuoi  rtriini,  & infelici  amori 
Gli  afpri  fucceflì  in  mille  piante  incife; 

E in  rileggendo  poi  le  proprie  note 
Rigè  di  belle  lagrime  le  gote.  v 

20 

Pofcia  dicea  piangendo:  In  voi  ferbate 
Quella  dolente  irtoria,  antiche  piante: 
Perchè  fe  fia,  eh’  a le  voftr’  ombre  grate 
Giammai  foggiorni  alcun  fedele  amante, 
Senta  fvegliarli  al  cor  dolce  pietate 
De  le  fventure  mie  sì  varie,  e tante: 

E dica  : Ah  troppo  ingiurta  empia  mercede 
Diè  fortuna,  & amore  a sì  gran  fede. 

21 

Forfè  avverrà,  fe  *1  Ciel  benigno  afcolta 
Affettuofo  alcun  prego  mortale. 

Che  venga  in  querte  felve  anco  tal  volta 
Quegli,  a cui  di  me  forfè  or  nulla  cale:* 

E rivolgendo  gli  occhi,  ove  fepolta 
Giacerà  quella  fpoglia  inferma,  e frale. 
Tardo  premio  conceda  a’  miei  martiri 
Di  poche  iagrimette,  e di  fofpiri., 

22 

Onde,  fe  in  vita  il  cor  mifero  fue,  : . 
Sia  lo  fpirito  in  morte  ahnen  felice: 

E 1 ccner  freddo  de  le  damme  fue 
Goda  quel,  eh’  or  godere  a me  non  lice. 
Così  ragiona  a i fordi  tronchi;  e due 
Fonti  di  pianto  da’  begli  occhi  elice. 
Tancredi  intanto,  ove  fortuna  il  tira, 
Lgoge  da  lei,  per  lei  feguir,  s’  aggira. 

• r*.  1 • 
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Egli  feguendo  le  veftigia  impreffe 
Rivolle  il  corfo  a la  felva  vicina. 

Ma  quivi  da  le  piante  orride^  e fpeffe 
Nera,  e folta  così  1’  ombra  dechinà  ; 

Che  più  non  può  raffigurar  tra  effe  ' 

L’ orine  novelle , e ’n  dubbio  oltre  cammina. 
Porgendo  intorno  pur  l’ orecchie  intente. 
Se  calpeftio,  fe  romor  d’  armi  fente. 
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E fe  pur  la  notturna  aura  percote 
Tenera  fronde  mai  d’  olmo,  o di  faggio  ; 
O fe  fera,  od  augello  un  ramo  fcote  : 
Tolto  a quel  picciol  fuon  drizza  il  viaggio. 
Efce  al  fin  de  la  felva  j e per  ignote 
Strade  il  conduce  de  la  Luna  il  raggio 
. Verfo  un  romor,  che  di  lontano  udiva: 

. Infinche  giunfe  al  loco,  ond’egli  ufciva. 
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Giunfe , dove  forgean  da  vivo  fa (To 
In  molta  copia  chiare,  e lucide  onde: 

E fattotene  un  rio  volgeva  a baffo 
i-P  ltrepitofo  piè  tra  vqrdi  fponde.  ’ 
Quivi  egli  ferma  addolorato  il  paffo* 

E chiama,  e folo  a i gridi  Ecco  rilponde.* 
E vede  intanto  con  feiene  ciglia 
Sorger  1’  aurora  candida,  e vermiglia.! 

26 

Cerne  crucciofo,  e ’n  contra  il  Ciel  fi  fdegna. 
Che  fperata  gli  neghi  alta  ventura: 

Ma  de  la  donna  fua,  quand’  ella  vegna 
Onefa  pur,  far  la  vendetta  giura. 

Pi  rivolgerli  al  Campo  al  fin  difegna,* 
Benché  la  via  trovar  non  s’  affecura  : 

Che  gli  fov  vien  , che  preffo  è il  dì  prefcritto  , 
Che  pugnar  dee  col  cavalier  d*  Egitto. 

Par- 
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Partefi,  c mentre  va  per  dubbio  calle. 

Ode  un  corfo.appreflar , eh’  ogn’  or  s’ avanza; 
tt  al  nne  fpuntar  d’  angufta  valle 
Vede  uom , che  dicorrieroavea  fembianzay 
Scotea  mobile  sferza,  e da  le  fpalle 

' ‘I corno  fu  ’l  fianco  a nofira  ufanza* 
Chiede  Tancredi  a lui,  per  quale  «rada 
Al  campo  de’  Crifiiani  indi  fi  vada. 

28 

Quegli  Italico  parla:  Or  là  m’invio, 

Dove  m ha  Boemondo  in  fretta  fpinto. 
Segue  Tancredi  lui,  che  del  gran  Zio  . 
Meliaggio  filma  , e crede  al  parlar  finto. 
Giungono  al  fin  là,  dove  un  fozzo  , e rio 
Lago  impaluda,  & un  caftel  n’è  cinto  , 
Ne  la  fiagioii , che ’i  Sol  par  che  s’immerga 
,.«e  1 ampio  nido  , ove  la  notte  alberga. 
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Su®na  >1  corriero  in  arrivando  il  corno, 

E tofio  giù  calar  fi  vede  un  ponte. 
Quando  Latin  fia  tu,  qui  far  foggiorno 
Potrai,  gli  dice,  infin  che’l  Sol  rimonte: 
Che^quefto  loco,  e non  è il  terzo  giorno, 
Tolfe  a i Pagani  di  Cofenza  il  Conte. 
Mira  il  loco  il  Guerrier,  che  d’  ogni  parte 
Inefpugnabil  fanno  il  fito,  c l’  arte. 
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^ aWu®tito  poi , eh1  entro  sì  forte 
Magione  alcuno  inganno  occulto  giaccia  . 
Ma  come  avvezzo  a i rifchj  de  la  morte. 
Motto  non  fanne,  e no  ’l  dimottra  in  faccia  ; 
Ch  ovunque  il  guidi  elezione,  o forte. 
Vuol  che  ficuro  la  fua  deftra  il  faccia. 
Puri  obbligo,  ch’egli  had’ altra  battaglia. 
Fa,  che  di  nuova  imprefaor  non  gli  caglia  , 

Sì 
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Sì  eh’  incontra  al  cartello  , ove  in  un  prato 
Il  curvo  ponte  fi  dirtende,  e pofa,  > • 
Ritiene  alquanto  il.  parto,  & invitato  r* 
Non  fegue  la  fua  icorta  infidiofa . 

Sul  ponte  intanto  un  Cavaliero  armato  « 
Con  fembianza  apparia  fera  , e sdegnofa 
Ch’  avendo  ne  là  delira  il  ferro  ignudo 
In  fuon  parlava  minacciofo,  e crudo  ». 

O tu,  che  Q fiali  ;tua  fortuna  , o voglia  ) > 

Al  paefe  fatai  d’  Armida  arrive,  • • 

Penfi  indarno  al  fuggire or  1*  arme  fpoglia , 

E porgi  a’  lacci  Cuoi  le  man  cattive  : ') 

Entra  pur  dentro  a la  guardata  foglia  ! 
Con  quelle  leggi,  ch’ella  altrui  prescrive» 
Nè  più  fperar  di  rivedere  il  cielo 
Per  volger  d’anni,  o per  cangiar  di  pelo. 

zz 

Se  non  giuri  d’  andar  con  gli  altri  fui , , 

Centra  ciafcun,  che  da  Gesù  s’  appella, 

S affifa  a quel  parlar  Tancredi  in  lui. 

E riconofce  1’  arme,  e la  favella. 

Ram baldo  di  Guafcogna  era  cortui. 

Che  partì  con  Armida,  e fol  per  ella 
Pagan  fi  fece,  e difenfor  divenne  i 
Di  quell’ ufanza  rea,  ch’avi  lì  tenne. 
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Di  fanto  fdegno  il  pio  Guerrier  fi  tinfe 
Nel  volto,  e gli  rifpofe;  Empio  fellone. 
Quei  Tancredi  fon’  io,  eh’  il  ferro  cinfe 
Per  Cnfto  feropre,  e fu  di  lui  campione: 
E in  fua  virtute  i fuoi  rubelli  vinfc. 
Come  vuò  , che  tu  veggia  al  paragone  t 
* £he  da  1 ira  del  ciel  miniftra  eletta 
t quella  delira  a far  in  te. vendetta. 

Tut- 
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Turboffi  udendo  il  gloriofo  nome 
pnre™P'0  ?uViero’  e fc°l°riffi  in  viro: 
Li  ® a"do-11  t,mor>  SH  di ffe.-  Or  come 
Milero  .vieni,  ove  rimanga  uccifo? 

EquefIonJ^tUe  f°rZe  °PPreire  « c dome, 
c{ u cito  altero  tuo; capo  recifo:^  *, 

S’^ìmdHl°1Io.a  u R.u<iÌ  Franchi  in  dono; 
S altro  da  quel  che  foglio,  oggi  non  fono! 

. 36 

Cosi  dice  il  Pagano.*  e perchè  il  giorno 
Spento  era  ornai,  sì  che  vedeafi  a pena* 
.Apparir  tante  lampade  d’  intorno. 

Che  ne  fu  l aria  lucida,  e ferena 

'Inni"?6  11  Caflel’  come  itt  teatro  adorno 

I t ìnfrtl?r  l p?mpeJaiteia  fona;  , 

Et  in  eccel  fa  parte  Armida  fiede, 

• Onde,  fenz’effer,  viltà,*  ode,  e vede, 
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il  magnammo  Eroe  fra  tanto  appretta 

A !a  fera  renzon  1’  arme,  e 1’  ardire.*  >'" 

Nè  fa  I dcbil  cavallo  alfifo  retta, 

G.a  vergendo  il  nemico  a piè  venire. 

Vienchiufo  ne  lo  feudo,  e l’elmo  ha  in  tetta, 

Ea  fpada  nuda,  e in  atto  è di  ferire,  ' 

Uh  move  incontra  il  Principe  feroce  . 

Gon  occhi  torvi,  e con  terribil  voce,  ! 

58 

^>Lcon  ,ar^he  ruote  aggira  i patti 
' Stretto  ne  1 armi , e i colpi  accenna , e finge  , 
Quelli  febea  hai  membri  infermi,  e latti. 
Va  nfoluto;  e gli  s’  appreffa,  e Aringo  .- 
t«  1 .,Snde  fombaido  a dietro  falli, 
Velocittìmamente  egli  fi  fpinge.v  , 

E s avanza,  e f incalza,  e fulminando 
Spello  a.  la  viltà  gli.diriaza  il  brando  ,, 

E più  , 
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E piìt  eh’  altrove,  impetuofo  fere 
Ove  più  di  vital  formò  natura, 

A le  percoffe  le  minaccic  altere 
Accompagnando  , e ’l  danno  a la  patirà  « 
Di  qua,  di  là  fi  volge,  e fue  leggiere  -1 
Membra  il  predo  Guafcone  à i colpi  fura! 
E cerca  or  con  lo  feudo,  or  con  la  fpada. 
Che  ’l  nemico  furore  indarno  cada.  ; 

40 

Ma  veloce  a lo  fcherino  ei'non  t tanto,»  • 
Che  più  T altro  non  fia  pronto  a l’offefe. 

• - Già  Spezzatolo  feudo,  e l’elmo  infranto, 

, E forato,  e fanguigno  avea  1’  arnefer 
E colpo  alcun  de’fuoi , che  tanto,  oquanto 
Impiagafle  il  nemico,  anco  non  fcefe  : 

E teme,  e gli  rimorde  infieme  il  core 
Sdegno.,  vergogna,  confcienza,  amore. 

41 

Difponfi  ài  firt  con  difperata  guerra-  > 

Far  prova  ornai  de  1’  ultima  fortuna. 
Gitta  lo  feudo,  & a due  mani  afferra 
La  fpada,  che  è di  fangue  ancor  digiuna: 
E co  ’l  nemico  fuo  fi  ftringe  e ferra, 

E cala  un  colpo  , e non  v’è  pialìra  alcuna. 
Che  gli  refifta  sì,  che  grave  angofeia 

, Non  dia  piagando  a la  finifira  cofcia. 

42 

E poi  fu  1*  ampia  fronte  il  ripercote , ; 

, Sì  che  ’l  picchio  rimbomba  in  fuon  di  fquilla: 
L’  elmo  non  fende  già;  ma  lui  ben  feote. 
Tal  ch’egli  fi  rannicchia,  e ne  vacilla. 
Infiamma  d'  ira  il  Principe  le  gote:- 
E ne  gli  occhi  di  foco  arde,  e sfavilla: 

E fuor  de  la  vifiera  efeono  ardenti 

. Gli  fguardi,  e infieme  lo  ftridor  de’ desti* 
1.  j-j  II  per- 
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Il  perfido  Pagan  già  non  foftiene 
La  viltà, pur  di  sì  feroce  afperto  ; 

Sente  fi fchiare  il  ferro,  e tra  le  vene 
' Ciàglifembrad’averlo^ittmeaaoal  petto  « 
Fugge  dal  colpo,  e’1  colpo  a cader  viene. 
Dove  un  pilaftro  è contra  il  ponte  eretto  : 
r»Ne  van  le  fcheggie,  le  le fcincille  al  cielo» 
E pafla  al  cor  del  traditore  un  gelo. 

44 

Onde  al  ponte  rifugge,  e fol  nel  corfo 
De  la  falute  fua  pone  ogni  fpeme. 
f Ma  ’1  feguita  Tancredi  , e già  fu  ’1  dorfo 
Le  man  gli  ftende,  e ’l  piè  col  piè  gli  preme. 
Quando  ecco  £ al  fuggitivo  alto  foccorfo  5 
Sparir  le  faci,  & ogni  ltella  infieme  ; 

Ne  rimaner  a 1*  orba  notte  alcuna 
Sotto  povero  cicl  luce  di  Luna . 

4? 

Fral’  ombre  della  notte,  e de  gl*  incanti 
Il  vincitor  no  ’l  fegue  più,  nè  ’l  vede; 
Nè  può  cofa  vederli  a Iato,  o avanti; 

E muove  dubbio,  e mal  lìcuro  il  piede. 

Su  1*  entrata  d’  un’  ufcio  i palli  erranti 
, A cafo  mette,  nè  d’  entrar  s’  avvede. 

Ma  fente  poi,  che  Tuona  a lui  diretro 
Laporta,  e’nloco  il  ferra  ofcuro,  e tetro. 

4 ó 

Come  il  pefce  colà,  dove  impaluda 
Ne  feni  di  Comacchio  il  noliro  mare, 

, Eugge  da  1 onda  impetnofa,  e cruda. 
Cercando  in  placide  acque  , ove  ripare; 

E vien,  che  da  fe  fteflo  ei  fi  rinchiuda 
In  palultre  prigion , nè  può  tornare  : 

Che  quel  ferraglio  è con  mirabil  ufo 
» Sempre»  i’ entrar  aperto,  a i’ufcir  chiufo. 

• ‘ • j i Così 
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Così  Tancredi  all’  or,  qual  che  fi  foffè 
£>e  l4  eiìrania  prigion  l’ordigno,  e l’arte, 
Entrò  per  fe  medefmo,  e ritrovoffe 
Poi  là  rinchiufo , ond’  uom  per  fe  non  parte* 
Ben  con  robulìa  man  la  porta  fcoffc; 

Ma  fur  le  fue  fatiche  indarno  fparte  : 

E voce  intanto  udì,  che,  indarno,  grida, 
Ulctr  proccuri,  o prigionier  d’  Armida. 
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Qui  menerai  £ non  temer  già  di  morte  ) i 
Nel  fepolcro  de  vivi  i giorni,  e gli  anni. 
Non  rifponde,  ma  preme  il  Guerrier  forte 

t Ci  co,r  p„ro£n<io  * Semiti  , e gli  affanni  : 
f tra  fe  ftcffo  accula  amor,  ù forte. 

La  fua  fciocchezza,  e gli  altrui  fieri  inganni  : 
•“  tal  or  dice  in  tacite  parole  .* 

Lieve  perdita  fia  perdere  il  fole. 


Ma  di  piò  vago  fol  piò  dolce  villa  ’ 
Mifero  i’  perdo,  e non  fo  già,  fe  mai 
In  loco  toìrnerò,  che  i’  alma  trilla 
Si  raffercni  a gli  amoroli  rai. 

Poi  gli  fovvien  d’ Argante,  e piò  s’ attrilla .• 
E troppo,  dice,  al  mio  dover  mancai; 
Et  è ragion,  ch’ei  mi  difprezzi , e fcherna  . 
O mia  gran  colpa , o mia  vergogna  eterna  ! 
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Così  d’  amor,  d’  onor  cura  mordace 
Quinci,  e quindi  al  Guerrier  l’animo  rode. 
Or  mentre  egli  s’affligge.  Argante  andare 
J-e  molli  piume  di  calcar  non  gode; 
lanto  è nel  crudo  petto  odio  di  pace, 
Cupidigia  di  fangue,  amor  di  lode; 

{The  de  le  piaghe  fue  non  fano  ancora 
«rama,  che  1 fello  dì  porti  1*  Aurora. 
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La  notte,  che  precede,  il  pagan  fero 
A pena  inchina  per  dormir  la  fronte: 

E forge  poi  , che  ’i  cielo  anco  è sì  nero. 
Che  non  dà  luce  in  fu  la  cima  al  monte. 
Recami  l’  arme  ( grida  al  fuo  fcudiero  ) 

E quegli  aveale  apparecchiate  , e pronte  : 
Non  le  folite  fue  : ma  dal  Re  fono 
Dategli  quelle,  e preziofo  è il  dono. 

5 * 

Senza  molto  mirarle  egli  le  prende, 

Nè  dal  gran  pefo  è la  perfona  onufta  ,* 

* E la  folira  fpada  al  fianco  appende, 

. Ch’  è di  tempra  fìnillìma,  e veculia. 

Qual  con  le  chiome  fanguinofe  orrende 
Splender  cometa  fuol  per  1’  aria  adulta, 
Chei  Regni  muta,  e i fieri  morbi  adduce, 
A i purpurei  Tiranni  infaulta  luce. 

5S 

Tal  ne  l’armeei  fiammeggia  ; e bieche,  e torte 
Volge  le  luci  ebbre  di  fangue,'e  d’  ira. 
Spirano  gli  atti  feri  orror  dì  morte  ; 

E minaccie  di  morte  il  volto  fpira. 

. Alma  non  è così  ficura,  e forte. 

Che  non  paventi,  ove  un  fai  guardo  gira. 
Nuda  ha  la  fpada  , e la  folleva  , e feote  . 
Gridando,  e l' aria,  e l’ ombre  in  van  percote. 

54 

Ben  follo,  dice,  il  predator  Criftiano,  » 
Ch’ audace  è sì  , ch’a  me  vuole  agguagliarli  , 
Caderà  vinto,  e fanguinofo  al  piano. 
Bruttando  ne  la  polve  i crini  fparfi; 

E vedrà  vivo  ancor  da  quella  mano 
Ad  onta  del  fuo  Dio  l’  arme  fpogliarli; 
Nè  morendo  impetrar  potrà  co’  preghi 
Cb’in  fallo  a’ cani  le  fue  membra  i*  neghi  . 
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Non  altramente  II  Tauro,  ove  1’  irriti 
Geiofo  amor  con  itimoli  pungenti. 
Orribilmente  mugge , e co’  muggiti 
Gli  fpirti  in  fe  rifveglia  , e V ire  ardenti, 
E’1  corno  aguzza  a i tronchi,e  par, eh’ inviti 
Con  vani  colpi  a la  battaglia  i venti  ; 
Sparge  co  ’l  piè  1’  arena,  e ’l  fuo  rivale 
Da  lunge  sfida  a guerra  *Tpra,  e mortale. 

5^ 

Da  si  fatto  furor  commoflo  appella 
L’araldo,  e con  parlar  tronco  gl’ impone  : 
Vattene  al  campo,  e la  battaglia  fella 
Nunzia  a colui,  eh’  è di  Gesù  campione. 
Quinci  alcun  non  afpetta,  e monta  in  fella  , 
E fa  condurfi  innanzi  il  fuo  prigione. 

Efce  fuor  de  la  terra , e per  lo  colle 
In  corfo  vien  precipitofo,  e folle. 
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Dà  fiato  in  tanto  al  corno  , e n’efce  il  fuoné 
Che  d’  ogn’  intorno  orribile  s’  intende  ; 

E ’n  guifa  pur  di  ftrepitofo  tuono 
Gli  orecchi , e ’l  cor  degli  afcoltanti  offende  . 
Già  i Principi  Criftiani  accolti  fono 
Ne  la  tenda  maggior  de  1’  altre  tende  : 
Qui  fe  1’  araldo  fue  disfide,  e indufe 
Tancredi  pria,  nè  però  gli  altri  cfdufc. 
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Goffredo  intorno  gli  occhi  gravi , e tardi 
• Volge  con  mente  all’ or  dubbia,  efofpefa.» 
Nè  perchè  molto  penfi  , e molto  guardi  , 
Atto  gli  s’  offre  alcuno  a tanta  imprefa. 

Vi  manca  il  fior  de’  fuoi  guerrier  gagliardi  ; 
Di  Tancredi  non  s è novella  intefaj 
E lunge  è Boemondo;  & ito  è in  bando 
L invitto  Eroe,  ch’uccifeil  fìerGernando. 
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Et  oltre  i diece  che  fur  tratti  a forte,  -f 
I migliori  del  campo,  e i più  famoti 
Seguir  d’  Armida  le  fallaci  fcorte, 

Sotto  il  filenzio  de  la  notte  afcofi. 

Gli  altri  di  mano  , ed’  animo  men  forte 
Taciti  fe  ne  Hanno,  e vergognofi; 

Nèv’è  chi  cerchi  in  sì  gran  rifchio  onore;. 
Che  vinta  la  vergogna  è dal  timore. 

60 

Al  filenzio,  all’  afpetto,  ad  ogni  fegno  r 
Di  lor  temenza  il  Capitan  s’  accorfe; 

E tutto  pien  di  gencrofo  fdegno 
Dal  loco,  ove  fedea,  repente  forfè, 

E diiTe:  Ah  ben  farei  di  vita  indegno. 

Se  la  vita  negaflì  or  porre  in  forfè, 
Lafciando,  eh’  un  Pagan  così  vilmente' 
CalpcItafTe  1*  onor  di  noftra  gente. 

61 

Sieda  in  pace  il  mio  Campo,  e;  da  ficura  t 
Parte  miri  oziofo  il  mio  periglio. 

Su  fu  datemi  1’  arme  : e F armatura 
Gli  f«  recata  in  un  girar  di  ciglio. 

Ma  il  buon  Raimondo,  eh’ in  età  matura 
Parimente  maturo  avea  il  configlio, 

È verdi  ancor  le  forze  a par  dì  quanti 
Erano  quivi,  all’  or  fi  traffe  avanti. 

E difle  a lui  rivolto:  Ah  non  fia  vero, 

Ch’  in  un  capo  s’arrifchi  il  campo  tutto. 
Duce  fei  tu,  non,  femplice  Guerriero: 
Pubblico  fora,  e non  privato  il  lutto. 

In  te  la  fe  s’appoggia,  c’1  fanto  impero  . 
Per  te  fia  il  Regno  di  Babel  difirutto: 

Tu  il  fenno  fol,  lo  feettro  folo  adopra  ; 
Altri  ponga  1’  ardire,  e ’i  ferro  in  opra. 
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Etrio,  bench’  a gir  curvo  mi  condanni 
La  grave  età,  non  fia  che  ciò  ricufi . 
Schivino  gli  altri  i marziali  affanni  .•  ■ 
Me  non  vuògià,  che  la  vecchiezza  fcuff . 
O fofs  io  pur  fu  ’l  mio  vigor  de  gli  anni , 
ir  n voi , .che  qui  temendo  chiuu 

Vi  fiate,  e non  vi  move  ira,  o vergogna 
Contra  lui,  che  vifgrida,  « vi  rampogna  . 

64 

E quale  alP  ora  fui , quando  al  cofpetto 
Di  tutta  la  Germania,  a la  gran  Corte 
‘ Del  fecondo  Corrado,  aperfi  il  petto 
A1  feroce  Leopoldo,  e’1  pofi  a morte. 

E fu  d alto  valor  più  chiaro  effetto 
Le  fpoglie  riportar  d’  uom  così  forte. 

Che  s alcuno  or  fugaffe  inerme,  e folo 
•Di  quefta  ignobil  turba  un  grande  fiuolo, 

6^ 

Se  fofle  in  me  quella  virtù  , quel  fangue  , 
Di  quello  altier  l’orgoglio  avrei  già  fpento. 
Ma  qualunque  io  mi  fia,  non  però  langue 
Il  cor  in  me  , nè  vecchio  anco  pavento  . 
E io  pur  rimarrò  nel  campo  efangue. 
Nè  1 Pagan  di  vittoria  andrà  contento.* 
Armarmi  i’vuò;  fia  quello  il  dì , cheilluilri 
Con  novo  onor  tutti  i miei  fcorfi  luilri  . 

66 

Così  parla  il  gran  vecchio  ; e fproni  acuti 
‘ Son  parole,  onde  virtù  fi  defla. 

Quei,  che  fur  prima  timorofi , e muti. 
Hanno  la  lingua  or  baldanzofa,  e prella. 
Nè  fo  non  v’  è chi  la  tenzon  rifiu  ti  ; 

Ma  ella  ornai  da  molti  a gara  è chieda, 
Baldovin  la  domanda,  e con  Ruggiero 
Guelfo,  1 due  Guidi,  «Stefano,  eGerniero» 
H 2 E Pir- 
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E Pirro,  quel,  che  fh  il  lodato  inganno  « ! 
Dando  Antiochia  prefa  a Boemondo  .* 

Et  a prova  richiefìa  anco  ne  fanno 
Eberardo,  Ridolfo,  e ’l  prò  Rofmondo, 
Un  di  Scozia,  un  d’ Irlanda , & un  Britanno, 
Terre,  che  parte  il  mar  dal  noitro  mondo  ; 
£ ne  fon  parimente  anco  bramoO 
Gildippe,  & Odoardo  amanti»  e fpoO  : 

68 

Ma  fovra  tutti  gli  altri  il  fiero  vecchio 
Se  ne  dimoftra  cupido,  & ardente. 
Armato  è già,  fol  manca  a 1*  apparecchio 
De  gli  altri  arnefi  il  fino  elmo  lucente. 

A cui  dice  Goffredo:  O vivo  fpecchio 
Del  valor  prifco,  in  te  la  noftra  gente 
Miri,  e virtù  n’  apprenda:  in  te  di  Marte 
Splende  1’  onor,  la  difciplina,  e I’  arte. 

69 

O pur  avelli  fra  1’  etate  acerba  • 

Dicce  altri  di  valore  al  tuo  Ornile, 

Come  ardirci  vincer  Babel  fuperba, 

E la  Croce  fpiegar  da  Battro  a Tile. 

Ma  cedi  or  , prego,  e te  medefmo  ferba 
A maggior  opre,  e di  virtù  fenile: 

E lafcia,  che  de  gli  altri  in  picciol  vafo 

. Pongano  i nomi,  e fia  giudice  il  cafo. 

• 70 

Anzi  giudice  Dio,  de  le  cui  voglie 
Miniftra,  e ferva  è la  Fortuna,  e ’l  Fato  • 
Ma  non  però  dal  fuo  penOer  0 toglie 
Raimondo,  e vuol’ anch’egli  efTer  notato. 
Ne  1’  elmo  fuo  Goffredo  i brevi  accoglie  ; 
E poi  che  1’  ebbe  feoffo,  & agitato. 

Nel  primo  breve,  che  di  là  traelfe. 

Del  Conte  di  Tolofa  il  nome  lefTe. 
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Fu  il  nome  fuo  con  lieto  grido  accolto  : 

Nè  di  biafraar  la  forte  alcun  ardifce. 

, Ei  di  frefco  vigor  la  fronte  , e ’l  volto 
Riempie  * e così  allor  ringiovenifce. 

Qual  ferpefier,  eh' in  nove  fpoglie  avvolto 
D’ofo  fiammeggi,  e’ncontra  il  folfilifce. 
Ma  più  d’ ogn’  altro  il  Capitan  gli  applaude , 

• E gli  annunzia  vittoria,  e gli  dà  laude. 

7* 

E la  fpada  togliendoli  dal  fianco , 

E porgendola  a lui,  così  dicea.* 

< Quella  è la  fpada , che  ’n  battaglia  il  Franco 
Rubello  di  Saffonia  oprar  folea; 

Ch’io  già glijtolfi  a forza,  e gli  tolfi  anco 
La  vita  all’  or  di  mille  colpe  rea. 

Quella,  che  meco  ogn’  or  fu  vincitrice. 
Prendi i e fia  così  teco  ora  felice. 

73 

Di  loro  indugio  intanto  è quell’  altero 
Impaziente,  e gli  minaccia,  e grida.* 
S5Hte  invitta,  o popolo  guerriero 
D Europa,  un  uomo  fol*  è,  che  vi  sfida. 
Venga  Tancredi  ornai,  che  par  sì  fero. 

Se  ne  la  fua  virtèi  tanto  fi  fida  ; 

O vuol  giacendo  in  piume  afpettar  forfè 

• La  notte,  eh’  altre  volte  a lui  foccorfe? 

74 

Venga. altri , s*  egli  teme:  a fluolo  a fiuolo 
Pepite  inficine,  o cavalieri,  o ùnti; 

, Poiché  dj  pugnar  meco  a folo  a folo 
Non  v ètra  mille  fchiere  uom , cheli  vanti . 

'ivi • a il  SeP°lcro»  °ve  il  Figliuolo 
tJi  Maria  giacque  ; or  che  non  gite  avanti? 
Che  non  feiogliete  i voti?  ecco  la  firada. 

A qual  ferbate  uopo  maggior  la  fpada  ? 

^ H 3 Coa 
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Con  tali  fcherni  il  Saracino  atroce 
Quali  con  dura  sferza  altrui,  percote . 

Ma  più  eh’  altri  Raimondo  a quella  voce 
S’  accende,  e 1’  onte  fofferir  non  puote% 

Li 1 virtù  llimolata  è più  feroce, 

£ s’  aguzza  de  1’  ira  ai’afpra  cote; 

Sì  che  tronca  gl’  indugi , e preme  il  dorfe 
Del  fuo  Aquilino,  a cui  diè ’1  nome  il  corfo  » 

76 

Su  ì Tago  il  deflrier  nacque,  ove  tal’  ora  ; 
L’avida  madre  del  guerriero  armento. 

Quando  l’alma  ftagion,  che  n’  innamora  * 

Nel  cor  l’ iniliga  il  naturai  talento , 

Volta  1*  aperta  bocca  incontra  l’ora. 

Raccoglie  i femi  del  fecondo  vento, 

E da’  tepidi  fiati  ( o meraviglia  ! ) 

Cupidamente  ella  concepe,  c figlia* 

77 

E ben  quello  Aquilin  nato  direlli  r 

Di  qual’  aura  del  Ciel  più  lieve  fpiri; 

O fe  veloce  sì,  eh’  orma  non  refti,  I 

. Stendere  il  corfo  per  1’  arena  il  miri  ; 

O fe  1 vedi  addoppiar  leggieri,  e prelli: 

À delira,  & a finilìra  angulìi  giri. 

^ Sovra  tal  corridore  il  Conte  aflifo, 

T Move  a l’ affalto , e volge  al  Cielo,  il  vifo  * 

78 

Signor  , tu  , che  drizzarti  incontra  1’  empia' 

Golia  1’  armi  inefperte  in  Terebinto  : 

Sì  eh’  ei  ne  fu  , che  d’  Ifrael  fea  feempio , 

Al  primo  fallo  d’  un  garzone,  eftinto: 

Tu  fa,  ch’or  giacciale  fia  pari  l’efempio  ) 

Quello  fellon  da  me  percollb,  e vinto: 

• E debil  vecchio  or  la  fuperbia  opprima. 

Come  debil  fanciul  11  oppreffe  in  prima.,  t 

^ . j ...  * Così 
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Cosi  pregava  il  Conte  .*  e le  preghiere 
MofTe  da  la  fperanza  in  Dio  fecura, 

' S’  alzar  volando  a le  celelli  fpere , 

Come  va  foco  al  Ciel  per  fua  natura.  • 
L’accoife  il  Padre  eterno;  e fra  le  fchicre 
De  l1  efercito  fuo  tolfe  a la  cura 
Un  che  ’l  difenda  ; e fano  , e vincitore 
1 Da  le  man  di  quell’empio  il  tragga  fuore.  v 

80 

1.’  Angelo,  che  fu  già  cuftode  eletto 
Da  l’alta  provvidenza  al  buon  Raimondo, 
Infin  dal  primo  dì,  che  pargoletto 
» Sen  venne  a farli  peregrin  del  mondo; 
Orche  di  nuovo  il  Re  del  Ciel  gli  ha  detto. 
Che  prenda  in  fe  de  la  difefa  il  pondo, 

Ne  1 alta  rocca  afeende,  ove  de  1’  ofte 
Divina  tutte  fon  1’  armi  ripolle. 

81 

Qui  l’  afta  fi  conferva,  onde  il  Serpente 
Percoflo  giacque , e i gran  fulminei  Arali  ; 

* E quegli,  ch_  invili  bili  a la  gente  ' 

Porran  1’  orride  pelli,  e gli  altri  mali: 

. E qui  fofpcfo  è in  alto  il  gran  tridente  , 
Primo  terror  de’  miferi  mortali. 

Quando  egli  avvien  , che  i fondamenti  feota 
De  l’  ampia  terra,  e le  città  percola. 

82 

Si  vedea  fiammeggiar  fra  gli  altri  arnefi 
Scudo  di  lucidiflìmo  diamatìfe; 

Grande,  che  può  coprir  genti,  e paefi , 
Quanti  ve  n’ha  fra ’l  Caucafo,  e l’Atlante: 

E fogliono  da  quello  effer  difefi 
Principi  giufti , e città  calle,  e fante. 

~ >-ue^°  1’  Angelo  prende  , e vien  con  efl® 
Occultamente  al  fuo  Raimondo  appreftò  . 

* * H 4 Piene 
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Piene  intanto  le  mura  eran  già  tutte 
Di  varia  turba:  e’1  barbaro  Tiranno 
Manda  Clorinda,  e molte  genti  inilrutte. 
Che  ferme  a mezzo  il  colle  oltre  non  vanno. 
■-  Da  1’  altro  lato  in  ordine  ridutte 
Alcune  fchiere  de’  Criftiani  Hanno: 

E largamente  a’  due  campion  il  campo 
Voto  riman  fra  1’  uno  , e 1*  altro  campo  • 

84 

Mirava  Argante,  e non  vedea  Tancredi; 

. Ma  d*  ignoto  campion  femhianze  nove. 
Fccefì  il  Conte  innanzi,  e,  quel,  che  chiedi  , 
E'  , di  (Te  a lui  , per  tua  ventura  altrove  . 
Non  fuperbir  però,  che  me  qui  vedi 
Apparecchiato  a riprovar  tue  prove: 

Ch’  io  di  lui  poflTo  foftener  la  vece  , 

O venir  some  terzo  a me  qui  lece* 

85 

Ne  forride  il  fuperbo,  e gli  rifponde; 

Che  fa  dunque  Tancredi,  e dove  Halli? 
Minaccia  il  ciel  con  l’ arme , e poi  s’ alconde. 
Fidando  fol  ne’  fuoi  fugaci  palii. 

Ma  fugga  pur  nel  centro , e ’n  mezzo  F onde  , 
Che  non  fia  loco,  ove  ficuro  il  laili. 

Menti  ( replica  l’ altro},  a dir,  ch’uomtale 
Fugga  da  te,  eh’  affai  di  te  più  vale. 

86 

Freme  il  Circaffo  irato  , e dice  : Or  prendi 
Del  campo  tu,  eh’  in  vece  fua  t’  accetto: 
E tolto  e\fi  parrà,  come  difendi 
L’  alta  follia  del  temerario  detto. 

Così  moflèro  in  gioflra,  e i colpi  orrendi 
Parimente  drizzaro  ambi  a 1’  elmetto; 

E ’l  buon  Raimondo , ove  mirò,  (controllo  , 
Nè  dar  gli  fece  ne  1’  arcion  pur  crollo. 
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Da  P altra  parte  il  fero  Argante  corte 
C fallo  infolito  alni  ) l’arringo  in  vano; 

Che  ’1  difenfor  celede  il  colpo  torfe 
Dal  cudodito  Cavalier  Criftiano. 

Le  labbra  il  crudo  per  furor  fi  morte, 

E ruppe  P ada  bedemmiando,  al  piano. 

Poi  tragge  il  ferro,  e va  contra  Raimondo 
Impctuofo  al  paragon  fecondo.  e ... 

88 

E ’l  poflente  corfiero  urta  per  dritto, 

.Quafimonton,  ch’ai  cozzo  il  capoabbadà. 

Schiva  Raimondo  1*  urto,  al  lato  dritto 
Piegando  il  corto , e ì fere  in  fronte , e padà . 

Torna  di  novo  il  Cavalier  d’  Egitto: 

Ma  quegli  pur  di  novo  a dedra  il  lada  : 

E pur  fu  l’ elmo  il  coglie  , e ’n  damo  fem  pre  ; 

Che  1 elmo  adamantine  avea  le  tempre. 

8P 

Ma  il  feroce  Pagan,'che  feco  vuote 

Più  dretta  zuffa  , a lui  s’avventa,  e ferra. 

L’  altro,  eh’  al  pefo  di  sì  vada  mole 
Teme  d’  andar  col  fao  dedriero  a terra, 

Qai  cede,  de  indi  aliale  ; e par,  che  vole. 
Intorniando  con  girevol  guerra  : 

E i lievi  imperj  il  rapido  cavallo 
Segue  del  freno  , e non  pone  orma  in  fallo. 

90 

Qual  Capitan,  eh’  oppugni  eccelfa  torre 
Infra  paludi  poda,  o in  alto  monte, 

< Mille  aditi  ritenta,  e tutte  feorre 
D’arti,  e le  vie:  cotal  s’  aggira  il  Conte: 

E poi  che  non  può  fcaglia  a l’arme  torre, 

Ch  armano  il  petto,  e la  fuperba  fronte, 

Pere  1 men  forti  arnefi,  & a la  fpada 
•Cerca  tra  ferro,  e ferro  aprir  la  drada. 
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Et  in  due  parti,  o tre  forate,  e fatte 
L’  arme  nemiche  ha  già  tepide,  e rotte: 
Ed  egli  ancor  le  fue  conferva  intatte , 

Nè  di  cimier,  nè  d’  un  folfreggio  fcofle. 
Argante  indarno  arrabbia,  a voto  batte, 
E fpande  fenza  prò  1*  ire,  e le  pofle. 

Non  fi  fianca  però;  ma  raddoppiando 
Va  tagli,  e punte  , e fi  rinforza  errando» 

p2 

Al  fin  tra  mille  colpi  il  Saracino 
Cala  un  fendente,  e’i  Conte  è così  pretto  > 
Che  forfè  il  velociflìmo  Aquilino 
4Non  fottraggeafi,  e rimaneane  oppreflo  : , 
Ma  1’  ajuto  invifibile  vicino 
Non  mancò  lui  di  quel  fuperno  metto  : 
Che  ficfe  il  braccio,  e tolfe  il  ferro  cruda 
Sovra  il  diamante  del  celefte  feudo . . . , 

91 

Frangefi  il  ferro  all*  or  ( che  non  relitte 
Di  fucina  mortai  tempra  terrena 
Ad  armi  incorruttibili,  & im mille 
Di  eterno  fabbro  ) e cade  in  fu  l’arena» 
.11  Circaffo,  eh’  andarne  a terra  ha  ville 
Minutiflìme  parti,  il  crede  a pena. 
Stupifce  poi,  feorta  la  mano  inerme. 
Ch’arme  il  Campion  nemico  abbia  sì  ferme. 

94 

E ben  rotta  la  fpada  aver  fi  crede  > 

Su  1’  altro  feudo,  ond’  è colui  difefo: 

E’1  buon  Raimondo  ha  la  medefma  fede. 
Che  non  fa  già,  chi  fia  dal  Ciel  difeefo. 
Ma  però  eh’  egli  difarmata  vede, 

tLa  man  nemica,  fi  riman  fofpefo  : 

Che  ftima  ignobil  palma,  e vili  fpoglie  ( glie. 
Quelle , eh’  altrui  con  tal  vantaggio uom  u>- 
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Prendi,  volea  già  dirgli,  un’  altra  fpada:  ‘ 
Quando  nuovo  penfier  nacque  nel  core: 
Ch’alto  fcorno  è de’ Tuoi,  dove  egli  cada. 
Che  di  pubblica  caufa  è difenfore. 

Cosi  nè  indegna  a lui  vittoria  aggrada. 
Nè  in  dubbio  vuol  porre  11  comune  onore. 
Mentre  egli  dubbio  ftaffi  , Argante  lancia 
‘Il  pomo,  e l’.elfe  a la  nemica  guancia. 

96 

E inquel  tempo  medefmo  il  deftrier  punge,' 
E per  venire  a lotta  eltra  fi  caccia  . 

La  percofia  lanciata  a 1’  elmo  giunge. 

Sì  che  ne  pefta  al  Tolofan  la  faccia. 

.Ma  però  nulla  ei  sbigottifce  e lunge 
Ratto  fi  fvia  «la  le  robufte  braccia  ; 

Et  impiaga  la  man,  eh’  a dar  di  piglio 
Venia  piò  fera,  che  ferino  artiglio.  • 

PI 

Pofcia  gira  da  quella  a quella  parte,  • 'ì  > 

E rigirali  a quella,  indi  da  quella: 

E Tempre,  cquando  riede,  e quando  parte  , 
Fere  il  Pagan  d’  afpra  percofia,  e fella. 
Quanto avea  di  vigor,  quanto avea  d’arte. 
Quanto  può  fdegno  antico,  ira  novella, 

A danno  del  Circatfo  or  tutto  aduna; 

E feco  il  Ciel  congiura,  e la  Fortuna.  : 

pS 

Quel  di  fine  arme,  e di  f e fteflo  armato  • 
A 1 gran  colpi  refifte,  c nulla  pavé. 

E par  fenza  governo  in  mar  turbato. 

Rotte  vele,  & antenne,  eccelfa  nave;  * 
Che  pur  contefto  avendo  ogni  fuo  lato  • 
Tenacemente  di  robufta  trave, 

Sdrufciti  i fianchi  al  tempeftofo  flutto  ì 
Non  inoltra  ancor,  nè  fi  diipe.ra  in  tutto, 

H 6 Ar- 


180  CANTO 

. 99 

Arcante,  j1  tuo  periglio  all’or  tal’ era. 
Quando  ajutarti  Belzebù  difpofe. 

' aIt  ca5(a  ombra  leggiera 
CMirabiI  moftro  ) in  forma  d’ uom  compofe,- 

ri*  « r bla,!5a  Clorinda  altera 
‘ |.nf'>  e \ arme  ricche,  eluminofe: 

Sunn  H Vi  parlare»,e  fenza  mente  il  noto 
Suon  della  voce , e ’l  portamento , e ’t  moto . 

IOO 

Il  fimulacro  ad  Oradino  efperto 
Sagittario  famofo  andonne,  e dito.* 

O famofo  Oradin,  eh’  a fegno  certo, 
£?me  3 je  P,ac5»  le  quadrella  affifTe  : 

Ah  gran  danno  faria,  s’uom  di  talmerto, 
Difenfor  di  Giudea,  così  moriffe;  * 

E di  fue  fpoglie  il  fuo  nemico  adorno 
Sicuro  ne  faceto  a’  fuol  ritorno. 


IOI 

Qui  fa  prova  dell’arte,  e le  faette 
Tingi  nel  fangue  del  ladron  Francefe.* 
eh  oltrail  perpetuo  onor,  vuòche  n’afpette 
Premio  al  gran  fatto  egual  dal  Re  cortefe» 
Cosi  parlo,  nè  quegli  in  dubbio  totte. 
Tono  che  i fuon  de  le  promeffe  intefe. 
5a.la,8rave  faretra  un  quadrel  prende  , 

E fu  1 arco  1’  adatta  , e 1’  arco  tende. 


102 

Sibila  il  tefo  nervo,  e fuori  fpinto 
Vola  il  pennuto  Arai  per  1’  aria,  e Aride.- 
r.t  a percuoter  va,  dove  del  cinto 
Si  congiudgon  le  fibbie,  e Je  divide  : 

?a  . . _u*°er8°»  * in  fangue  appena  tinto 
Quivi  fi  ferma,  e fol  lamelle  incide.* 

Che  1 celeAe  guerrier  fonrir  non  volfe, 
.Cfa  olirà  paflafle,  e forza  al  colpo  tolfe. 

■ ' De 


SETTIMO.  181 

103 

De  1’  usbergo  lo  lira!  fi  tragge  il  Conte, 

Et  ifpicciarne  fuori  il  fangue  vede: 

E con  parlar  pien  di  minaccie,  & onte. 

Rimprovera  al  Pagan  la  rotta  fede. 

Il  Capitan , che  non  torcea^  la  fronte 
Da  l’amato  Raimondo,  all’  or  s’  avvede, 

Che  violato  è il  patto  : e perchè  grave 
Stima  la  piaga,  nè  fofpira,  e pavé. 

104 

E con  la  fronte  le  fue  genti  altere,  ...” 

E con  la  lingua  a vendicarlo  della  : 

Vedi  rollo  inchinar  giù  le  vifiere,  * 

Lentare  i freni,  e por  le  lance  in  refta, 

E quafi  in  un  fol  punto  alcune  fchiere 
Da  quella  parte  moverli,  e da  quella. 

Sparifce  il  campo,  e la  minuta  polve 
Condcnlì  globi  al  ciel  s’innalza,  e volve. 

105 

D’  elmi,  e feudi  percofii  , e d’  alle  infrante 
Ne’primi  feontri  ungranromor  s’aggira. 

Là  giacere  un  cavallo,  e girne  errante 
Un  altro  là  fenza  rettor  fi  mira: 

Qui  giace  un  Guerrier  morto,  equifpirante 
A Ieri  finghiozza,  e geme,  altri  fofpira. 

Fera  è la  pugna;  e quanto  più  fi  mefee, 

E liringe  infieme,  più  s’inafpra,  c crefce. 

. IOÓ 

Salta  Argante  nel  mezzo  agile,  e fciolto, 

E toglie  ad  un  Guerrier  ferrata  mazza; 

E rompendo  lo  lluol  calcato,  e folto. 

La  rota  intorno,  e fi  fa  larga  piazza; 

E fol  cerca  Raimondo,  e in  lui  fol  volto 
Ha  il  ferro,  e l’ira  impetuofa  4 e pazza  : 

E quafi  avido  Lupo,  ei  par  che  brame 
Ne  le  vilcere  fue  pafcer  la  fame. 

Ma 
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Ma  duro  ad  impedir  vietigli  il  fentiero, 

E fero  intoppo,  acciò  che ’l  corfo  ei  tardi. 
Si  trova  incontra  Ormanno,econ  Ruggiero 
Di  Balnavilla  un  Guido,  e duo  Gherardi . 
Non  ceda,  nons’ allenta;  anzi  è pilifero, 
.Quanto  rillretto  è piò  da  que’  gagliardi  ì 
Sì  come  a forza  da  rinchiufo  loco 
Se  n’  efcc,  e move  alte  ruine  il  foco. 

108 

Uccide  Ormanno,  piaga  Guido,  atterra 
Ruggiero  in  fra  gli  eftintiegro,  e languente. 
Ma  centra  lui  crefcon  le  turbe,  e ’l  ferra 
D'  uotnini,e  d’arme  cerchio  afpro,  e pungen- 
Mentre  in  virtù  di  lui  jpari  la  guerra  £re. 
Si  mantenea  fra  1*  una  , e l’  altra  gente  • 
Il  buon  Duce  Buglion  chiama  il  fratello  , 
Et  a lui  dice;  Or  movi  il  tuo  drappello. 

109 

E là  dove  battaglia  è più  mortale. 

Vattene  ad  inveltir  nel  lato  manco. 
Quegli  fi  mode  , e fu  lo  fcontro  tale, 
Ond’ egli  urtò  de  gli  avverfarj  il  fianco; 
Che  parve  il  popol  d’Afia,  imbelle,  e frale 
Nè  potè  foftener  1’  impeto  Franco: 

Che  gli  ordini  difperde,  e co’  deftrieri 
JL’  infegne  abbatte,  e inficine  i Cavalieri» 

I IO 

Da  1*  impeto  medefmo  in  fuga  è volto 
Il  deliro  corno;  e non  v’ è alcun , che  facci* 
Fuor  eh’  Argante  , difefa  : a freno  fciolto 
Così  il  timor  precipiti  gli  caccia. 

Egli  fol  ferma  il  palio,  è moftra  il  volto. 
Nè  chi  con  mani  cento  , e cento  braccia 
Cinquanta  feudi  infieme,  & altrettante 
Spade  moveffe,  or  più  farla  d’  Argante. 

Ei 
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Ei  gli  Hocchi,  c le  mazze,  egli  de  1’  afte, 

E de’  corfìeri  1’  impeto  follenta  : 

E folo  par,  che’n  contra  tutti  baile: 

Et  or  a quello,  & or  a quei  s’  avventa. 
Pelle  ha  le  membra , e rotte  l’arme,  e guaite  , 
E fudor  verfa,  efangue,  e par  no ’l  lenta. 
Ma  còsi  l’urta  il  popol  denfo,  e ’l  preme. 
Ch’ai  fin  lo  fvolge,  cieco  il.'porta  infieme. 

1 1 2 

Volge  il  tergo  a la  forza,  & al  furore 
Di  quel  diluvio,  che  ’l  rapifcc,  e ’l  tira. 
Ma  non  già  d’aom,chc  fugga  ha  i paflì,c  ’l  co- 
S’a  1’ opre  de  la  mano  il  corii  mira.  £re. 
Serbano  ancora  gli  occhi  il  lor  terrore, 

E le  minaccie  de  la  folita  ira  : 

E cerca  ritener  con  ogni  .prova 

/La  fuggitiva  turba,  è nulla  giova. 

li? 

Non  può  far  quel  magnanimo,  eh’  almeno 
Sia  lor  fuga  piò  tarda,  o più  raccolta»* 
Che  non  ha  la  paura  arte,  nè  freno. 

Nè  pregar  qui,  nè  comandar  s’  afcolta. 

Il  pio  Buglioli  , eh’  i fuoi  pender  appieno 
Vede  fortuna  a favorir  rivolta, 

Segue  de  la  vittoria  il  lieto  córfo, 

£ invia  novello  a i vincitor  foccorfo . 

114 

E fe,  non  che  non  era  il  dì , che  fcritto 
Dio  ne  gli  eterni  fuoi  decreti  avea.» 
Quell’era  forfè  il  dì,  che’l  campo  invitto 
De  le  fante  fatiche  al  fin  giungea; 

Mala  fchiera  infernal,  eh’ in  quel  conflitto 
La  tirannide  fua  cader  vedea, 

Sendole  ciò  permeilo,  in  un  momento 
L’aria  in  nubi  rillrinfo,  cmoffe.il  vento* 
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Da  gli  occhi  de’  mortali  un  negro  velo 
Rapifce  il  giorno,  e’1  fole  : e par  ch’avvampi 
Negro  via  più  ch’orror  d1  inferno  il  cielo; 
Cosi  fiammeggia  infra  baleni,  e lampi. 
Fremono  i tuoni,  e pioggia  accolta  in  gelo 
Si  verfa,  e i pafchi  abbatte,  e inonda  i campi  : 
Schianta  i rami  il  gran  turbo , e par  che  crolli 
’ Non  pur  le  querele,  ma  le  rocche  , e i colli. 

nò 

L’acqua  in  un;tempoil  vento,  e la  tempefta 
Ne  gli  occhi  a i Franchi  impetnofa  fere  : 

E 1’  improvvida  violenza  arrefta 
Con  un  terror  quafi  fatai  le  fchiere . 

La  minor  parte  d’  effe  accolta  refta 
( Che  veder  non  le  puote)  a le  bandiere  : 
Ma  Clorinda  , che  quindi  alquanto  è (unge  . 
Prende  opportuno  il  tempo  e’ideftricr  punge. 

II7 

Ella  gridava  a i fuoi:  Per  noi  combatte, 
Compagni,  il  cielo,  e la  giuftizia  aita, 

Da  1’  ira  fua  le  faccie  noftre  intatte 
Sono,  e non  è la  delira  indi  impedita: 

E ne  la  fronte  folo  irato  ei  batte 
De  la  nemica  gente  impaurita, 

E la  feote  de  l’ arme , e de  la  luce 
La  priva:  andiannepur,che’lFatoè  Duce. 

Il8 

Cosi  fpinge  le  genti  ,•  e ricevendo 
Sol  ne  le  fpalle  1’  impeto  d’  inferno,  - 
Urta  i Francefi  con  alfalto  orrendo,  '• 
E i vani  colpi  lor  fi  prende  a fcherno. 

Et  in  quel  tempo  Argante  anco  volgendo 
Fa  de’  già  vincitori  afpro  governo: 

E quei  lafciando  il  campo  , a tutto  corfo 
Volgono  al  ferro,  a le  procelle  il  dorfo. 

Per-  ; 
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'Percotono  le  fpalle  a i fuggitivi 

L’  ire  immortali  e le  mortali  fpade  : 
i £ ì fangue  corre,  e fa  commifto  a i rivi 
De  la  gran  pioggia  rofleggiar  le  Brade, 
i Qui  tra’l  vulgo  de’  morti,  e de’  mal  vivi 
E Pirro,  e ’l  buon  Ridolfo  eftinto  cade: 
Che  toglie  a quello  il  fier  Circaffo  1’  alma 
E Clorinda  di  quello  ha  nobil  palma.  r 

, 120 

Così  foggiano  i Franchi,  e di  lor  caccia 
Non  rimaneano  i Siri  anco,  o i Demoni: 
Set  contrai’  arme,  c contra  ogni  minaccia 
Di  gragnuole,  e di  turbini,  e di  tuoni 
Volgea  Goffredo  la  lìcura  faccia, 
"Rampognando  afpràmente  i fuoi  Baroni  t 
' £.;  fermo  anzi  la  porta  il  gran  cavallo, 

V Le  genti  fparfe  raccogliea  nel  vallo.  ì 

121 

E ben  due  volte  il  corridor  fofpinfe 
Contra  il  feroce  Argante,  e lui  ripreffe  : 
-Et  altrettante  il  nudo  ferro  fpinfe. 

Dove  le  turbe  ofti'li  eran  più  fpeffe. 

Al  Un  con  gli  altri  iniieme  ei  li  riflrinfe 
Dentro  a i ripari,  e la  vittoria  ceffe. 
Tornano  ali’  ora- i Saracini , e fianchi 
Reltan  nel  vallo,  e sbigottiti  i Franchi. 

122 

Nè  quivi  ancor  de  1*  orride  procelle 
, , Ponno  a pieno  fchivar  la  forza  e 1’  irai 
Ma  fono  eftinte  or  quelle  faci,  or  quelle; 
E per  tutto  entra  l’acqua  , e’1  vento  fpira,. 
Squarcia  le  tele,  e fpezza  i pali,  e fvelle  ! 
Le  tende  intere , e lunge  indi  le  gira.  C da 
La  pioggia  ai  gridi,  a i venti, al  tuon  s’accor- 
D'orribile  armonia,  che’l  mondo  afforda. 
U fine  del  fettimo  Canto . CAN- 
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Del  generofo  Da  no  il  eafo  fiero , 

Che  correndo  a l'  onor , corfe  a /’  oeeafo . . 
Narra  al  Duce  Goffredo  un  Cavaliero , 
Che  fol  di  tanti  Eroi  vivo  è rima/o. 
Slutndi  il  Latino  fìuol  credendo  vero 
Ciò , eh'  imma  fin  fallace  ha  perfuafo  % 
morto  Rinaldo , e /degno  /pira  : 
l Buglt  oft  frena  / moto  f cicquetQ  l'ita  • 


Già  cheti  erano  i tuoni,  e le  tempeflea  - 
E celato  il  foffiard’ Aulirò,  e di  Coro:' 
E l’  Alba  ufeia  de  la  magion  celelie  > * 
Con  la  fronte  di  rofe,  e co’  piè  d’  oro. 
Ma  quei,  che  le  procelle  avean  già  delle, 
Non  rimaneanfì  ancor  da  1’  arti  loro: 
Anzi  1’  un  d’  elfi,  eh1  Allaqorre  è detto 
Così  parlava  a la  compagna  Aletto. 

2 

Mira , A Ietto,  venirne,  ( & impedito 

non  può  da  noi  ) quel  Cavaliero, 
.-Che  da  le  fere  mani  è vivo  ufeito 
Pel  fovran  difenfor  del  nolho  impero. 
Quelli^ narrando  del  fuo  Duce  ardito, 

E de  compagni  a i Franchi  ilcafo  fero. 
Palefera  gran  cofe  : onde  è periglio. 

Che  fi  richiami  di  Bertoldo  il  figlio. 

*’•*  ' Sai  * 
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CANTO 


Sai  quanto  ciò  rilevi , e fe  conviene 

Pnncip,  oppor  forza,  & inganno, 
' rnlnf ‘h -V  Franchl  dunque,  e ciò,  eh’  a bene 
jlfV tutto  rivolgi  in  danno: 

P gì  le  fiamme,  e’1  tofeo entro-  le  vene 

de  1.Elvcli<>»  e del  Britanno; 
Movi  1 - ire,  ^ 1 tumulti,  c fa  tal’  opra. 
Che  tutto  vada  il  campo  al  fin  folìTopra. 

4 

L _opra  t degna  di  te;  tu  nobil  vanto 
Tenderti  già  dinanzi  al  Signor  nortro. 
p°*Uc  parl?  ; « balla  ben  fol  tanto,  1 
Perchè  prenda  1*  imprefa  il  fero  mortro. 

OuS  cjJu  1 V-,U°  de’  Criftiani  intanto 

aieI° » d cui  venir  fu  mortro: 
De*  fia.chi  *»’  introduca 
Per  mercede,  o Guerrieri,  aifommoDuca, 

Molti  feorta  gli  furo  al  Capitano, 

Vaghi  d udir  dal  peregriii  novelle. 

Ouegli  ìnchinollo,  e 1’  onorata  mano 
Volea  baciar,  che  fa  tremar  Babelle. 
Signor,  poi  dice,  che  con  1*  Oceano 
germini  la  tua  fama,  e con  le  ftelle, 
',c?|r.n*  a te  vorrei  più  lieto  melTo  ; 
viui  fofpirava,  e foggiungeva  apprelfo.  * 

6 . 

Sveno  del  Re  de’  Dani  unico  figlio, 

Sfer“»  e fol?e,Sn°  a la  cadente  etade, 
S'LT1  k.ram°»  che  *1  tuo  configlio 
wi1  . ld  ban  cinto  per  Gesù  le  fpade  ; 

Nc  timor  di  fatica,  o di  periglio. 

Ne  vaghezza  del  Regno,  nè  pietade 
Del  vecchio  genitor  sì  degno  affetto 
Intepidir  nel  genetofo  petto. 

Lo 
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to  fpingeva  un  defio  d’  apprender  1’  arte  f 
De  la  milizia  faticofa,  e dura 
Da  te , sì  nobil  mafiro  ; e fentia  in  parte 
.4  Sdegno,  e vergogna  di  fua  fama  ofeura. 
Già  di  Rinaldo  il  nome  in  ogni  parte 
Con  gloria  udendo  in  verdi  anni  matura. 
Ma  più,  eh  altra  cagione,  il  moire  il  zelo 
Non  del  terren  , ma  de  1»  onor  del  cielo. 

8 


Precipitò  dunque  gl’  indugi , e tolfe 
• Stuol  di  feelti  compagni  audace,  e fero 


i—J ■ y “SUUUIBlua  magion  Taccol- 
Qki  poi  giuiife  in  tuo  nome  un  meflagciero  * 

&*?1/  r-Cn,8U  narrò>  come  S»“  Prefi 
Fofle  Antiochia,  e come  poi  difefa. 


Tiferà  incontra  al  .Perfo  , il  qual  con  tanti 
Uomini  armati  ad  aflediarvi  molTe  ; 

Che  fem brava,  che  d’  arme  , e d’  abitanti 


"f  T~è-~  Il  ri  ” * 5 v u «flirti!  I 

Voto  il  gran  Regno  fuo  rimafo  foflc  : 

Ti  te  Rii  diffe,  e poi  narrò  d’alquanti. 
Sin  eh’ a R • t- 


Si”  eh’ a Rinaldo  giunfe  , e qui  fermofle; 
Contò  1 ardita  fuga,  e ciò  che  poi 
ratto  di  gloriofo  avea  tra  voi. 


IO 


Soggiunfc  al  fin,  come  già  il  popol  Franco 
Veniva  a dar  1’  affai to  a que/fo  porte” 

volefle  almanco 

De  1 ultima  vittoria  efler  conforte. 
Quefio  parlar  al  giovinetto  fianco 
• Del  fero  Sveno  è /limolo  sì  forte. 

Rotar3  n ?ra  ""  par§H  infr*7  p*§ani 

Rotar  il  ferro,  e infanguhiar  le  mani. 

Par, 
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Par,  che  la  fua  viltà  rimproverarli 
Senta  ne  1’  altrui  gloria,  e fe  ne  rode.* 

: E chi *i configlia  , e chi ’l  prega  a fermarli, 
O che  non  1’  efaudifce,  o che  non  ode; 
Rifchio  non  teme,  fuor  che ’i  non  trovarli 
. De’ tuoi  gran  rifchia  parte,  e di  tua  lode. 

Quello  gli  fembra  fol  periglio  grave , 

. De  gli  altri,  o nulla  intende,  o nulla  pavé» 

12 

Egli  medefmo  fua  fortuna  affretta: 

Fortuna  , che  noi  tragge,  e lui  conduce; 
Però  eh’  appena  al  fuo  partire  afpetta 
: I primi  rai  de  la  novella  luce; 

E'  per  miglior  la  via  più  breve  eletta; 

I Tal’  ei  la  liima,  eh’  è Signore  , e Duce: 
Nè  i palli  più  diffìcili,  o i paefì 
Schivar  fi  cerca  de’  nemici  offrii. 


t>r  difetto  di  cibo,  or  cammin  duro 
Trovammo,  or  violenza,  & or’  aguati; 

; Ma  tutti  fur  vinti  i difagi,  e furo 
Or  uccili  i nemici,  & or  fugati. 

Fatto  avean  ne1  perigli  ogn’  uom  fìcuro 
1 Le  vittorie,  e infoienti  i fortunati; 
Quando  un  dì  ci  accampammo,  ove  i conlini 
Non  lunge  erano  ornai  de’  Paleilini. 


H 

'Quivi  da’  precurfoti  a noi  vien  detto, 

Ch’  aito  lìrepito  d’  arme  avean  fentito. 

E ville infegne, e indizj , ond’  han  fofpetto. 
Che  fia  vicino  efercito  infinito. 

Non  penfìer , non  color , non  cangia  afpetto  , 
Non  muta  voce  il  Signor  nollro  ardito  ; 

/ Benché  molti  vi  fian,  eh’  al  fero  avvifo 
Tingati  di  bianca  pallidezza  il  vifo. 

( Ma 
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Ma  dice:  O quale  ornai  vicina  abbiamo  -r 
, Corona  o di  martirio,  o di  vittoria! 

L’  una  fpero  io  ben  piò , ma  non  men  bramo 
L’ altra , ove  è maggior  merto , e pari  gloria . 
Quello  campo,  o fratelli,  ov’ornoilìamo, 
Fia  tempio  facro  ad  immortai  memoria  ; 
In  cui  P età  futura  additi,  e moflri 
Le  noltrc  fepolture,  o i trofei  noltri. 

1 6 

Così  parla;  e le  guardie  indi  difpone,  > 
E gli  ufficj  comparte,  e la  fatica.  £ne 
Vuol,ch’  armato  ogn’un  giaccia  ,e  non  depo- 
Ei  medefmo  gli  arnefi,  o la  lorica. 

Era  la  notte  ancor  ne  la  ltagione. 

Ch’  è più  del  fonno,  e del  filenzio  amica.* 
Ali’  or,  che  d’  urli  Barbarefchi  udilfi  < 
Romor,  chegiunge al  ciclo,  &a  gli  abifli. 

*7 

Si  grida,  a l’arme , a Parme  : e Sveno  involta 
Ne  P arme,  innanzi  a tutti  oltre  fi  fpinge; 
E magnanimamente  i lumi,  e ’i  volto 
Di  color  d’ardimento  infiamma,  e tinge: 
Ecco  fiamo  aliatiti,  e un  cerchio  folto 
Da  tutti  i lati  ne  circonda,  e ftringe: 

E intorno  un  bofeoabbiam  d’alìe,e  di  fpade, 
E fovra  noi  di  itrali  un  nembo  cade. 

18 

Ne  la  pugna  inegual  C Però  che  venti  i 
Gli  affalitori  fono  incontra  ad  uno  ) 
Molti  d’  elfi  impiagati,  e molti  fpenti 
Son  da  cieche  ferite  a P aer  bruno. 

Ma  il  numero  de  gli  egri,  e de’  cadenti 
Fra  P ombre  ofeure  non  difeerne  alcuno: 
Copre  la  notte  i noftri  danni,  e P opre 
De  la  noltra  virtute  infieme  copre.  j 

Pur 
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Puf  sì  fra  gli  altri  Sveno  alia  la  fronte, 
Ch’agevol’  è , eh’  ogn’un  veder  il  polla  ; 
• E ilei  buio  le  prove  anco  fon  conte 
A chi  vi  mira,  e 1’  incredibil  polla. 

Di  l'angue  un  rio , d’ uomini  uccifi  un  monte 
D’  ogn  intorno  gli  fanno  argine,  e folla.* 
E dovunque  ne  va , fembra  che  porte 
Lo  fpavento  ne  gli  occhi , e in  man  la  morte» 

20 

Così  pugnato  fu-,  fin  che  1’  albore 
Rofleggiando  nel  del  già  n’  apparla. 

Ma  poi , che  feofib  fu  il  notturno  orrore , 
Che  1’  orror  de  le  morti  in  fe  copria  ; 

La  defiata  luce  a noi  terrore 
Con  villa  accrebbe  dolorofa,  e ria: 

Che  pien  d’eftintiil  campo,  e quali  tutta 
Noftra  gente  vedemmo  ornai  diftrutta. 


21 

Duo  mila  fummo,e  non  fiam  cento.  Or  quando 
Tanto  fangue  egli  mira  , e tante  morti. 
Non  fo,  fe  ’l  cor  feroce  al  miferando 
Spettacolo  fi  turbi,  e fi  feonforti. 

Ma  già  no’i  molila:  anzi  la  voce  alzando, 
Seguiam,  ne  grida  , que’  compagni  forti. 
Ch’ai  ciel  lungedai  laghi  Averni,  e Stigi 
N’  han  fegnati  col  fangue  alti  velligi. 

22 

Dille,  e lieto  C cred’  io  ) de  la  vicina 
Morte  così  nel  cor,  come  al  fembiante. 
Incontro  a la  Barbarica  ruina 
Portonne  il  petto  intrepido,  e collante. 
Tempra  non  foflcrrebbe,  ancor  che  fina 
Folle  , e d’  acciaio  no  , ma  di  diamante, 
I feri  colpi,  ond’  egli  il  campo  allaga; 

E fatto  è il  corpo  fuo  folo  una  piaga. 
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'La  vita  no,  tna  la  virtù  forteti ta 
. Quel  cadavero  indomito,  e feroce. 

Ripercote  percoffo,  e non  s’  allenta  : 

Ma  quanto  offefo  è più  , tanto  più  noce:  m 

Quando  ecco  furiando  a lui  s’  avventa , 

Uom  grande, c’ha  fembian  te,e  guardo  atroce; 

H dopo  lunga,  & ortinata  guerra. 

Con  l’ aita  di  molti  al  fin  1’  atterra . 

24 

Cade  il  Garzone  invitto  ( ahi  cafo  amaro  ) 

Nè  v’  è fra  noi,  chi  vendicare  il  porta. 

Voi  chiamo  inteftimonio,  o del  mio  caro 
Signor j fangue  ben  fparfo,  e nobil’  offa, 

Ch’  all  or  non  fui  de  la  mia  vita  avaro  , 

Nè  fchivai  ferro  , nè  fchivai  percoffa, 

E fe  piacciuto  pur  forte  là  fopra, 

Ch'1  io  vi  morirti,  il  meritai  con  l’opra.  * 

Fra  gli  ertimi  compagni  io  fol  cade! 

Vivo;  nè  vivo  forfè  è chi  mi  penile 
Nè  de’  nemici  più  cofa  faprei 
Ridir,  sì  tutti  avea  fopiti  i (enfi. 

Ma  poi  che  tornò  il  lume  agli  occhi  miei, 

Ch  eran  d’  atra  caligine  condenti. 

Notte  mi  parve,  & a lo  (guardo  fioco 
' S’  offerfe  il  vacillar  d’  un  picciol  foco . 

26  t 

Non  rimaneva  in  me  tanta  virtude 
. Ch’  a difeerner  le  cofe  io  forti  predo; 

Ma  vedea , come  quel , ch’or’apre , or  chiude 
Gli  occhi , mezzo  tra’l  fonno , e Verter  defto  : 

E ’l  duolo  ornai  de  le  ferite  crude  •* 

Più  cominciava  a farnrifi  molerto: 

Che  1’  inafpria  i’  aura  notturna  . e *1  gelo 
In  terra  nuda,  e folto  aperto  ciclo.  , 

I Più, 
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Dico  il  corpo  di  Sveno,  a cni  fia  data 
Tomba  a tanto  valor  conveniente  ; 

La  qual  a dito  moitra,  & onorata 
Ancor  farà  da  la  futura  gente. 

Ma  leva  ornai  gli  occhi  a lellelle,  e guata 
Là.  fplender  quella,  come  un  fol  lucente: 
Queita  co’  vivi  raggi  or  ti  conduce 
Là,  dov’  è il  corpo  del  tuo  nobil  Duce. 

3* 

All’  or  vegg’  io,  che  da  la  bella  face, 

Anzi  dal  fol  notturno  un  raggio  fcende. 
Che  dritto  là,  dove  il  gran  corpo  giace, 
Quafi  aureo  tratto  di  pennel  fi  ftender 
E fovra  lui  tal  lume,  e tanto  face. 
Ch’ogni  fua  piaga  ne  sfavilla,  e fplende.* 
E fubito  da  me  fi  raffigura 
Ne  la  fanguigna  orribile  miftura. 

33 

Giacea  prono  non  già , ma  come  volto  i 
Ebbe  fempre  a le  ftelle  il  fuo  defire. 
Dritto  ei teneva  in  verfo  il  cielo  il  volto. 
In  guifa  d’uom,  che  pur  là  fufo  afpire 
Chiufa  la  delira,  e ’l  pugno  avea  raccolto, 
E llretto  il  ferro,  e in  atto  di  ferire. 

L’  altra  fu  ’l  petto  in  modo  umile,  e pio 
Sipofa,  e par,  che  perdon  chieggia  a Dio. 

34 

Mentre  io  le  piaghe  fue  lavo  col  piantò*" 
Nè  però  sfogo  il  duol,  che  l’alma  accora  ; 
Gli  aprì  la  chiufa  delira  il  Vecchio Tanto, 
E ’l  ferro,  che  llringea,  trattone  fuora: 
Quella,  a me  ditte,  ch’oggi  fparfo  ha  tanto 
Sangue  nemico  , e n’  è vermiglia  «ancora  , 
E',  come  fai,  perfetta.*. e non  è. forfè j 
Altra  fpada , che  debba  a lei  preporle. 

I 2 Onde 
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Onde  piace  lì  fu,  che  s’  or  la  parte 
Dal  fuo  primo  fignore  acerba  morte, 
Oziofa  non  refi!  in  quella  parte  ; 

Ma  di  man  palli  in  mano  ardita,  e forte  : 
Che  1’  ufi  poi  con  egual  forza , & arte  ; 

Ma  più  lunga  ilagton  con  lieta  forte: 

E con^  lei  faccia , perchè  a lei  s’  afpetta  , 

Di  chi  Sveno  1’  uccife  afpra  vendetta. 

36 

Soliman  Sveno  uccife.*  e Solimano 
Dee  per  la  fpada  fua  Sellarne  uccifo. 
Prendila  dunque,  e vanne,  oveilCriftianar 
Campo  fìa  intorno  a l’  alte  mura  aftifo  : 
E non  temer,  che  nel  paefe  eftrano 
' Ti  fia  il  fentier  di  novo  anco  precifo  : 

Che  t’  agevolerà  per  P afpra  via, 

L’  alta  delira  di  lui,  eh'  or  là  t’ invia. 

37 

Quivi  egli  vuol,  che  da  cotella  voce. 

Che  viva  in  te  ferbò , 1!  manifelli 
La  pietade,  il  valor,  1’  ardir  feroce. 

Che  nel  diletto  tuo  lìgnor  vederti  ; 

Perchè  a fegnar  de  la  purpurea  croce 
L’  arme,  con  tale  efempio  altri  fi  delti  : 
Et  ora,  e dopo  un  corfo  anco  di  lurtri 
Infiammati  ne  lian  gli  animi  illuftri. 

Reda,  che  fappia  tu,  chi  Ha  colui. 

Che  deve  de  la  fpada  efler  erede. 

Quelli  è Rinaldo  11  giovinetto,  a cui 
Il  pregio  di  fortezza  ogn’  altro  cede . 

A lui  la  porgi , e dì , che  fot  da  lui 
L’alta  vendetta  il  cielo,  e’1  mondo  chiede. 
Or  mentre  io  le  fue  voci  intento  afcolto  , 
Fui  da  m iraeoi  novo  a fe  rivolto. 
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Che  là,  dove  il  cadavero  giacea, 

Ebbi  improvvifo  un  gran  fepolcro  (corto. 
Che  forgendo  rinchiufo  in  fe  1’  avea. 
Come  non  fo,  nè  con  qual’  arte  Corto  r 
E in  brevi  note  altrui  vi  fi  fponea 
Il  nome,  e la  virtù  del  guerrier  morto. 
Io  non  Capea  da  tal  vifta  levarmi. 
Mirando  ora  le  lettre,  & ora  i «narmi. 


4° 

Qui  £ dille  il  Vecchio  ")  appreffo  a i fidi  amici 
Giacerà  .del  tuo  Duce  il  corpo  afcofo. 
Mentre  gli  fpirti  amando  in  Ciel  felici 
Godon  perpetuo  bene  , e gloriofo. 

Ma  tu  col  pianto  ornai  gli  efiremi  iiffici 
Pagato  hai  loro;  e tempo  è di  ripol'o. 
Ofie  mio  ne  farai,  fin  eh’  al  viaggio 
Mattutin  ti  rifvegli  il  novo  raggio. 


41. 

Tacque  ; e per  lochi  ora  fubltmi  , or  cupi 
Mifcorfe,  onde  a gran  pena  il  fianco  tradì 
Sin  eh’  ove  pende  da  felvaggie  rupi 
Cava  fpelonca,  raccogliemmo  i palli . 
Quello  è il  fuo  albergo;  ivi  fra  gli  orfi,e  i lupi. 
Col  difcepolo  fuo  fecuro  ftaffi  : 

Che  difefa  miglior,  ch’usbergo,  e feudo, 
E'  la  Canta  innocenza  al  petto  ignudo. 

42 

Silveflre  cibo,  e duro  letto  porfe 

Suivi  a le  membra  mie  pofa,  e riftoro. 

[a  poi  eh’  accefi  in  oriente  feorfe 
I raggi  del  mattin  purpurei,  e d’  oro; 
Vigilante  ad  orar.fubito  forfè 
L’uno,  e l’altro  Eremita,  & io  con  loro.* 
Dal  Canto  vecchio  poi  congedo  tolfi, 

E qui,  dove  egli  configliò,  mi  volfi, 

1 3 Qui 
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Qui  fi  tacque  il  Tedefco:  e fcli  rifpofe 
Il  pio  Buglione  : O Cavalier , tu  porte 
Dure  novelle  al  campo,  e dolofofe. 

Onde  a ragion  fi  turbi , e fi  feonforte  : .> 
Poi  che  genti  sì  amiche,  e valorofe 
Breve  ora  ha  tolte  , e poca  terra  abfortc  ; 
E in  guifa  d’ un  baleno  il  Signor  'voftro 
S’  è di  un  fol  punto  dileguato,  emoiìro. 

44 

Ma  che?  felice  è cotal  morte,  e feempio,  , 
Via  più  ch’acquifto  di  provincie,  e d oro  * 
Nè  dar  1*  antico  Campidoglio  efempio 
D’ alcun  può  mai  sì  gloriofo  alloro. 

Efii  del  ciel  nel  luminofo  Tempio 
Han  corona  immortai  del  vincer  loro. 

Ivi,  credo  io,  che  le  fue  belle  piaghe 
Ciaftun  lieto  dimoftri,  e fe  n’appaghe  • 

45 

Ma  tu,  che  a le  fatiche,  & al  periglio 
; Ne  la  milizia  ancor  refti  del  mondo 
Devi  gioir  de’  lor  trionfi  , e’i  ciglio 
Render,  quanto  conviene,  ornai  giocondo  . 
E perchè  chiedi  di  Bertoldo  il  figlio. 
Sappi,  ch’-ei  fuor  de  1’  olle  è vagabondo  : 
Nè  lodo  io  già , che  dubbia  via  tu  prenda 
Pria,  che  di  lui  certa  novella  intenda. 

46 

Quello  lor  ragionar  ne  l’ altrui  mente 
Di  Rinaldo  1’  amor  delia,  e rinnova.* 

E v’  è chi  dice  ; Ahi  fra  Pagana  gente 
Il  giovinetto  errante  or  fi  ritrova: 

E nonv’è  quali  alcun,  che  non  rammento, 
Narrandoal  Danoi  fuoigran  fatti  aprova: 
E de  1’  opere  fue  la  lunga  tela 

Con  iftupor  gli  fi  difpiega,  e fy^la. 
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Or  quando  del  Garzon  la  rimembranza 
Avea  gli  animi  tutti  inteneriti  ; 

Ecco  molti  tornar,  che  per  ufanza 
Eran  d’intorno  a depredare  ufciti, 
Conducean  quelli  fcco  in  abbondanza 
E mandre  di  lanuti,  e buoi  rapiti, 

E biade  ancor,  benché  non  molte  , e Ararne 
Che  pafca  de’  corfier  1*  avida  fame. 

48 

E quelli  di  Sciagura  afpra,  e noiofa 
Segno  portar,  che  ’n  apparenza  è certo: 
Rotta  del  buon  Rinaldo,  e.fanguinofa 
« La  foprav velia,  & ogni  arnefe  aperto. 

Torto  fi  fparfe  Q e chi  potria  tal  cofa 
, Tener  celata?  ) un  romor  vario , cincert# 
Corre  il  vulgo  dolente  a le  novelle 
Del  Guerriero,  e de  l’arme,  evuolvedclk 

4P 

Vede,  e conofce  ben  1’  immenfa  mole. 

Del  grand’usbergo,  e ’1  folgorar  del  lume, 
El’  armi  tutte,  ove  è l’augel,  ch’ai  fole 
Prova ifuoi figli,  e mal  crede  ale  piume; 
Che  di  vederle  già  primiere,  o fole 
Ne  le  imprefepiù  grandi  ebbe  incolluitte: 
Et  or  non  fenza  alta  pietade,  & ira 
Rottele  fanguignc  ivi  giacca  le  mira. 

5° 

Mentre  bisbiglia  il  campo,  e la  cagione 
De  la  morte  di  lui  varia  fi  crede  ; 

A fe  chiama  Alipandro  il  pio  Buglione, 
Duce  di  quei,  che  ne  portar  le  prede, 
Uom  di  libera  mente,  e di  fermone 
Veraciflimo,  e fchietto  , & a lui  chiede  ? 
Dì  come,  e donde  tu  rechi  queft’  arme, 
t E di  buono,  o di  reo  nulla  celarne. 

• ■ 5 V I 4 Gli 
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Gli  rifpofe  colui  : Di  qui  lontano 
Quanto  in  duo  giorni  un  meflfaggiero  andrra  9 
Verfo  il  con  fin  di  Gaza  , un  picciol  piano 
Chiufo  tra  colli  alquanto  è fuor  di  via  : 

E in  lui  d’  alto  deriva,  e lento  , e piano 
Tra  pianta,  e pianta  un  fiumicel  s’  invia.- 
E d’alberi,  e di  macchie,  ombrofo,  e folto  s 
Opportuno  a 1’  infidie  il  loco  è molto. 

5* 

Qui  greggia  alcuna  cercavam,  che  folTe 
Venutala’  pafchi  de  1*  erbofe  fponde.  ' 

È fu  Terbe  miriam  di  fangue  rofTe 
Giacerne  un  guerrier  morto  in  riva  a Tonde  «. 
A Tarme,  &a  T infegne  ogn’uomfimoffer- 
Chefuronconofciute,  ancor  che  immonde» 
lo  m*  apprettai  por  difcoprirgli  il  yifój 
Ma  trovai , eh’  era  il  capo  indi  recifo . 

53 

Mancava  ancor  la  delira  : e ’l  bullo  grande 
Molte  ferite  avea  dal  tergo  al  petto. 

E non  lontan  con  1’  Aquila  , che  fpande 
Le  candide  ali,  giacea  il  voto  elmetto. 
Mentre  cerco  d*  alcuno,  a cui  dimande. 
Un  villanel  fopragiungea  foletto.* 

Che’n  dietro  il  patto  per  fuggirne  forfè»  . 
Subitamente  che  di  noi  s’  accorfe. 

54 

Ma  feguitato,  e prefo,  a la  richielta,  * 

Che  noi  gli  facevamo,  al  fin  rifpofe; 

Che  ’l  giorno  innanzi  ufeir  de  la  forelta 
Scorfe  molti  guerrieri,  onde  ei  s’  afeofe.* 
E eh’  un  d’  elfi  tenea  recifa  tella  _ : 

Per  le  fue  chiome  bionde,  e fanguinofe  $ 
La  qual  gli  parve,  rimirando  intento  , 

E)' uom  giovinetto,  e lenza  p$li  al  mento* 

E che  T 


OTTAVO.  291 

55  , ~ 

E che  ’l  medefmo  poco  poi  1*  avvolfe 

In  un  zendado  da  1*  arcion  pendente. 
Soggiunfe  ancor,  eh’  a I*  abito  raccolfe, 
Ch’  erano  i Cavalier  di  noftra  gente. 

Io  fpogliar  feci  il  corpo,  e sì  men  dolfe. 
Che  pianti  nel  fofpetto  amaramente  : 

E portai  meco  1’  arme,  e lafciai  cura, 

Ch’  aveffe  degno  onor  di  fepoltura. 

56 

Ma  fe  quel  nobil  tronco  èquel,  ch’io  credo. 
Altra  tomba,  altra  pompa  egli  benmerta. 
Così  detto  Aliprando  ebbe  congedo. 

Però  che  cola  non  avea  più  certa. 

Rimafe  grave,  e fofpirò  Goffredo; 

Pur  nel  trillo  pender  non  lì  raccerta; 

E con  più  chiari  legni  il  monco  bullo 
Conofcer  vuole,  e |ì’ omicida  ingiufto. 

57 

Sorgea  la  notte  in  tanto,  e folto  1 ali 
Ricopriva  del  cielo  i campi  immenlì  : 

E ’l  Tonno  ozio  de  l’almc,  obblio  de’ mali, 
Lufingando  lo  pi  a le  cure,  e i Tenti, 

Tu  Tol  punto  Argillan  d’  acuti  tirali 
D’  afpro  dolor  , volgi  gran  coTe , e pentì  : 
Nè  T agitato  fen,  nè  gli,  occhi  ponno 
La  quiete  raccorre,  o ’1  molle  tonno. 

58 

Collui  pronto  di  man,  di  lingua  ardito,  . 

■ ImpetuoTo,  e fervido  d’ingegno. 

Nacque  in  riva  del  Tronto  , e fu  nutrito 
Ne  le  riffe  ci  vii  d’  odio,  c di  fdegno.* 
Pofcia  in  eliglio  fpinto  i colli,  e ì lito 
Empì  di  Tangue,  e depredò  quel  regno. 
Sin  che  ne  l’Alia  a guerreggiar  fen  venne, 
E per  fama  miglior  chiaro  divenne . 

I j Alfia 
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Al  fin  quelli  fu  l’alba  i lumi  chiufe  ; 

Nè  già  fu  fanno  il  fuo  qucto,  e foave  ; 
Ma  fu  ftupor,  eh’ Aletto  al  cor  gl’infufe. 
Non  roen,  che  morte  fia , profondo , e grave . 
Sono  le  interne  fue  virtù  delufe, 

£ ripofa  dormendo  anco  non  ave  : 

Che  la  furia  crudel  gli  s’  apprefenta 
Sotto  otri  bili  larve,  e lo  fgomenta. 

do 

Gli  figura  un  gran  buffo,  ond’  è divifo 
. Il  capo,  e de  la  delira  il  braccio  è mozzo  r 
£ fallien  con  la  manca  il  tefehio  incifo  » 
Di  fangue,  e di  pallor  livido,  e Tozzo., 
Spirale  parla  fpiraudo  il  morto  vifai 
£ ’l  parlar  vien  co’b  fangue,  e col  fìnghiozzo. 
Fuggi  Argillan,  non  vedi  ornai  la  luce? 
Fuggi  le  tende  infami , e 1’  empio  duce  . 

6 1 

Chi  dal  fero  Goffredo,  e da  la  frode, 

Ch’  uccife  me , voi  cari  amici  affida  ? 

D’  alito  dentro  il  fellon  tutto  fi  rode  , 

£ penfa  fai  come  voi  meeo  uccida. 

Pur,  fe  cotefta  mano  a nobil  lode 
Afpira,  e in  fua  virtù  tanto  li  fida; 

Non  fuggir  no.*  Plachi  il  Tiranno  efangue 
Lo  fpirto  mio  col  fuo  malvagio  fangue» 

6z 

Jo  farò  teco  ombra  di  ferro,  e dT  ira 

Miniltra,  e t’armerò  la  delira,  e’1  feno» 
Cosi  gli  parla:  e nel  parlar  gli  fpira 
Spirito  novo  di  furor  ripieno. 

Si  rompe  il  fanno;  e sbigottito  ei  gira 
Gli  occhi  gonfi  di  rabbia,  e di  veleno; 
v Et  armato  eh’  egli  è,  con  importuna 
Fretta  i guerrier  d’  Italia  infieme  aduna. 


Gli  aduna  là  , dove  fofpefe  Hanno  ;t 

L.'  arme  del  buon  Rinaldo  ; e con  fuperba 
Voce  il  furore,  e ’l  conceputo  affanno 
In  tai  detti  divulga,  e difacerba. 

Dunque  un  popolo  barbaro,  e tiranno. 
Che  non  prezza  ragion,  che  fe  non  (erba  , 
<■  Che  non  fu  mai  di  (angue,  e d’or  (atollo  , 
Ne  terrà  ’l  freno  in  bocca , e ’l  giogo  al  collo r 

64 

Ciò , che  (offerto  abbiam  d’afpro  , e d’ indegno 
; Sette  anni  ornai  (otto  sì  iniqua  (orna, 

, E'  tal , da’  arder  di  (corno  , arder  di  (degno 
Potrà  da  qui  a m ili’ anni  Italia,  e Roma. 
Taccio  , che  fu  da  l’arme,  e da  l’ingegno 
Del  buon  Tancredi  la  Cilicia  doma, 
f E eh’ ora  il  Franco  a tradigion  la  gode; 

• E i prtm)  ufurpa  del  valor  la  frode. 

65 

Taccio,  eh* ove  il  bifogno,  e’1  tempo  chiedo 
r Pronta  man,  pender  fermo,  animo  audace. 
Alcuno  ivi  di  noi  primo  fi  vede  < f 
Portar  fra  mille  morti,  o ferro,  o face. 
Quando  le  palme  poi,  quando  le  prede 
St  difpenfan  ne  l’ozio,  c ne  la  pace, 
Nofiri  non  fono  già,  ma  tutti  loro 
. I trionfi.,  gli  onor,  le  terre  1’ oro  t 

66 

Tempo  forfè  già  fu, ! che  gravide  Arane 
Ne  potevan  parer  sì  fatte  offefe; 

Quali  lievi  or  le  pallio:  orrenda  immani 
Ferità  leggieriffìme  1’  ha  refe. 

Hanno  uccifo  Rinaldo,  e con  1’  umane 
L’ alte  leggi  divine  han  vilipefe. 

E non  fulmina  il  Cielo?  e non.  l’ inghiotte 
La  terra  entro  la  l'uà  perpetua  notte  ? 

< ■'*  li  Rinal- 
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Rinaldo  han  morto,  il  qual  fu  fpada,  e fendo 
Di  noftra  fede,  & ancor  giace  inulto/* 
Inulto  giace:  e fu  *1  terreno  ignudo 
Lacerato  il  lafciaro,  & infcpulto  . 
Ricercate  faper,  chi  foffe  il  crudo? 

A chi  puote,  o compagni  , effer  occulto? 
Deh  chi  non  fa,  quanto  al  valor  Latino 
Portin  Goffredo  invidia,  e Baldovino? 

68 

Mach*  cerco  argomenti?  il  Cielo  io  giuro, 
IlCicl,  che  n’ode,  e ch’ingannar  non  lice  - 
Ch’  all.  or , che  fi  ri  fchiara  il  mondo  ofeuro  ^ 
Spirito  errante  il  vidi,  & infelice. 

Che  fpettacolo,  oitnè,  crudele,  e duro? 
Quai  frodi  di  Goffredo  a noi  predice  ? 

10  ’l  vidi, e non  fu  fogno , e ovunque  or  miri , 
Par,  che  dinanzi  agli  occhi  miei  a’ aggiri. 

69 

Orche  faremo  noi?  dee  quella  mano, 

, Che  di  morte  sì  ingiuiìa  e ancora  immonda  , 
Reggerci  fempre?  o pur  vorrem  lontano 
Girne  da  lei , dove  1’  Eufrate  inonda  ? 
Dove  a popolo  imbelle  in  fertil  piano 
Tante  ville,  e città  nutra,  e feconda; 

Anzi  a noi  pur;  noftrc  faranno,  io  fpero: 
Nè  co’  Franchi  comune  avrem  C impero  • 

70 

Andianne , e refti  vendicato  il  fangue 
C Se  così  parvi  } illuiìre  , & innocente. 
Benché  fe  la  virtù,  che  fredda  langue, 
Foffe  ora  in  voi , quanto  dovrebbe  , ardente  ; 
Quello,  che  divorò,  peftifero  angue, 

11  pregio,  e’1  fior  de  la  Latina  gente, 
Daria  conia  fua  morte,  e con  lo  Icempio 
Agli  altri  inoltri  memorando  efempio. 

Io, 
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Io , io  vorrei , fe  ’l  voftro  alto  valore , 
Quanto  egli  può,  tanto  voler  ofalfe  ; 
Ch’oggi  per  quella  man  ne  l’empio  core, 
Nido  di  tradigion,  la  pena  entrafte. 

Così  parla  agitato,  e nel  furore, 

E ne  l’impeto  fuo  ciafcuno  ei  tra  (Te. 
Arme  arme  freme  il  forfennato,  e infieme 

La  gioventù  fuperba  arnie  arme  freme. 

■»  » 

72 

Rota  Aletto  fra  Ior  la  delira  armata, 

E col  foco  il  velen  ne’  petti  mefee. 

Lo  fdegno,  la  follia,  la  fcellerata 
Sete  del  fangueogn’or  più  infuria,  e crefce  * 
E ferpe  quella  pelle,  e fi  dilata, 

E degli  alberghi  Italici  fuor  n’efce: 

E palla  fra  gli  Elvetii,  e vi  s’  apprende  : 
E di  là  pofeia  anco  a gl’  Inglcfi  tende. 

7} 

Nè  fol  1’  eli  rane  genti  avvien  che  mova 
Il  duro  cafo,  e’1  gran  pubblico  danno.* 
Ma  1’  antiche  cagioni  a 1’  ira  nova 
Materia  infieme , e nutrimento  danno. 
Ogni  fopito  fdegno  or  li  rinnova  : (no: 

Chiamano  il  popol  Franco  empio,  e tiran- 
E in  fuperbe  minaccie  efee  diffido  ( fo. 
L’odio,  che  non  può  ftarne  ornai  più  chiù* 

74 

Così  nel  cavo  rame  umor,  che  bolle 

Per  troppo  foco,  entro  gorgoglia,  e fuma; 
Nè  capendo  in  fe  Iteffo  al  fin  s*  eftolle 
Sovra  gli  orli  del  vafo,  e inonda,  efpuma. 
Non  ballano  a frenar  il  vulgo  folle 
Que’ pochi,  a cui  la  mente  il  vero  alluma. 
E Tancredi,  e Camillo  eran  lontani, 
Guglielmo,  e gli  altri  in  podcltà  foprani. 

Cor- 
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Corrono  già  precipitofi  a l’  armi 
Confufamente  i popoli  feroci  : 

£ già  s*  odon  cantar  bellici  carmi 
Sediziofe  trombe  in  fere  voci. 

Gridano  intantoal  pio  Buglion,  che  s’armi 
Molti  di  qua,  di  là  nunzj  veloci: 

£ Baldovino  innanzi  a tutti  armato 
Gli  s’  apprefenta,  e gli  li  pone  a lato. 

76 

Egli,  ch’ode  1’  accufa,  i lumi  al  Cielo 
Drizza,  e pur,  come  fuole,  a Dio  ricorre. 
Signor  , tu  che  fai  ben  con  quanto  zelo 
La  delira  mia  dal  civil  fangue  aborre: 

Tu  fquarcia  a quelli  de  la  mente  il  velo, 
E reprimi  il  furor,  che  sì  trafcorre  : 

E 1’  innocenza  mia,  che  coftà  fopra 
E'  nota,  al  mondo  cieco  anco  fi  fcopra. 

77 

Tacque  : e dal  Cielo  infufo  ir  fra  le  vene 
Sentifiì  un  novo  inufitato  caldo: 

Colmo  d’  alto  vigor,  d’ardita  fpene. 

Che  nel  volto  fi  fparge,  e’ifa  più  baldo: 
E da’  fuoi  circondato  oltre  fen  viene 

• Contra  chi  vendicar  credea  Rinaldo: 

Nè  perchè  d’arme,  e di  minacele  ei  Tenta 
-Fremito  d?ogni  intorno,  il  palio  allenta. 

7g  - 

Ha  la  corazza  indotto,  e nobil  velie1' « 

• Riccamente  l’ adorna  oltra  ’l  collume  .* 
Nudo  è le  mani  , e ’l  volto  , e di  celefte 
Ma  all  a vi  rifplende  un  novo  lume: 

Scote  1’  aurato  feettro,  e fol  con  quelle 
Arme  acquetar  quegl’  impeti  prefume. 
Tal  fi  mollra  a coloro,  c tal  ragiona.* 

Nè  come  d’uom  mortai  la  voce  Tuona. 

Qua- 
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Quali  ftolte  minaccie,  e quale  or  odo 
Vano  llrepito  d’ arme?  e chi  *1  commove? 
Così  qui  riverito,  e in  quello  modo 
Noto  fon  io  dopo  sì  lunghe  prove? 

Ch’  ancor  v’è  chi  fofpetti,  e chi  di  frodo 
Goffredo  acculi,  e chi  1’  accufe  approve? 
Forfè  fpcttate  ancor,  eh’ a voi  mi  pieghi. 
E ragioni  v’adduca,  e porga  preghi? 

80 

Ah  non  fia  ver,  che  tanta  indignitate 
JLa  tèrra  piena  del  mio  nome  intenda.* 
Ma  quello  feettro,  me  de  l’  onorate 
Opre  mie  la  memoria,  e ’l  ver  difenda. 

E per  or  la  giuflizia  a la  pietate 
Ceda,  nè  l'ovra  i rei  la  pena  feenda . 

A gli  altri  meni  or  quello  error  perdono. 
Et  al  vollro  Rinaldo  anco  vi  dono. 

81 

Col  fanguc  fuo  lavi  il  comun  difetto 
Solo  Argillan  di  tante  colpe  autore; 

Che  mollo  a leggieriflìmo  fofpetto, 
Sofpinti  gli  altri  ha  nel  medefmo  errore  : 
Lampi,  e folgori  ardean  nel  regio  afpetto. 
Mentre  ei  parlò,  di  maellà,  d’  orrore  : 
Tal  eh’  Arginano  attonito,  e conquifo 
Teme  Q chi T crederla?  ) l’ira  d’im  vifo. 

82 

E ’l  vulgo,  eh’ anzi  irreverente,  audace 
Tutto  fremer  s’udia  d’orgogli,  e d’onte; 
E ch  ebbe  al  ferro,  a l’ alte,  & a la  face. 
Che  ’i  furor  miniltrò  , le  man  sì  pronte  ; 
Non  ofa(  e i detti  alteri  afcolta,  e tace) 
Fra  timor,  e vergogna,  alzar  la  fronte; 

E foftien  , eh’  Argillano  , ancor  che  cinto 
De  1’  arme  lor,  fia  da’  miniftri  avvinto. 

Cosi 
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Così  Leon,  eh' anzi  1’  orribil  coma 
Con  muggito  feotea  fuperbo,  e fero; 

Se  poi  vede  il  miniftro,  onde  fu  doma 
La  natia  ferità  del  core  altero  ; 

Può  del  giogo  foffrir  l’ignobil  foma, 

E tetneleminaccie,  e ’l  àuro  impero  : £ no 
Nè  i gran  velli,i  gran  denti, e 1’  unghie, ch’an- 
Tanta  in  fe  forza,  insuperbire  il  fanno. 

84 

E'  fama,  che  fu  vifto  in  volto  crudo, 

Et  in  atto  feroce,  e minacciante 
Un  alato  guerrier  tener  lo  feudo 
De  la  difefa  al  pio  Buglion  davante  ; 

E vibrar  fulminando  il  ferro  ignudo. 

Che  di  fangue  vedeafi  ancor  Pillante. 
Sangue  era  forfè  di  città,  e di  regni. 

Che  provocar  del  Cielo  i tardi  fdegni. 

8* 

Così  cheto  il  tumulto,  ogn’  uh  depone 
L’ arme , e molti  con  l’ arme  il  mal  talento  . 
E ritorna  Goffredo  al  padiglione, 

A varie  cofe,  a nove  imprefe  intento: 

Ch’  affalir  la  cittade  egli  difpone. 

Pria  che’!  fecondo,  oì  terzo  dì fia  fpento: 
E rivedendo  va  1’  incife  travi. 

Già  in  macchine  contese  orrende,  e gravi. 


Il  fine  del  Cant»  Ottava. 
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NON  O. 

ARGOMENTO. 

lofio  eh'  orrida  notte  il  Citi  coprio , _ 

Arma  Aletto  il  Sol dan  d'  ire  omicide , 

: Ond'  ei  co'  fuoi , che  dall ' Arabia  unio9 
Affai  1'  ojle  fedel  i feret  ed  ancide . 

Magidii  mofiro  i,nfernal  l' Angel  di  Dio 
Scaccia  ; è prendono  ardir  le  genti  fide: 

E prende  ilTùrco  al  fin  la  fuga,  e'lcorfo% 

Che  di  prodi  guerrier  giorno  è foccorfo. 

v ' *'  • * • - . ‘ * 

I ' 

MA  il  gran  moftro  infernal,  che  vede  quell 

Que’  già  torbidi  cori  , e 1’  ire  fpente  ; * 

E cozzar  centra  ’l  fato  , e i gran  decreti 
Svolger  non  può  de  1’  immutabil  mente  ; 

Si  parte,  e dove  paffa  i campi  lieti 
c Secca,  c pallido  il  Sol  fi  fa  repente: 

E d’  altre  Furie  ancora,  e d’  altri  mali  j 

Miniftro  à nova  imprefa  affretta  i’  ali. 

2 

Ella,  che  da  1’  efercito  Grigliano, 

Per  induftria  fapea  de’  fuoi  conforti. 

Il  figliuol  di  Bertoldo  effer  lontano, 

Tancredi,  c gli  altri  più  temuti,  e forti;  • 

Diffe  : Ghe  più  s’  afpetta;?  or  Solimano  ^ 

..  fnafpettato  venga,  e guerra  porti. 

Certo  ( och’iofpero)  alta  vittoria  avremo 
Di  campo  mal  concorde,  e in  parte  feemo. 
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Ciò  detto,  vola  ove  fra  fquadre  erranti 
Fatrofen  duce,  Soliman  dimora: 

Quel  Soliman,  di  cui  non  fu  tra  quanti 
Ha  Dio  rubclli,  uom  più  feroce  all*  ora  £ 
Nè,  fe  per  nova  ingiuria  i fuoi  giganti 
Rinnovale  la  terra,  anco  vi  fora. 

Quelli  fu  Re  de’  Turchi,  & in  Nicea 
La  fede  de  l’ imperio  aver  folea. 

'•  4 

E diftendeva  incontro  a i Greci  lidi. 

Dal  Sangario  al  Meandro  il  fuo  confine  t 
Ove  albergar  già  Milì,  e Frigi,  e Lidi. 

. E le  genti  di  Ponto,  e le  Bitine. 

Ma. poi  che  contra  Turchi,  e gli  altri  infidi 
Panar  ne  l’Alia  L’armi  peregrine, 

Fur  fue  terre  efpugnate,  & ei  feonfitto 
Ben  due  fiate  in  generai  conflitto. 

E ritentata  avendo  in  van  la  forte, 

E fpinto  a forza  dal  natio  paefe. 

Ricoverò  del  Re  d’  Egitto  in  corte. 
Ch’olle  gli  fu  magnanimo,  e cortefe.» 

Et  ebbe  a grado,  che  guerrier  si  forte 
Gli  s’  ofFrifce  compagno  a 1T  alte  iraprefe 
Propollo  avendo  già  vietar  1’  acquiflo 
Di  Palellina  a i cavalier  di  CRISTO. 

6 

Ma  prima  eh’  egli  apertamente  loro 
La  deftinata  guerra  annunziatTe  ; 

Volle,  che  Solimano,  a cui  molto  oro 
Diè  per  tal  ufo,  gli  Arabi  asoldato. 

Or,  mentre  ei  d’ Afta  , e del  paefe  Moro 
L’olle  accogliea;  Soliman  venne,  e tratte 
Agevolmente  a fe  gli  Arabi  avari. 

Ladroni  in  ogni  tempo,  e mercenari. 
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Così  fatto  lor  duce,  or  d’  ogni  intorno 
La  Giudea  feorre,  e fa  prede , e rapine. 
Sì  che  ’l  venire  è chiufo,  e ’i  far  ritorno 
Da  1’  efercito  Franco  a le  marine; 

E rimembrando  ogn’  or  l’antico  feornt), 
E de  T imperio  fuo  l’alte  ruine, 

C6fe  maggior  nel  petto  accefo  volve: 

Ma  non  ben  s’  aflicura,  o fi  rifolve. 

8 

A coftui  viene  Aletto;  e da  lei  tolto 
E' ’l  fembiante  d’un  uom  d’antica  etade. 
Vota  di  fangue  , empie  di  crefpe  il  volto, 
Lafcia  barbuto  il  labbro,  e ’l  mento  rade: 
Dimoftra  il  capo  in  lunghe  tele  avvolto  ; 
La  velie  oltra  1 ginocchio  al  piè  le  cade; 
La  femmarra  al  fianco,  e ’i  tergo  carco 
De  la  faretra , e ne  le  mani  ha  ì’  arco  • 


9 

Noi  ( gli  dice  ella  ) or  trafeorriam  le  vote 
Piaggie,  e 1’ arene  Iterili,  e deferte; 

Ove  nè  far  rapina  ornai  fi  puote, 

Nè  vi ttor.*a  acquiftar,  che  loda  merte. 
Goffredo  intanto  la  città  percote 
E già  le  mura  ha  con  le  torri  aperte  ; 

E già  v ed  re  m , s’  ancor  fi  tarda  un  poco, 
lafin  di  qua  le  fue  mine,  e’i  foco. 


Dunque  «cefi  tuguri,  e greggie,  e buoi 
Gli  alti  trofei  di  Soliman  faranno  ^ 

Così  racquifti  il  regno?  e così  i tuoi 
Oltraggi  vendicar  ti  credi,  e ’i  danno? 
Ardaci,  ardifci;  entro  a i ripari  fuoi 
Di  notte  opprimi  il  barbaro  Tiranno  : 

, Credi  al  tuo  vecchio  Arafpe , il  cui  configli 
E nel  regno  provarti , e ne  1’  «figlio . 

Non 


! 


Digitized  by  Google 


a 14  CANTO 

li 

Nonciafpettaegli,  e none!  teme,  efprezza 
Gli  Arabi  ignudi  in  vero,  e timorofì  .* 

Nè  creder  mai  potrà,  che  gente  avvezza 
A le  prede,  a le  fughe  or  cotanto  olì: 

Ma  fieri  gli  farà  la  tua  fierezza 
Contra  un  campo,  che  giaccia  inerme,  « polì . 
Così  gli  ditte,  e le  fue  furie  ardenti 
Spinogli  al  feno,  e A mifchiò  tra’  venti. 

12 

Grida  il  Guerrier  levando  al  ciel  la  mano  : 

. O tu,  che  furor  tanto  al  cor  m’irriti.* 
Ned  uom  fei  già,  febea  fembiante  umano 
MoArafti  ,*  ecco  ioti  feguo,  ovem’inviti. 
Verrò,  farò  là  monti,  ov’  ora  è piano. 
Monti  d’uomini  ettinti,  e di  feriti  ; 

Farò  fiumi  di  fangue.  Or  tu  fia  meco, 

E reggi  1’  arme  mie  per  1’  acr  cieco.  . 

*3 

Tace,  e fenza  indugiar  le  turbe  accoglie, 

E rincora  parlando  il  vile,  e "1  lento: 

E ne  l’ardor  de  le  fue  flette  voglie 
Accende  il  campo  a fcguitarlo  intento. 

Dà  il  fegno  Alcttode  latromba,  efeioglie 
Di  Tua  man  propria  il  gran  veflillo  al  vento . 
Marcia  il  campo  veloce,  anzi  sì  corre. 
Che  de  la  fama  il  volo  anco  precorre. 

14 

Va  fe co  Aletto,  e pofeia  il  laffa,  e vette  : 
D’ uom,  che  rechi  novelle  , abito,  evifo.* 
E ne  1’  ora,  che  par  che  ’l  mondo  rette 
Fra  la  notte,  e fra’ldi  dubbio,  e divifo, 
Entra  in  Gerufalemme  ; e tra  le  mette 
Turbe  pattando,  al  Re  dà  1*  alto  avvifo 
Del  gran  campo,  che  giunge,  edeldifegno, 
£ del  notturno  affalto  e l’ora,  e ’l  fegno  . 

Ma 
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Ma  già  diftendon  l’ ombre  orrido  velo. 

Che  di  rolli  vaporji  fparge , e tigne . 

La  terra  in  vece  del  notturno  gelo 
Bagnati  rugiade  tepide,  e fanguigne,  * 

S’  empie  di  inoltri,  e di  prodigi  >1  cielo  : 
S’ odon  fremendo  errar  larve  maligne: 
Votò  Pluton  gli  abiflì,  c la  fua  notte 
Tutta  versò  da  le  Tartaree  grotte. 

1 6 

Per  sì  profondo  orrof  verfo  Iè  tende 
De  gl’inimici  il  fer  Soldan  cammina. 

Ma  quando  a mezzo  del  fuocotfo  afcende 
La  notte,  onde  poi  rapida  dechina; 

A men  d’  un  miglio,  ove  ripofo  prende 
li  fecuro  Francefe,  ei  s’  avvicina. 

Qtu  fe  cibar  le  genti,  e pofcia  d’  alto 
Parlando,  confortoile  al  crudo  affatto. 

, l7 

Vedete  là  di  mille  furti  pieno 
Un  campo  più  famofo  affai,  che  forte; 
Che  quali  un  mar’ nel  fuo  vorace  fcno 
Tutte  de  1’  Affa  ha  le  ricchezze  abforte. 
Quello  ora  a voi  £ nè  già  potriacon  meno 
Voftro  periglio  ) efpon  benigna  forte. 

L arme,  e i deftrierd’offroguerniti,  e d’oro. 
Preda  Iran  voilra,  e non  difefa  loro: 

. 18 

Nè  quella  è già  quell’  olle,  onde  la  Perfa'1 
Gente,  e la  gente  di  Nicea  fu  vinta.4 
Perchè  in  guerra  sì  lunga,  e sì  diverfa 
Ri  ma  fa  n’  è la  maggior  parte  eftinta  : 

E s anco  integra  foffe  , or  tutta  immerfa 
In  profonda  quiete,  e d’arme  è fcinta. 
Tolto  s opprime  chi  di  fonno  è carco  : 
Che  dal  fonno  a la  morte  è un  picciol  varco  » 

Su 
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19 

Su  fu  venite  ; io  primo  aprir  i*  ftrada 
Vuò  fu  i corpi  languenti  antro  a i ripari: 
Ferir  da  quella  mia  ciafcuna  fpada, 

E l’ arti  ufar  di  crudeltate  impari. 

Oggi  fia  che  di  Crillo  il  regno  cada  ; 

Oggi  libera  1’  Afta,  oggi  voi  chiari. 

Coti  gl’  infiamma  a le  vicine  prove  e 
Indi  tacitamente  oltre  lor  move. 

20 

Ecco  tra  via  le  fentinelle  ei  vede 

Per  r ombra  mifta  d’ una  incerta  luce-r 
. Nè  ritrovar,  come  fecura  fede 
Avea,  puote  improvvifo  il  faggio  Duce. 
Volgon  quelle  gridando  in  dietro  il  piede. 
Scorto,  che  sì  gran  turba  egli  conduce: 

Sì  che  la  prima  guardia  è da  lor  della , (Ha* 
Che  com’  può  meglio,  ajuerreggiar  s’appre- 

21 

Dan  fiato  all’  ora  a i barbari  metalli  ^ 

Gli  Arabi,  certi  ornai  d’efler  fentiti. 

Van  gridi  orrendi  al  Cielo,  e de’  cavalli 
Co  ’1  fuon  del  calpeftio  milli  i nitriti  . 

Gli  alti  monti  muggir,  muggir  le  valli, 
E rifpofer  gli  abiflì  a i lor  muggiti  •: 

E la  face  innalzò  di  Flegetonte 
Aletto,  e^l  fegno diede  a quei  del  monte. 

22 

Corre  innanzi  il  Soldano,  e giunge  a quell» 
Confufa  ancora,  e inordinata  guarda. 
Rapido  sì , che  torbida  procella 
Da’  cavernofi  monti  efce  piò  tarda* 
Fiume,  eh’  arbori  infieme,  e cafe  fvella: 
Folgore,  che  le  torri  abbatta,  & arda  : 
Terremoto,  che’l  mondo  empia  d’orrore, 

Son  lùcciole  fembianze  al  fuo  furore  . 

Non 
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2} 

Non  cala  il  ferro  mai,  ch’apien  non  colga  : 

-Nè  coglie  a pien  , che  piaga  anco  non  faccia  : 

Nè  pialla  fa,  che  l’ alma  altrui  non  tolga: 
r E più  direi  • ma  il  ver  di  falfo  ha  faccia. 

E par,  ch’egli  o fen  finga,  o non  fen  dolga  , 

O non  fenta  il  ferir  de  l’  altrui  braccia  ; 

Se  ben  l’elmo  percofTo  in  fuon  di  fquilla 
Rimbomba, e orribilmente  arde,  c sfavilla. 

24 

Or  quando  ei  folo  ha  quali  in  fuga  volto 
Quel  primo  rtuol  de  le  Francefchc  genti  ; 

‘ Giungono  in  guifa  d’  un  diluvio  accolto 
Di  mille  rivi  gli  Arabi  correnti . 

Fuggonoi  Franchi  all’ora  a freno  fciolto, 

: E mirto  il  vincitor  va  tra’  fuggenti  : 

E con  lor  entra  ne’ ripari,  e ’l  tutto 
Di  -mine,  e d’orror  s’  empie,  e di  lutto. 

25 

Porta  il  Soldan  fu  1*  elmo  orrido , e grande 
Serpe,  che  fi  dilunga,  e ’l  collo  fnoda  : 

Su  le  zampe  s’  innalza,  e 1’  ali  fpande, 

E piega  in  arco  la  forcuta  coda  ; 

Par,  che  tre  lingue  vibri,  e che  fuormande 
Livida  fpuma,  e che ’l  fuo  fifehio  s’  oda: 

Et  or,  eh’  arde  la  pugna , anch’  ei  s’ infiamma 
Nel  motto,  e fumo  verfa  infieme , e fiamma. 

2 6 

E fi  mortra  in  quel  lume  a’  riguardanti 
Formidabii  così  l’empio  Soldano,  y 
• Come  veggion  nc  1*  ombra  i naviganti 
. Fra  mille  lampi  il  torbido  Oceano, 
c Altri  anno  a la  fuga  i piè  tremanti  ; 

Danno  altri  al  fèrro  intrepida  la  mano.* 

E la  «otte  i tumulti  ogn’  or  più  mefee. 

Et  occultando  i rifchj,  i rifchj  accrcfce  . 

K.  Fra  (j 
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Fra  color,  che  moftraro  il  cor  più  franco. 
Latin  fu  ’l  Tebro  nato  all’  or  fi  motte  ; 

A cui  nè  le  fatiche  il  corpo  fianco. 

Nè  gli  anni  dome  aveano  ancor  le  poffie. 
Cinque  fuoi  figli  quafi  eguali  al  fianco 
Gli  eranofcmpre,  ovunque  in  guerra  ei  fotte. 
D’arme  gravando  anzi  il  lor  tempo  molto 
Le  membra  ancor  crefcenti,c’i  molle  volto. 

28 

Et  eccitati  dal  paterno  efempio 
Aguzzavano  al  fangue  il  ferro,  e 1’  ire; 
Dice  egli  loro;  Andianne,  ove  quelTempio 
Veggiam  ne’  fuggitivi  inl'uperbire. 

Nè  già  ritardi  il  fanguinofo  feempio, 

• ' Ch’ei  fa  de  gli  altri,  in  voi  l’ufato  ardire  ; 
Però  che  quello,  o figli,  è vile  onore. 
Cui  non  adorni  alcun  pattato  orrore  » 

29 

Cosi  feroce  leonetta  i figli. 

Cui  dal  collo  la  coma  anco  non  pende. 
Nè  con  gli  anni  lor  fono  i feri  artigli 
Crefciuti,  e 1’  arme  de  la  bocca  orrende. 
Mena  feco  a la  preda,  & a i perigli  : 

E con  1’  efempio  a incrudelir  gli  accende 
Nel  cacciator,  che  le  natie  lor  felve 
Turba,  e fuggir  fa  le  men  forti  belve. 

30 

Segue  il  buon  genitor  1’  incauto  ftuolo 
De’ cinque,  e Soliman  affale,  e cinge: 

E in  un  fol  punto  un  fol  configlio,  e un  folo 
Spirito  quafi  fei  lunghe  afte  fpinge. 

Ma  troppo  audace  il  fuer  maggior  fig  liuolo 
L’afta  abbandona,^  con  quel  fierfi  ftringe: 

E tenta  in  van  con  la  pungente  fpada. 
Che  Tutto  il  corridor  morto  gli  - 
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Ma,  come  a le  procelle  efpollo  monte, 
Che  percoffo  da  i flutti  al  mar  fovrafte  , 
Softien  Fermo  in  fé  fteffoi  tuoni , e Tonte 
Del  cielo  irato,  ei  venti,  e Tonde  valle  : 
Così  il  fero  Soldan  T audace  fronte 
Tien  falda  incontro  a i ferri, e incontro  a T a- 
Et  a colui , che’l  fuo  dellrier  percote , ( He  .* 
Tra  i cigli  parte  il  capo,  e tra  le  gote. 

3* 

Aramante  al  fratei,  che  giù  mina. 

Porge  pietofo  il  braccio,  e- lo  fofliene: 
Vana,  e folle  pietà,  eh’  a la  ruiaa 
Altrui  la  fua  medefma  a giunger  viene. 
Che  ì Pagan  fu  quel  braccio  il  ferro  inchina  , 
Ed  atterra  con  lui,  chi  a lui  s’  attiene. 
Caggiono  entrambi,  e Tun  fu  T alrro  iangue, 
Mefcolando  i fofpiri  ultimi  , e ’l  (angue  . 

53 

Quinci  egli  di  Sabin  T afta  recifa , 

, Onde  il  fanciullo  di  lontan  T infefta, 

' Gli  urta  il  cavallo addofto,  e’1  coglie  in  guifa. 
Che  giù  tremante  il  batte,  indi  ilcalpefta. 
Dal  giovinetto  corpo  ufcì  dìvifa 
Con  gran  contrailo  l’alma,  e lafciòmefta 
L’  aure  foavi  de  la  vita,  e i giorni 
De  la  tenera  età  lieti,  & adorni. 

34 

Rimanean  vivi  ancor  fico,  e Laurente; 
Onde  arricchì  un  fol  parto  il  genitore: 
Similiftima  coppia,  e che  fovente 
Effer  folca  cagion  di  dolce  errore. 

Ma  fe  lei  fe  Natura  indifferente, 
Differente  or  la  fa  T oft.il  furore. 

Dura  diflinzion,  eh’  a T un  divide 
Dal  bullo ‘il  collo»  a l’altro  il  petto  incide. 
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35 

Il  padre  £ ah  non  più  padre!  ah  fera  forte. 
Ch’orbo  di  tanti  figlia  un  punto  il  face!) 
Rimira  in  cinque  morti  ot  la  fua  morte  , 
E de  la  ftirpe  fua,  che  tmtta  giace. 

Nè  fo,  come  vecchiezza  abbia  sì  forte 
Ne  1’  atroci  miferic,  e sì  vivace  , 

Che  fpiri  , e pugni  ancor  ; ma  gli  atti , e i,vifi 
Non  mirò  forfè  de’  figliuoli  uccifi. 

36 

E di  sì  acerbo  lutto  a gli  occhi  fui  - \ 

Piirte  1’  amiche  tenebre  celato; 

) Con  tutto  ciò  nulla  farebbe  a lui, 

•Senza  perder  fe  fteflo,  il  vincer  caro: 
r Prodigo  del  fuo  fangue  , e de  1’  altrui 
A vidiflìmamente  è fatto  avaro; 

• Nè  fi  conofce  ben,  qual  fuo  delire 
"Paja  maggior  , 1’  uccidere  , o ’l  morire  « 

37' 

Ma  grida  al  fuo  nemico.  E'  dunque  frale 
Si  quella  mano,  e itiguifaclla  fi  fprezza  , 

• Che  con  ogni  fuo  sforzo  ancor  non  vale 
A provocare  in  me  la  tua  fierezza? 

Tace,  e percolTa  tira  afpra,  c mortale, 

•'  Che  le  pialtre,  eie  maglie  infieme  fpczza  ; 
E fu  ’l  fianco  gli  cala,  e vi  fa  grande 
Piaga,  onde  il  fangue  tepido  fi  fpande  . 

38 

A quel  grido^,  a quel  colpo  in  lui  converfe 
H barbaro  drudel  la  fpada , e 1’  ira. 

Gli  aprì  l’usbergo,  c pria  lo  feudo aperfe. 
Cui  fette  volte  un  duro  cuojo  aggira.* 

E ’l  ferro  ne  le  vifeere  gl’  immerfe. 

Il  roifero  Latin  finghiozza,  e fpira, 

E con  vomito  alterno  or  gli  trabocca 
1 II  fangue  per  la  piaga,  or  per  la  bocca, 

• • Come 
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Come  ite  l’ Appettiti  robufta  pianta,  > 
Che  fprezzòd’Euro,  ed’Aquilon  la  guerra, 
Se  turbo  inufitato  al  fin  la.fchianta. 

Gli  alberi  intorno  minando  atterra  : . r 
Cosi  cade  egli;  e la  fua  furia  è tanta, 

. Che  più  d’  un  feco  tragge,  a cui  s’afferra. 
E ben  d’  uom  sì  feroce  è degno  fine. 

Che  faccia  ancor  morendo  alte  ruine . . . 

40 

Mentre  il  Soldan  sfogando  1’  odio  interno* 
Pafce  un  lungo  digiun  ne’  corpi  umani. 
Gli  Arabi  inanimiti  afpro  governo 
Anch’  eflì  fanno  de’  guerrier  Crifiiani. 

L’  Inglefe  Enrico,  e’1  Bavaro  Oliférno 
Mojono  , o fer  Dragutte  , a le  tue  mani . 
i A Gilberto,  a Filippo  Ariadeno 

Toglie  la  vita,  iquai  nacquer  fu  ’l  Rcpo. 

41 

Aibazar  con  la  mazza  abbatte  Ernefto:  , 

Sotto  Algazel  cade  Engerlau  di  fpada. 

Ma  chi  narrar  potria  quel  modo,  o quello 
Di  morte,  e quanta  plebe  ignobil  cada? 
Sin  da  que’  primi  gridi  erafi  dello 
Goffredo,  e non  iffava  intanto  a bada. 
Già  tutto  è armato , e già  raccolto  un  groffo 
. Drappello  ha  feco,  e già  con  lor  s’ è ni  olio 

42 

Egli,  che  dopo  il  grido  udì  il  tumulto,  ; 
Che  par,  che  fempre  più  terribil  fuoni.* 
Avvisò  ben,  che  repentino .infulta 
Eller  dovea  de  gli  Arabi  ladroni. 

Che  già  non  era  al  capitan  occulto, 

Ch’  elfi  intorno  correan  le  regioni  ; 
Benché  non  iftimò,  che  sì  fugace 
. Volgo  mai  foffe  d’  a (la  li  rio  audace.  , 

^ K 3 Or 
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Or  mentre  egli  ne  viene,  ode  repente 
Arme  arme  replicar  da  1’  altro  lato: 

Et  in  un  tempo  il  cielo  orribilmente 
Intonar  di  barbarico  ululato. 

Quella  b Clorinda,  che  del  Re  la  gente 
Guida  a l’affalto,  & ha  ve  Argante  a lato. 
Al  nobil  Guelfo,  che  foftien  fua  vice. 

All’  or  fi  volge  il  capitano,  e dice.  : 

44 

Odi  qual  novo  flrepito  di  Marte 
Di  verfo  il  colle,  c la  città  ne  viene? 
D’uopo  là  fia , che’i  tuo  valore,  e 1*  arte 
I primi  artalti  de’  nemici  affrene . 

Vanne  tu  dunque  , eia  provvedi,  e parte 
Vuò  che  di  queiii  miei  teco  ne  mene  : 

Con  glialtri  io  men’  andrò  da  l’ altro  canto 
A Tortene  r 1’  impeto  odile  intanto. 

AS 

Cosi  fra  lor  conclufo,  ambo  gli  muove 
Per  diveifo  fentiero  egual  fortuna. 

' Al  colle  Guelfo,  e ’l  Capitan  va,  dove 
Gli  Arabi  ornai  non  han  contcfa  alcuna 
Ma  quelli  andando  acquifta  forze,  e nove 
Genti  di  parto  in  parto  ogn’  or  raguna. 
Tal  che  già  fatto  poderofo,  e grande 
Giunge,  ove  il  fero  Turco  il  languc  fpande  . 

4 & 

Osi  feendendo  dal  natio  fuo  monte 

Non  empie  umile  il  Pò  l’angufla  fponda  ; 
Ma  Tempre  più  , quanto  è più  lungeal  fonte  , 
Di  nove  forze  infuperbito  abbonda  : 

Sovra  i rotti  confini  alza  la  fronte 
Di  tauro,  e vincitor  d’  intorno  inonda: 

E con  più  corna  Adria  refpinge  ; e pare. 
Che  guerra  porti,  c non  tributo  al  mare. 

Goffrè- 
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47 

Goffredo  , ove  fuggir  1*  impaurite 
Sue  genti  vede,  accorre,  e le  minaccia. 
Qual  timor,  grida,  è quello?  ove  fuggite  ? 
Guardate  almenchifia  quel,  che  vi  caccia. 
Vi  caccia  un  vile  fìuol,  che  le  ferite 
Nè  ricever,  nè  dar  fa  ne  la  faccia: 

E fe  ’l  vedranno  incontra  a fe  rivolto, 
Temeran  l’arme  fol  del  voftro  volto. 

43 

Punge  il  deftrier,  ciò  detto  , e là  fi  voi  ve. 
Ove  di  Soliman  gl’  incendj  ha  fcorti  . 

Va  per  mezzo  del  fangue,  e de  la  polve, 
E de’  ferri,  e de’  rifchj , e de  le  morti. 
Conlafpada,  econgli  urtiapre,  ediffolve 
Le  vie  piò  chiufe,  e gli  ordini  più  forti  : 
E foffopra  cader  fa  d’  ambo  i lati 
■ Cavalieri,  e cavalli,  arme,  & armati. 

4 9 

Sovra  i confuti  monti  a falto,  a falto 
De  la  profonda  ftrage  oltre  cammina. 

L’  intrepido  Soldan,  che  ’l  fero  affatto 
Sente  venir,  no  ’l  fugge,  e no’l  declina; 
Ma  fegli  fpinge  incontra,  e’1  ferro  in  alto 
Levando  per  ferir  gli  s’avvicina. 

O quai  duo  cavalieri  or  la  fortuna 
Da  glieftremi  del  mondo  in  prova  aduna  ? 

5° 

Furor  contra  virtute,  or  qui  combatte 
. D’Afia  in  un  picciol  cerchio  il  grande  impero. 
Chi  può  dir,  come  gravi,  e come  ratte 
Le  fpade  fon  ? quanto  il  duello  è fero? 
Paffo  qui  cofe  orribili  che  fatte 
Furon,  ma  le  coprì  quell’  aer  nero, 

D’  un  chiarifiìmo  Sol  degne,  e che  tutti 
Siano  i mortali  a riguardar  ridutti. 
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51 

Il  popol  di  Gesù  dietro  a tal  guida 
Audace  or  divenuto,  oltre  fi  fpinge  : 

E de’fuoi  meglio  armati  a l’  omicida 
Snidano  intorno  un  denfo  lìuol  fi  ftringe. 
Nè  la  gente  fede!  più,  che  1’  infida. 

Nè  più  quella,  che  quella  il  campo  tinge  ; 
Magli  uni,  egli  altri,  evincitori,  e vinti 
Egualmente  dan  morte,  e fono  citimi . 

5* 

Come  pari  d’  ardir,  con  forza  pare  ( ne  : 
Quinci  Aufiro  in  guerra  vicn,  quindi  Aquilo- 
Non  ei  fra  lor  , non  cede  il  cielo  , o ’l  mare  ; 
Ma  nube  a nube,  efluttoa  flutto.opponc. 
Così  nè  ceder  qua,  nè  là  piegare 
Si  vede  1’  oftinata  afpra  tenzone. 

S1  affronta  infieme  orribilmente  urtandolo. 

Scudo  a feudo, elmo  ad  elmo,e  brando  a bran- 

5 3 

Non  meno  intanto  fon  feri  i litigi 

Da  l’altra  parte,  e i guerrier  folti , e denfi. 
Mille  nuvole,  c più  d’  Angioli  itigi 
Tutti  han  pieni  de  l’ aria  i campi  imm  enfi  : 
E dan  forza  a i Pagani  j onde  i veftigi 
Non  è chi  indietro  di  rivolger  penfi. 

E la  face  d1  inferno  Argante  infiamma, 
Accefo  ancor  de  la  fua  propria  fiamma. 

54 

Egli  ancor  dal  fuo  lato  in  fuga  mode 
Le  guardie,  e ne’ ripari  entrò  d un  falto. 
Di  lacerate  membra  empiè  le  folle, 
Appianò  il  calle,  agevolò  1’  aflalto: 

Sì  che  gli  altri  il  feguiro,  e fer  poi  roffe 
Le  prime  tende  di  fanguigno  fmalto. 

E feco  a par  Clorinda,  o dietro  poco 
Sen  aia,  fdegnofa  del  fecondo  loco.  . 

° E già 
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E già  foggiano  i Franchi,  all’  or  che  quivi 
t Giunfe  Guelfo  opportuno,  e’I  fuo  drappello, 
E volger  fe  la  fronte  a i fuggitivi, 

E foftenne  il  furor  del  popol  fello. 

Così  fi  combatteva,  e’1  langue  in  rivi  Ciò. 
Correa  egualmente  in  quello  lato,  e in  quel- 
Gli  occhi  fra  tanto  a la  battaglia  rea 
Dal  fuo  gran  feggio  il  Re  del  cicl  volgca  . 

56, 

Sedea  colà,  dond’  egli  e buono,  e giufio  ' 
Dà  legge  al  tutto,  e ’l  tutto  orna,  e produce  , 

,,  Sovra  i baffi  confin  del  mondo  angulto, 
Qv«  fenfo,  o ragion  non  fi  . conduce,  1. 

E de  1’  Eternità  nel . trono  ,augu  fio 
Rifplendea  con  tre  lumi  in  una  luce.  1 
.Ha  fotto  i piedi  il  fato,  e la  natura, 
Miniftri  umili , e ’l  moto e chi.’l  mifura . 

57>  1 

E’1  locò,  e quella,'  che  qual' fumo, ’ o poi Vey 
La  gloria  di  qua  giufo,  e l’ oro,  e , i regni , 
.Come  piace  là  fu,  rìifperde.,  e volve  : . 

Nè  Diva  cura  i noti  ri  umani  fdegni  , 
j Quivi  ei  così  nel  foó  fplenddr  s’  involve. 
Che  v’abbaglian  la  villa  anco  i più  degni; 

, D'  intorno  ha  innumerabili  immortali  r 
Difegualnteute  in  lor  letizia  eguali..,;  f 

58 

Al  gran  eoncento  de’  beati- carmi  , :7 

Lieta  rifoona  la  celeUp  reggia.  1. 
Chiatnaegli  afe  Michele,  il  qual  ne  Tarmi 
Dj  lucido  diamante  arde,  e lampeggia;: 
E. dice  lui:  Non  vedi  or  come  s’  armi 
Contra  la  mia  fcdel  diletta  greggia  (do 
L’empia  fchicra  d’Averno,  e infin  dalfoh- 
Dc  le  fue  morti  a turbar  forga  il  mondo  ? 
. . K s Va, 
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59 

Va,  dille  tu,  che  lafci  ornai  le  cure 

Delaguerraaiguerrier,  cui  ciò  conviene; 
Nè  il  regno  de’  viventi,  nè  le  pure 
Piaggie  del  ciel  conturbi,  & avvelene. 
Torni  a le  notti  d’  Acheronte  ofcure. 

Suo  degno  albergo,  a le  fue  giube  pene  : 
Quivi  le  beffa,  e 1’  anime  d’  abiffo 
Cruci;  cosi  comando,  e così  ho  fiffo. 

60 

Qui  tacque:  e’1  duce  de’ guerrieri  alati 
S’inchinò  riverente  al  divin  piede. 

Jndi  (piega  al  gran  volo  i vanni  aurati  , 
Rapido  sì,  eh’  anco  il  penfiero  eccede.' 
Paffa  il  foco,  e la  luce,  ove  i beati 
Hanno  lor  gloriofa  immobil  fede: 

Pofcia  il  puro  criftallo,  e ’l  cerchio  mira. 
Che  di  ftelle  gemmato  incontra  gira. 

6 1 

Quinci  d’  opre  diverti,  e di  fembianti 
Da  lìniftra  rotar  Saturno,  c Giove, 

Egli  altri,  i quali  effer  non  ponno  erranti, 
S’  Angelica  virtù  *;1’ informa,  e move. 
Vien  poi  da’  campi  lieti  , e fiammeggianti 
D’  eterno  dì  là,  donde  tuona,  e piove: 
Ove  fe  beffo  il  mondo  brugge  , e pafee  , 
E ne  le  guerre  fue  more,  e rinafee. 

6 2 

Venia,  feotendo  con  1’  eterne  piume 
La  caligine  denfa,  e i cupi  orrori. 

S’ indorava  la  notte  al  divin  lume,  .. 
Che  fpargea  fcintillando  il  volto  fuori. 
Tale  il  Sol  ne  le  nubi  ha  per  cobume 
Spiegar  dopo  la  pioggia  i bei  colori. 

Tal  fuol  fendendo  il  liquido  fereno 
Stella  cader  de  la  gran  madre  in  feno. 
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Ma  giunto  , ove  la  fchiera  empia  infernale 
Il  furor  de’  Pagani  accende,  e fprona  ; 

. Si  ferma  in  aria  in  fu  ’l  vigor  de  1’  ale  , 
E vibra  l’  afta,  e lor  cosi  ragiona: 

Pur  voi  dovrefte  ornai  fapcr,  con  quale 
Fulgóre  orrendo  il  Re  del  mondo  tuona. 
O nel  difprezzo,  e ne’  tormenti  acerbi 
Da  1’  eitrcma  miferia  anco  fuperbi  ! 

64 

Fiflo  è nel  Cicl , eh’  al  venerabil  fegno  . 
Chini  le  mura,  apra  Sion  le  porte. 

A che  pugnar  col  fato?  a che  lo  fdegno 
Dunque  irritar  de  la  celcfte  corte? 

Itene  maledetti  al  vollro  regno. 

Regno  di  pene,  e di  perpetua  morte: 

E liano  in  quegli  a voi  dovuti  chioftri 
Le  voftre  guerre,  & i trionfi  voftri. 

65 

Là  incrudelite,  là  fovra  i nocenti 
Tutte  adoprate  pur  le  voftre  porte 
Fra  i gridi  eterni  , e lo  ftridor  de’  denti, 
E ’l  fuon  del  ferro,  e le  catene  feofle. 
Diffe  : e quei  eh’  egli  vide  al  partir  lenti 
Con  la  lancia  fatai  fpinfe,  e percoftc. 

Erti  gemendo  abbandonar  le  belle 
Region  de  la  luce,  e 1’  auree  ftelle. 

66 

E difpiegar  verfo  gli  abiflì  il  volo  ’ 

Ad  inafprir  ne’  rei  1’  ufate  doglie  . 

Non  parta  il  mar  d’augeisl  grande  ftuolo. 
Quando  a i foli  più  tepidi  s’  accoglie  : 

Nè  tante  vede  mai  1’  autunno  al  fuolo’ 
Cader  co’  primi  freddi  aride  foglie. 
Liberato  da  lor  quella  si  negra 
Faccia  depone  il  mondo,  e fi  rallegra. 

K 6 Ma 
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Ma  non  perciò  nel  difdegnofo  petto 
D’Argante  vien  l’ardire,  o ’1  furor  manco  : 
Benché  fuo  foco  in  lui  non  fpiri  Aierto  , 
Nè  flagello  internai  gli  sferzi  il  fianco. 
Rota  il  ferro  crudel , ove  è più  flretto, 
E più  calcato  infiemc  il  popol  Franco: 
Mietei  vili,  ei  potenti,  e i più  fublimi  , 
E più  fuperbi  capi  adeguala  gl’  imi. 

68 

Non  lontana  è Clorinda,  e già  non  meno 
Par,che  di  tronche  membra  il  campo  afperga. 
Caccia  la  fpada  a Berlingier  nel  feno. 

Per  mezzo  il  cor,  dove  la  vita  alberga. 

E quel  colpo  a trovarlo  andò  sì  pieno. 
Che  fanguinofa  ulcì  fuor  de  le  terga. 

Poi  fere  Albin  là,  ’ve  primier  s’ apprende 
Noflro  alimento,  e’1  vifo  a Gallo  fende. 

6p 

La  dcilra  di  Cerniero,  onde  ferita  ' 

Ella  fu  pria,  manda  recita  al  piano: 
Tratta  anco  il  ferro,  e con  tremanti  dita 
' Semiviva  nel  fuol  guizza  la  mano. 

Coda  di  ferpe  è tal,  eh’  indi  partita 
Cerca  d’  unirli  al  fuo  principio  in  vano  . 
Così  mal  concio  la  guerriera  il  laffa: 

Poi  fi  volge  ad  Achille,  e’1  ferro  abbatti». 

70 

E tra  ’1  collo,  e la  nuca  il  colpo  affetta:  ; 

E tronchi  i nervi,  e ’1  gorgozzuol  recifo 
,Gìo  rotando  a cader  prima  la  tetta: 

Prima  bruttò  di  polve  immonda  il  vifo. 
Che  giù  cadette  il  tronco  : il  tronco  retta 
( Miserabile  mofiro  ) in  fella  attìfo  : 

Ma  libero  dal  fren  con  mille  rote 
Calcitrando  il  deltrier  da  fe  lo  feote. 

Mcn- 
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Mentte  cosi  l’ indomita  GuèrriCT3  •'  -I 

Le  lquadre  d’  Occidente  apre  e flagella,  » 
Non  fà  d’  incontra  a lei  Gildippe  aitera 
.De’  Saracini  Cuoi  itrage  racn  fella, 
tira  il  feflo  il  medefmo,  e limile  era 
L’ardimento, e’1  valore  in  quelta,e  in  quella. 
Ma  far  prova  di  lor  non  è lor  dato: 

Ch’a  nemico  maggior  la  ferba  il  fato. 

72 

Quincruna,  è quindi  l’altra  urfa,  cfofpingè,r 
. Nè  può  la  turba  aprir  calcata,  e fpelfa. 

Ma  ’l  generofo  Guelfo  all’  ora  lirirge 
Contra  Clorinda  il  ferro,  e le  s’appreffa,- 
E calando  un  fendente,  alquanto  tinge  c 
La  fera^fpada  nel  bel  fianco,  & elTa 
Fa  d’  una  punta  a lui  cruda  rifpofta, 

‘ Ch’  a ferirlo  ne  va  tra  colla,  e colia. 

7? 

Doppia  all’ orGuelfo  il  colpo,  e lei  non  coglie: 

, Che  a cafo  pafla  il  Palelìino  Ofmida  ; 

E la  piaga  non  fua  fopra  fe  toglie. 

La  qual  vien,  che  la  fronte  a.  lui  recida. 
Ma  intorno  a Guelfo  ornai  molta  s’accoglie 
Di  quella  gente,  ch'ei  conduce,  e guida.* 

E d’altra  parte  ancor  la  turba  crefce, 

•Sì  che  la  pugna  fi  confonde,  ensefee.  .. 

74 

L’  Aurora  intanto  il  bel  purpureo  vólto 
Già  dimollrava  dal  fovran  balcone: 

E in  quei  tumulti  già  s’  era  difciolto 
Il  feroce  Argillan  di  fua  prigione: 

E d’  arme  incerte  il  frettolofo  avvolto, * 
Qual’ il  cafo  gli  offertel  o trille,  o buone, 
Già  fen  venia  per  emendar  gli  errori 
Novi  con  novi  mcrti,  e novi  onori.  • 

' „ Come 
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Come  deftrier,  che  da  le  regie  ftalle. 

Ove  a l’ufo  de  l’arme  fi  riferba, 

Fugge,  e libero  al  fin  per  largo  calle 
Va  tra  gli  armenti,  o al  fiume  ufato,o  a l’erba. 
Scherzan  fu  ’l  collo  i crini,  e fu  le  fpalle, 
Si  fcote  la  cervice  alta,  e luperba: 
Suonano  i piè  nel  corfo  , e par , eh’  avvampi , 
Di  Xonori  nitriti  empiendo  i campi. 

7 6 

Tal  ne  viene  Argillano:  arde  il  feroce 
Sguardo:  ha  la  fronte  intrepida,  efublimc; 
Leve  è ne’falti,  e fovra  i piè  veloce. 

Sì,  che  d’orme  la  polve  a pena  imprime. 
E giunto  fra’ nemici  alza  la  voce. 

Pur  cora’uom,  che  tutto  olì,  e nulla  (lime. 

0 vii  feccia  del  mondo.  Arabi  inetti, 
Ond’ è,  eh’ or  tanto  ardire  in  voi  s’ alletti  ? 

77 

Non  regger  voi  de  gli  elmi,  e de  gli  feudi 
Sete  atti  il  pefo,  o ’l  petto  armar  vi,  e ’l  dorfo  ; 
Ma  commettete  paventofi,  e nudi 

1 colpi  al  vento,  e la  falute  al  corfo. 

L’ opere  voftre,  e i voftri  egregj  (ludi 
Notturni  fon:  dà  l’ombra  a voi  foccorfo. 
Or  ch’ella  fugge,  chi  fia  voltrofchermo  ? 
D’arme  è ben  d’uopo,  e di  valor  pii»  fermo. 

78 

Cosi  parlando  ancor  diè  per  la  gola 
Ad  Algazel  di  sì  crudel  percoffa. 

Che  gli  fecò  le  fauci,  e la  parola 
Troncò,  eh’ a la  rifpofta  era  già  moffa. 

A quel  mefehm  fubito  orrore  invola 
Il  lume,  efeorre  un  duro  gel  per  1’  offa. 
Cade,  e co’ denti  l’odiofa  terra 
Pieno  di  rabbia  in  fu ’l  morire  afferra.  r 
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Quinci  per  varj  cafi  e Saladino, 

Et  Agricalte,  e Mulcaffe  uccide: 

E da  1’  un  fianco  a 1’  altro  a lor  vicino 
Con  efTo  un  colpo  Aldiazil  divide. 
Trafitto  a fommo  il  petto  Ariadino 
Atterra,  e con  parole  afpre  il  deride. 

E gli  occhi  gravi  alzando,  a 1’  orgogliofe 
Parole  in  fu  ì morir  cosi  rifpofe. 

80 

Non  tu,  chiunque  fia,  di  quella  morte 
Vincitor  lieto  avrai  gran  tempo  il  vanto. 
Pari  deftin  t’  afpctta,  e da  più  forte 
Delira,  a giacer  mi  farai  ftefo  a canto, 
Rife  egli  amaramente,  e,  di  mia  forte  ' 
CuriilCicl,  dille;  or  tu  qui  mori  intanto 
D’augei  parto,  e di  cani  ; indi  lui  preme 
Co’i  piede, c ne  trae  l’ alma,  e’i  ferro  infieme. 

81 

Un  paggio  del  Soldan  mirto  era  in  quella 
Turba  di  fagittarj,  e lanciatori  : 

A cui  non  anco  la  ftagion  novella 
Il  bel  mento  fpargea  de’  primi  fiori. 
Paion  perle,  e rugiade  in  fu  la  bella 
Guancia  irrigando  i tepidi  fudori  : 

Giunge  grazia  la  polve  al  crine  incolto.* 
E fdegnofo  rigor  dolce  è in  quel  volto. 

82 

Sotto  haundeflrier,  che  di  candore  agguaglia 
Pur  or  ne  l’  Apennin  caduta  neve. 
Turbo,  ofiammanon  è,  che  roti,  ofaglia 
Rapido  sì  , come  è quel  pronto  , e leve. 
Vibra  ei  prefa  nel  mezzo  una  zagaglia  ; 
La  fpada  al  fianco  tien  ritona  , e breve  ; 
E con  barbara  pompa  in  un  lavoro 
Di  porpora  rifplende  interta  e d’  oro. 

Men- 
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Mentre  il  fanciulle,  a cui  novel  piacere 
Di  gloria  il  petto  giovenil  lufinga, 

Di  qua  turba,  e di  là  tutte  le  fchiere.' 

£ lui  non  è chi  tanto,  o quanto  Aringa,* 
Cauto  offerva  Argillan  tra  le  leggiere 
Sue  rote  il  tempo,  in  cui  l’afta fofpinga : 
E colto  il  punto  , il  fuo  deftrier  di  furto 
Giiuccide,  efovragliè,  ch’a  penaèfurto. 

84 

Et  al  fupplice  volto,  il  quale  in  vano; 

.Con  1’  arme  di  pietà  fea  fue  difefe. 

Drizzò  crudel  l’  ineforabil  mano  ; 

E di  natura  il  pii»  bel  pregio  offefe. 

Senfo  aver  parve,  e fu  del’uom  più  umano 
Il  ferro,  che  fi  volfe,  e piatto  ìcefe. 

Ma  che  prò.*  fe  doppiando  il  colpo  fero 
Di  punta  colfe,  ove  egli  errò  primiero 

85 

Soljnian , che  di  là  non  ritolto  lunge  J 

Da  Goffredo  in  battaglia  è trattenuto, 
Lafcia  la  zuffa,  e ’i  deftrier  volve,  e punge. 
Tolto  che ’l  rifehio  ha  del  Garzon  veduto: 
E i chiufi  paffx  apre  col  ferro,  e giunge 
A la  vendetta  sì,  non  a l’  ajuto: 

Perchè  vede  £ ahi  dolor  } giacerne  uccifo 
Il  fuo  Lcsbin,  quali  bel  fior  fuccifo.  -i 

86  ; 

E,  in  atto  sì  gentil  languir  tremanti 
Gli  occhi,  e cader  fu ’l  tergo  il  collo  mira  .* 
Così  vago  è il  pallore,  e da’  fembianti 
Di  morte  una  pietà  .sì  dolce  fpiraj  . 

Ch’  ani  molli  il  cor,che  fu  dur  marmo  avanti, 
E ’l  pianto  fcaturì  di  mezzo  a l’  ira. 

Tu  piangi  Soliman  ; tu.  che  diftrutto 
Mirarti  il  regno  tuo  co  ’l  ciglio  afeiutto.? 

. , Ma 
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Ma  come  ei  vede  il  ferro  oftil,  che  molle 
Fuma  del  fangue  ancor  del  giovinetto; 

La  pietà  cede,  c l’ira  avvampa,  e boìle, 
E le  lagrime  fue  ftagna  nel  petto. 

Corre  fovra  Argillano,  e ’l  ferro  eftolle. 
Parte  lo  feudo  oppofto,  indi  1’ elmetto, 
,Jndi  il  capo,  e la  gola;  e de  lo  fdegno 
Di  Soliman  ben  quel  gran  colpo  è degno. 

88 

Nè  di  ciò  ben  contento,  al  corpo  morto 
Smontato  del  deftriero  anco  fa  guerra  ; 
Quali  maftin  , che  ’l  falio,  ond’a  lui  porto 
Fu  duro  colpo,  infellonito  afferra.* 

O d’  immenfo  dolor  vano  conforto. 
Incrudelir  ne  P infenfìbi!  terra*  ' 

' ™ a ta?£o  de’  Franchi  il  capitano 
Non  fpendea  l’ tre,  e le  percofle  in  vado 

MilIe^Turchi  avea  qui,  che  di  loriche, 
f E d’elmetti,  c di  feudi  eran  coperti. 
Indomiti  di  corpo  a le  fatiche, 

• fpirto  audaci , e in  tutti  i cali  efperti  : 
E furon  già  de  le  milizie  antiche 
Di  Solimano,  e feco  ne’ deferti 
Seguir  d’  Arabia  i fuo’  errori  infelici. 

Ne  le  fortune  avverfe  ancora  amici. 

9° 

Quefti  riftretti  inlìeme  in  ordin  folto 
Poco  cedeano,  o nulla  al  valor  Franco. 

In  quelli  urtò  Goffredo,  e ferì  il  volto 
Al  fier  Corcutte,  & a Rolleno  il  fianco: 

A Sehn  da  le  fpalle  il  capo  ha  fciolto  : 
T?^on.c,°  a R-plTeno  il  deftro  braccio,e’l  manco. 
•*\e  8?3  foli  coftor;  ma  in  altre  guife 
.Molti  piagò  di  loro,  e molti  uccife. 

‘ * Men- 
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Mentre  ei  così  la  sente  Saracina 

Percote,  e lor  percofle  anco  foftiene  ; 

E in  nulla  parte  al  precipizio  inchina 
La'  fortuna  de’  Barbari,  e la  fpene  ; 

Nova  nube  di  polve  ecco  vicina. 

Che  folgori  di  guerra  in  grembo  tiene  ; 
Ecco  d’  arme  improvvife  ufeir  un  lampo. 
Che  sbigottì  de  gl’  infedeli  il  Campo.  I 

pi 

Son  cinquanta  guerrier,  che  *n  puro  argento 
Spiegan  la  trionfai  purpurea  Croce. 

Non  io  , fe  cento  bocche  v e lingue  cento 
Avelli,  e ferrea  lena,  e ferrea  voce. 
Narrar  potrei  quel  numero,  che  fpento 
Nc’prirrri  a ila  1 c i ha  quel  drappel  feroce. 
Cade  1’  Arabo  imbelle  , .e  ì Turco  invitto 
Refluendo,  e pugnando  anco  è trafitto. 

93 

V orror,  la  crudeltà,  la  tema,  il  lutto 
Van  d’ intorno  feorrendo ; e in  varia  immago 
Vincitrice  la  morte  errar  per  tutto 
Vedrelti  , & ondeggiar  di  fangue  un  lago. 
Già  con  parte  de’  fuoi  s1  era  condutto 
Fuor  d’ una  porta  il  Re,  quali  prefago 
Di  fortunofo  evento:  e quinci  d’  alto 
Mirava  il  pian  foggetto,  e’i  dubbio  alTalto  . 

9 4 

Ma,  come  prima  egli  ha  veduto  in  piega 
L’cfercito  maggior  fuona  a raccolta.* 

E con  meflì  iterati  infilando  prega 
Et  Argante,  e Clorinda  a dar  di  volta: 

La  fera  coppia  d’  efequir  ciò  nega, 

Ebbra  di  fangue,  e cieca  d’  ira,  e fiotta. 
Pur  cede  al  fine  , e unite  almen  raccorre, 
Tenta  le  turbe,  e freno  a i palli  imporre. 
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Ma  chi  dà  legge  al  vulgo,  & ammeflra 
La  viltade,  e ’l  timor?  la  fuga  è prefa  . 
Altri  gitta  lo  feudo,  altri  la  delira 
Difarma;  impaccio  è il  ferro , e nondifefa. 
Valle  è tra  ’l  campo,  eia  città,  ch’alpeltra 
Da  1’  occidente  al  mezzo  giorno  è Itela  . 
Qui  fuggon’  elfi,  e fi  rivolge  ofeura 
Caligine  di  polve  inver  le  mura.. 

96 

Mentre  ne  van  precipitofi  al  chino. 

Strage  d’  efTì  i Crifiiani  orribil  fanno. 

Ma  pofeia  che  falendo  ornai  vicino 
L’  ajuto  avean  del  barbaro  Tiranno  ; 

Non  vuolGuelfo  d’alpeftro  ertocammino 
Con  tanto  fuofvantaggio  efporfi al  danno. 
Ferma  le  genti,  e ’l  Re  le  fue  riferra. 
Non  poco  avanzo  d’  infelice  guerra. 

97 

Fatto  intanto  ha  il  Soldan  ciò,  eh’ è conceffo 
Fare  a terrena  forza,  or  piò  non  puote  . 
Tutto  è fatigue  , e fudore , c un  grave  e fpcflb 
Anelargli  auge  il  petto;  e i fianchi  feote  : 
Langue  fotto  lo  feudo  il  braccio  oppreffo  : 
Gira  la  delira  il  ferro  in  pigre  rote  : 
Spezza,  enon  taglia;  e divenendo  ottufo. 
Perduto  il  brando,  ornai  di  brando  ha  l’ufo  . 

98 

Come  fentiffi  tal,  riflette  in  atto 

D’uom,che  fra  due  fia  dubbio,  e in  fedifeorre. 
Se  morir  debbia,  e di  sì  illullre  fatto 
Con  le  fue  mani  altrui  la  gloria  torre; 

O pur,  l'opra vanzando  al  fuo  disfatto 
Campo,  la  vita  in  ficurezza  porre. 

Vinca  ( al  fin  ditte  } il  Fato:  e quella  mia 
Fuga  il  trofeo  di  l'uà  vittoria  fia. 
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Veggia  il  nemico  le  mie  fpalle,  e (cherna 
Di  novo  ancora  il  noftro  eliglio  indegno 
Pur  che  di  novo  armato  indi  mi  fcerna 
Turbar  fua  pace,  e ’1  non  mai  llabil  regno. 
Non  cedo  io  no.*  fia  con  memoria  eterna 
Delemieofìefe  eterno  anco  il  mio  fdegno. 
Riforgerò  nemico  ogn’  or  pii»  crudo 
Cenere- anco  fepolto,  e fpirto  ignudo. 


Il  Fine  del  Canto  Nono 
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Invito  a Sol/man  fanno  al  ripofo 
Il  commi n lungo , e l’ of curata  luce  : Cfo  . 
E mentre  tn  braccio  a/fonno  ha  V cor  doolio- 
Glt  appare  Ifmen  cb ’ ad  Aladin  /’  adduce . 

r artt,  r frmtda\  e V ror/ò  lor  dubbiato 
Conta  la  fchiera  or  franca  al  Franco  Duce: 
\ En  slt.  co.Va,  *.1  buon  Pier  ratto  dal  zjtlo  , 
Quat  rtferbi  a Rinaldo  onori  il  Cielo. 


COsì  dicendo  ancor  vicino  fcorfe 

Undcltrier,  ciTa  lui  volfe  errante  il  paflo« 
. Tolto  al  libero  fren  la  mano  ei  porle, 

E fu  vi  falfe  , ancor  eh’  afflitto  , e IafTo . 
Già  caduto  è il  cimier,  eh*  orribil  forfè, 
Lafciando  1 elmo  inonorato,  e baffo;  , 
Rotta  è la  fopravvefta,  e di  fuperba 
. Pompa  regai  veftigio  alcun  non  ferba. 

2 

Come  dal  chiufo  ovil  cacciato  viene 
Lupo  tal’ or,  che  fugge,  e lì  nafeonde  : 
Che  le  ben  del  gran  ventre  ornai  ripiene 
Ha  i ingorde  voragini  profonde: 

Avido  pur  di  fangue,  anco  fuor  tiene 
La  lingua , e 1 fugge  da  le  labbra  immonde  ; 
2.a}f  e*  *cn  8**  dopo  il  fanguigno  ftrazio 
Della  fu*  cupa  fan^e  anco  non  fazio . ^ 

E come 
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E come  è fua  ventura,  a le  fonanti 

Quadrella,ond’  a lui  intorno  un  nembo  Vbla, 
A tante  fpade,  a tante  lande,  a tanti 
Inftrumenti  di  morte  alfin  s’  invola: 

E fconofciuto  pur  cammina  avanti 
Per  quella  via,  eh’  è più  deferta,  e fola: 
E rivolgendo  in  fe  quel  che  f»r  deggia, 

In  gran  tempefta  di  penfieri  ondeggia, 

'''  4 

Difponfi  al  fih  di  girne,  ove  raguna 
Olle  si  poderofa  il  Re  d’  Egitto  ; 

’E  giunger  feco  L’  arme,  e la  fortuna 
Ritentar’  anco  di  novel  conflitto. 

Ciò  prefitto  tra  fe,  dimora  alcuna  £to. 
Non  pone  in  mezzo,e  prende  il  cammin  drit- 
( Che  fa  le  vie,  nè  d’uopo  ha  di  chi ’l  guidi) 
Di  Gaza  antica  a gli  areno!!  lidi. 

$ 

Nè  perchè  fenta  inacerbir  le  doglie 

De  le  fue  piaghe,  e grave  il  corpo,  & egro; 
Vien  però,  che  fi  poli,  « 1’  armi  fpoglie. 

. Ma  travagliando  il  dì  ne  palla  integro. 
Poi , quando  i’  ombra  ofeura  al  mondo  toglie 
I varj  afpetti,  e i color  tinge  in  negro, 
Smonta,  e fafeia  le  piaghe,  e come  puote 
Meglio,  d’  un’  alta  palma  i frutti  feote. 

6 

E cibato  di  lor  fu’l  terreo  nudo 

Cerca  adagiare  il  travagliato  fianco, 

•E  la  tetta  appoggiando  al  duro  feudo, 
Quetar  i moti  del  penfier  fuo  fianco. 

Ma  d’  ora  in  ora  lui  fi  fa  più  crudo 
Sentire  il  duol  de  le  ferite,  & anco 
.Rofo  gli  è il  petto,  e lacerato  il  core 
Da- gl’  interni  avoltoj  fdegno-,  e dolore. 
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Al  fin,  quando  già  tutte  intorno  chete  <t 

• Ne  la  più  alta  notte  eran  le  cofe  : 

Vinto  egli  pur  da  la  ftanchezfca  , in  Lete 
Sopì  le  cure  fue  gravi , e nojofe  ; 1 

E in  una  breve,  e languida  quiete 
L’ afflitte  membra , e gli  occhi  egri  compofe  ; 
E mentre  ancor  dormia,  voce  leverà 
Gli  intonò  fu  P orecchie  in  tal  maniera . 

8 

Soliman,  Solimano,  i tuoi  Sigienti 

R ipofi  a miglior  tempo  ornai  riferva  : j 
Che  fotto  il  giogo  di  ftraniere  genti 

• La  patria,  ove  regnarti,  ancor’  è ferva . 
In  quella  terra  dormi,  e non  rammenti 
Ch’  infepolte  de’  tuoi  Porta  conferva? 
Ove  sì  gran  veftigio  è del  tuo  fcorno. 

Tu  neghittofo  afpetti-il  novo  giorno? 

P 

Torto  il  Soldano  alza  Io  {guardo,  e vede 
< Uom,  che  d’  età  gravtffìma  a i fembianti 
Co.’l  ritorto  barton  del  vecchio  piede  [ 
Eerma,  e dirizza  le  vefiigia  erranti.  1 
E chi  fei  tu  ? £ fdeqnofo  a lui  richiede  ) 
Che  fantafma  importuno  a i viandanti 
Rompi  i brevi  lor  Conni  ? c che  s’  afpetta 
A te  la  mia  vergogna  j b la  vendetta? 

IO 

lo  mi  fon’  un  £ rifponde  il  vècchio}  al  quale 
In  parte  è noto  il  tuo  n.ovel  difegno. 

E fi  come  uom  ,- a cui  di  te  più  cale. 

Che  tu  forfè  non  penfi,  a tc  ne  regno.,' 
Nè  il  mordace  parlare  indarno  è tale: 
Perchè  de  la  virtù  cote  è lo  fdegno  . 
r Prendi  in  grado,  Signor,  che ’l  mio  fermane 
Al  tuo  pronto  valor  fia  sferza,  e {prone. 

L Or, 
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O /,  perchè,  »' io  m’ appongo , efler  dee  volto 
Al  gran  Re  de  1’  Egitto  il  tuo  cammino; 
Che  inutilmente  afpro  viaggio  tolto 
Avrai,  •’  innanzi  fegui  , io  m’  indovino. 
Che  fe  ben  tu  non  vai  , fia  torto  accolto  , 
E torto  morto  il  campo  Saracino  : 

Nè  loco  è là,  dove  s’  impieghi  , e mortri 
La  tua  virtù  contra  i nemici  noftri, 

12 

Mafe  induce  me  prendi,  entro  a quel  muro. 
Che  da  1’  armi  latine  è intorno  artretto. 
Nel  più  chiaro  del  dì  porti  fìcuro. 

Senza  chefpada  impugni,  io  ti  prometto. 
Quivi  con  1*  arme , e co’  difagi  un  duro 
Contrarto  aver  ti  fia  gloria,  e diletto: 
Difenderai  la  terra,  in  fin  che  giugna 
L’  ofte  d’  Egitto  a rinnovar  la  pugna. 

Mentre  ei  ragiona  ancor,  gli  occhi,  e la  voce 
De  1’  uomo  antico  il  fero  Turco  ammira  ,* 
E dal  volto,  e dall'  animo  feroce 
Tutto  depone  ornai  1'  orgoglio  , e 1'  ira. 
Padre  £ rifponde}  io  già  pronto,  e veloce 
Sono  a feguirti:  ove  tu  vuoi  mi  gira. 

A me  Tempre  miglior  parrà  il  configlio. 
Ove  ha  più  di  fatica,  e di  periglio. 

14 

Loda  il  vecchio  i fuoi  detti  e perchè  l'aura 
Notturna  avea  le  piaghe  incrudelite , 

Un  fuo  licor  v’  infilila,  onde  rirtaura 
Le  forze,  e falda  il  fangue,  e le  ferite. 
Quinci  veggendo  ornai,  eh'  Apollo  inaura 
Le  rofe,  che  1*  Aurora  ha  colorite; 
Tempo  è,  difle  , al  partir,  che  già  ne  feopre 
Le  rtrade  il  fol  , eh'  altrui  x ichiama  a l’ opre . 

E fovra 
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E.fovra  un  carro  fuo,  che  non  lontano 
Quinci  attendea,  co’i  fier  Niceno  eifiede: 
Le  briglie  allenta,  e con  macftra  mano 
Ambi  i corfìer  alternamente  fiede.* 

Quei  vanno  sì,  che  ’l  polvcrofo  piano 
Non  ritien  de  la  rota  orma,  o del  piede. 
Fumar  gli  vedi,  & anelar  nel  corto, 

E tutto  biancheggiar  di  fpuma  il  morto  . 

1 6 

Meraviglie  dirò:  s’  aduna,  é ftringe 
L*  aere  d’  intorno  in  nuvolo  raccolto. 

Sì  che  *1  gran  Carro  ne  ricopre  , c cinge  . 
Ma  non  appar  la  nube  o poco  o molto  : 
Nè  fallo  che  murai  macchina  fpinge, 

, Penetreria  per  lo  foo  chiufo,  e folto. 

-•  Ben  veder  ponno  t duo  dal  cavo  feno 
La  nebbia  intorno,  e fuori  il  Ciel  fcreno. 

17 

Stupido  il  Cavalier  le  cìglia  inarca. 

Et  incrcfpa  la  fronte,  e mira  fife 
La  nube,  e *1  carro, tir  ogni  intoppo  varca . 
Veloce  sì,  che  di  volar  sii  è avvito. 

L*  altro,  che  di  ftupor  r anima  carca 
Gli  fcorge  a 1*  atto  de  1'  immobil  vifo. 
Gli  rompe  quel  lilentiot  e lui  rappella; 
Ond’  ci  lì  (cote,  e poi  così  favella. 

O chiunque  tu  fia,  thè  fuor  d*  ogni  ufo 
Pieghi  natura  ad  opre  altere,  e Arane: 

, E U«ando  i fecreti,  entro  al  piò  chiufo 
Spazj  a tua  voglia  de  le  menti  umane; 

S arrivi  co  1 feper  , eh*  è d’  alto  infufo, 
A le  cofe  remote  anco,  e lontane; 

Deh  dimmi,  qual  ri  poto  , o qual  mina 
A gran  moti  de  1*  Alia  il  Ciel  deliina» 

L a Ma 


K 

-• 

s 


* 

4 


1 

} 

! 

4 

< 

{ 


Digitized  by  Google 


r 


244  C'  A N T Ó 

1 9 

Ma  pria  dimmi  il  tuo  nome , e con  qual  arte  f 

Far  cofe  tu  sì  inufitaté  foglia  .-  ' 

Che  fe  pria  lo  llupor  da  me  non  parte, 
Com’  cffer  può  eh’  io  gli  altri  detti  accaglia  ? 
Sorrife  il  vechio,  e dilTe:  In  una  parte,* 
Mi  farà  leve  l’  adempir  tua  voglia. 

Son  detto  Ifmeno,  e i Siri  appellan  Mago 
Me,  che  de  1’  arti  incognite  fon  vago." 

20 

Ma  ch’io  fcopra  il  futuro,  e ch’io  difpieghi 
De  F occulto  deftin  gli  eterni  annali. 
Troppo  è audace  delio,  troppo  alti  preghi  .* 
Non  è tanto  concedo  a noi  mortali. 
Ciafcun  qua  giu  le  forze  ,e  ’i  fenno  impieghi 
Per  avanzar  fra  le  fciagure,  -o  i mali  : 

Che  fovente  adivien  , die  ’1  faggio,e  ’l  forte. 
Fabbro  a fe  delio  è di  beata  forte. 

2Ì  - 

Ta  quella  delira  invitta',  à etti  fi#  poco  i* 
Scoter  le  forze  del  Francefe  impero 
. Nonché  munir,  non  che  guardar  il  loco. 
Che  ilrettamente  oppugna  il  popol  fero, 
Contra  1’  arme  apparecchia  , e contra  ’l  foco  .* 
Ofa  , foffri , confida,  io  bene  fpero. 

Ma  pur  dirò,  perchè  piacer  ti  debbia 
Ciò , che  ofeuro  vegg’  io , quali  per  nebbia  . 

22f 

Veggio,  o parrai  vedete,  anzi  che  ìullri  r> 
Molti  rivolga  il  gran  pianeta  eterno, 

Uom,  che  1’  Afia  ornerà  co’  fatti  illudri, 

E del  fecondo  Egitto  avrà  il  governo. 
Taccio i pregj  del’ ozio,  e Farti  induflri. 
Mille  virtù,  che  non  ben  tutte  io  feerno  : 
Balli  fol  quello  a te,  che  da  lui  ftolfe 
Non  pur  faranno  le  Criltiané  polfe. 

« r 
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Ma  infin  dal  fondo'  fuo  1’  imperio  ingiufte 
Svelto  farà  ne  1’  ultime  contefe; 

E 1’  afflitte  reliquie  entro  uno  anguito 
Giro  fofpinte,  e fol  dal  mar.  difefe. 
Quelli  fia  del  tuo  fangue.  E qui  ilvetufto 
. .Mago  fi  tacque;  e quegli  a dir  riprefe: 
o;P  lui  felice  eletto  a tanta  lode! 

E parte  jie?  1?  invidia,  e parte. gode. 


z4 


i 

Soggiunte  polì:  Girili  pur  fortuna 
O buona,  orca,  com’èlà  fu  prefcritto; 
Che  non  ha  fovra  me  ragione  alcuna, 

E non  mi  vedrà  mai,  fe  non  invitto; 
Prima  dal  corfo  diltornar  la  Luna, 

E le  nelle  potrà,  che  dal.  diritto  * 
^Torcere  un , fol  mio  pafTo.  E in  quefio  dire 
Sfavillo  tutto  fi  fQcofo  ardir*  , i ) 


Così  c ir.  ragionando, -infili-  che  furo 
Ea  ge  p re  fio  vedean  le  tende  alzarfe; 
Che  fpettacolo  fu  crudele,  e duro  ? 
in  quante  forme  ivi  la  morte  apparfe? 

, Si  fe  negli  occhi  all’or  torbido  , e fcuro, 
E di. doglia  il.  Soldano.it  volto  fparfe. 

" ^uànt9  difpregio  ivi  le  degne 

• tifino  giacer  fue  già  temute  iniegne! 

; 26 

E /correr  lieti  ! Franchi,  * i petti  e i volti 

E^ con  f*!?*11/16’  ^‘0Ì  P'Ù  n0ti  a,,T,ici: 

E con  fa/lo  fuperbo  a- gl’  infepolti 

,L  arme  fpogbate;,  e gli  abiti  infelici, 

* rC'’j,n  lunS*  pompa  accolti, 
G amati  corpi  de  gli  eilremi  uffici  ; 

D’Ara fiu’mme  V e 'l  vuIqo  niifto 
Aral?fs  f .Tg5c{u  a .un  foco  arder’ è vitto. 

J L 3 Sof- 


< I 


Digitized  by  Google 


{■ 


*4*  C A N * O “ 

28 

Sorpirò  dal  profondo,  e ’l  ferro  tratte. 

E dal  carro  lancioflì,  e correr  volle. 

Ma  li  Vecchio  incantatore  a fe  il  ritratta 
Sgridando,  e raffrenò  l’impeto  folle. 

£ • tÌ0?.  cJ*e  di  novo  e*  nmontaffe, 
Dnwò  il  fuo  corfo  al  più  fublime  colle  . 
Così  alquanto  n’ andato,  infin  eh*  a tergo 
Lafciar  de  Franchi  il  militare  albergo. 

28 


Smonterò  all’or  dal  carro,  e quel  repente 
Spanre,  e prefono  a piedi  inficine  il  calle 
Ne  la  folita  nube  occultamente, 
Difendendo  a finiftra  in  una  valle  ; 

Sin  che  giunfero  là,  dove  al  Ponente 
L alto  monte  Sion  volge  le  fpalle. 

Quivi  fi  ferma  il  Mago,  e poi  a*  accolta 
C Quali  mirando  ),  a la  feocefa  colla. 

Cava  grotta  a*  apria  nel  duro  fa  fio. 

Di  luiuhillìmi  tempi  avanti  fatta  : 

Ma  difufando  or  riturato  il  pattò 
Era  tra  i pruni,  e Perbe,  ove  s’appiatta  . 
Sgombra  il  Mago  gl’  intoppi,  e curvo,  e batta 
Per  P angufta  fentiero  a gir  s’  adatta  : 

E P una  man  precede,  e *1  varco  tenta, 
L’  altra  per  guida  al  Principe  apprefenta. 


3° 

Dice  all’ora  il  Soldan:  Qual  via  furtiva 
£' quella  tua,  dove  convien,  ch’io  vada.* 
Altra  forfè  miglior  io  me  n*  apriva , 

C Se’l  concedevi  tu  ) con  la  mia  fpada. 
Non  fdegnarf  gli  ri/ponde  ) anima  fchiva 
Premer  col  forte  piè  la  buia  ftrada: 

< Che  già  folea  calcarla  il  grande  Erode, 
Quel  ch’ha  ne  l’armi  ancor  si  chiara  lode. 

Cavò 
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Cavò  quella  fpelonca  ali1  or,  che  porre 
Volfe  freno  ai  foggetti  il  Re,  ch’io  dico  : 

E per  efla  potea  da  quella  torre. 

Ch’egli  Antonia  appellò  dal  chiaro  amico , 
Inviabile  a tutti  il  piò  raccorre 
Dentro  la  foglia  del  gran  Tempio  antico 
E quindi  occulto  ufcir  de  la  Cittate, 

E trarne  genti,  & introdur  celate. 

3* 

Ma  nota  è quella  via  folinga,  e bruna 
Or  folo  a me  de  gli  uomini  viventi. 

Per  quella  andremo  al  loco,  ove  raguna 

I più  faggi  a configlio , e i più  potenti 

II  Re,  eh’  al  minacciar  de  la  fortuna. 

Più  forfè,  che  non  dee,  par  che  paventi. 
Ben  tu  giungi  a grand*  uopo  : afcolta , e taci , 
Poi  movi  a tempo  le  parole  audaci. 

33 

Cosi  gli  ditte  : a ’f  Gavaliero  all*  otta 
Con  gran  corpo  ingombrò  1’  umil  caverna  ; 
E per  le  vie,  dove  mai  fempre  annotta. 
Seguì  colui,  che’l  fuo  cammin  governa. 
Chini  pria  fe  n’andar,'  ma  quella  grotta 
Più  li  dilata,  quanto  più  s’  internar 
Sì  che  afeefer  con  agio,  e torto  furo 
A mezzo  quali  di  quell’  antro  ofeuro. 

34 

Apriva  all’ora  un  picciol  ufeio  Ifmeno, 

E fe  ne  gian  per  difufata  fcala; 

A cui  luce  mal  certo,  c mal  fereno 
L*  aere,  che  giù  d’alto  fpiraglio  cala. 

In  fotterraneo  chioilro  al  fin  venieno  ; 

E falian  quindi  in  chiara,  e nobil  (ala. 
Qui  con  lo  feettro,  e co’i  diadema  in  tetta 
Metto  fedcafi  il  Re  fra  gente  metta . 

L 4 Da 
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Da  la  concava  nube  il  Turco  fero 
Non  veduto  rimira,  e fpia  d’  intorno; 
Et  ode.il  Re  fra  tanto,  il  qual  primiera 
Incomincia  così  dal  foggio  adorno. 
Veramente,  omiei  fidi,  al  noftro  Impero 

r Fu  il  trapalato  affai  dannofo  giorno  : 

E caduti  d’  altiflìina  fperanza. 

Sol  1’  aiuto  d’  Egitto  ornai  n’  avanzaci 

3* 

Ma  ben  vedete  voi,  quanto  la  fpeme 
Lontana  fia  da  sì  vicin  periglio. 

Dunque  voi  tutti  ho  qui  raccolti  infieme, 
Perch’ogn’un  porti  in  mezzoil  fuo  configlio. 
Qui  tace , e quali  in  bofco  aura,  che  freme. 
Suona  d’  intorno  un  picciolo  bisbiglio  * 
Ma.  con  la  faccia  baldanzofa,  e lieta 
Sorgendo  Argante  il  mormorai:  accheta* 

37 

O magnanimo  Re,  Q fu  là  rifpotta 
Del  .Cavaliero  indomito  e feroce  } 

Perchè  ci  tenti  ? e cofa  a nullo  afeofta 
Chiedi  , eh’  uopo  non  ha  dj  noftra  voce  * 
Pur  dirò:  fia  la  fpeme  in  noi  £ol  polla.- 
E s’  egli  è ver,  che  nulla  a;  virtù  noce. 
Di  quella  armiamei:  a lei  chiediamo  aita: 
Nè  più,  ch’ella,  fi  voglia*  amiamla  vita. 

38 

Nè  parlo  io  già  così,  perch’  io  difpere 
De  1’  ajuto  certiffimo  d’  Egitto  • 

Che  dubitar,  fe  le  promeffe  vere 
Fiandel  mio  Re,  non  lece,  e non  è dritto. 
Ma  il  dico  fol,  perchè  defio  vedere 
In  alcuni  di  noi  fpirto  più  invitto; 

Ch’  egualmente  apprettato  ad  ogni  forte  s 
Si  prometta  vittoria,  e fprezi  morte. 

Tarn. 


DECIMO.  249 

r!9 

Tanto  fol  diffe  il  genèrofo  Arcante, 

Qtiafi  uorti , che  parli  di  rion  dubbia  cofa. 

: Poi  forfè  in  autorevole  fembiante 

- Creano,  nòni  d’  alta  nobiltà  famofa, 

E già  nc  P arm’e  tT  alcun  pregio  avante  : 
Ma  or  congiunto  a giovinetta  fpofa , 

E lieto  ornai  de’'figlij  era  invilito 

- Ne  gli  affetti  di  padre,  e di  marito 

-■40 

Difle  quefii-:  O Signor,  già  non  accufo 

: * Il  fervor  di  magnifiche  parole, 

Quando  nafee  d’  ardir  , che  ftar  rinchiufo 
Tra  i confini  del  cor  non  può,  nè  vuoic: 

t Però,  fe  *1  buon  Circaffo  a te  per  ufo 
Troppgi  in  vero  parlar  fervido  fu  ole  ; 

Ciò  fi  conceda  a lui  , che  'poi  ne  L5  opre 

• ' 'U  medefmo  fervor  non  meno  feopre.* 

■41 

Ma  fi  conviene  a te  , cui  fatto  il  corfo  - 

• De  le  cofe  , e de,Jrempi  han  sì  prudente, 
Inipor  colà  dè’;  tuoi  configli  il  morfo. 
Dovè  tòftui  fe  ne  trafcorre  ardente: 

• Librar  la  fpcme  del  lontan'  foccorfo 

* | Co  J1  periglio  vicino,  anzi  prefente, 

f ’ E con  1’  armi-,  e con  T impeto  nemico 

• I tuoi  novi  ripari,  e ’1  muro  antico 

42 

Noi  ( fe  lece  a me  dir  quel  ch’io  ne  fentò  ) 

r Siamo  in  forte  Città  di  fito,  e d’  arte  ; 
Ma  dr  macchine  grande,  e violento 
Apparato  fi  fa  da  1’  altra  parte.  ■ ’ 

Quel  che  farà  non  fo:  fpero,  e pavento 

, 1 giudizi  incertifiìrhi  di  Marte: 

?,  teIT0 c^e  3 noi  più  fia  rifiretto1 
L auedio , al  fin  di  cibo  avrem  difetto. 

L 5 Però 
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Però  che  quegli  Armenti,  e quelle  biade  « 
Ch’  ieri  tu  ricettarti  entro  le  mura. 
Mentre  nel  campo  a infanguinar  le  fpade 
S’  attendea  folo,  e fu  fontina  ventura, 
Ficciol  cfca  a gran  fame,  ampia  Cittade 
Nutrir  mal  ponno,  fe  1’  a (Tediò  dura; 

£ fona  è pur,  che  duri,  ancor  che  vegna 
L’  olle  d’  Eggitto  il  di  eh’  ella  difegna . 

44 

che  fia,  fe  piò  tarda  ? orsù  concedo. 
Che  tua  fpeme  prevenga,  e fue  promette  ; 
La  vittoria  però,  però  non  vedo 
Liberate,  o Signor,  le  mura  opprelTe. 
Combatteremo , o Re  , con  quel  Gofiredo  , 
£ con  que’  duci,  e con  le  genti  iftefle. 
Che  tante  volte  han  già  rotti  , e difpem 
Gli  Arabi  , i Turchi,  i Soriani,  c i Perii. 

45 

£ quali  lìan,  tu  ’l  fai,  che  lor  cederti 
Si  fperto  il  campo,  o valprofo  Argante; 

£ sì  fperto  le  fpalle  anco  volgerti. 

Fidando  artai  ne  le  veloci  piante; 

E *1  fa  Clorinda  teco  , & io  con  quelli  ; 
Ch1  un  piò  de  l’altro  non  convien  livante. 
Nè  incolpo  alcuno  io  già,  che  vi  fu  inoltro 
Quanto  potea  maggiore  il  valor  noftro. 

46 

£ dirò  pur,  benché  colini  di  morte 
Bieco  minacci,  e ’l  vero  udir  li  (degni. 
Veggio  portar  da  inevitabil  forte 
Il  nemico  fatale  a certi  fegni. 

Nè  gente  potrà  mai,  nè  muro  forte. 
Impedirlo  così,  che  al  fin  non  regni. 

Ciò  mi  fa  dir  £ fia  tertimonio  il  Cielo  ) 
Del  Signor,  de  la  Patria  amore,  e zelo. 

O faggio 
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O faggio  il  Re  di  Tripoli,  che  pace  Qmtf 
Seppe  impetrar  dai  F ranchi, c Regno infie- 
Ma  il  Soldano  oftinato  o morto  or  giace; 
O pur  fervil  catena  il  piè  gli  preme  ; 

O ne  f efiglio  timido,  e fugace 
Si  va  fcrbando  a le  miferie  eftreme. 

E pur  cedendo  parte,  avria  potuto 
Parte  lalvar  co’  doni,  e col  tributo. 

48 

Cosi  diceva , e s*  avvolgea  collui 
Con  giro  di  parole  obbliquo,  e incerto, 
Ch’a  chieder  pace,  a farli  uom  ligio  altrui 
Già  non  ardia  di  configliarlo  aperto. 

Ma  fdegnofo  il  Soldano  i detti  fui 
Non  potea  ornai  più  foftener  coperto. 
Quando  il  Mago  gli  dille:  Or  vuoi  tu  darli 
Agio,  Signor  , che  ’n  tal  maniera  parli  ? 

4P 

Io  per  me  ( gli  rifponde  ) or  qui  mi  celo 
Con t ra  m io  g rado  , e d ’ ira  ardo  , e di  fcorno . 
Ciò  dilfe  a pena,  e immantinente  il  velo 
De  la  nube,  che  Uefa  è lor  d’  intorno. 

Si  fende,  e purga  ne  l’  aperto  Cielo; 

Et  ei  riman  nel  luminofo  giorno  ; 

E magnanimamente  in  fiero  vifo 
Rifulge  in  mezzo,  e lor  parla  improvvilb. 

5° 

Io  di  cui  li  ragiona,  or  fon  prefente. 

Non  fugace,  e non  timido  Soldano, 

Et  a collui,  ch'egli  è codardo,  e mente, 
;M’  offero  di  provar  con  quella  mano, 
lo,  che  fparfi  di  fangue  ampio  torrente. 
Che  montagne  di  llrage alzai  fu  '1  piano, 
t Chiufo  nel  vallo  de'  nemici,  e privo 

Al  fin  d’  ogni  compagno  , io  fuggitivo  ? 

là  6 Ma 
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'Ma  fe  più  quelli,  o scaltri  à lui- fimile,* 
A la  fua  patria,  a lafua  fede  infido, 

, Motto  ofa  far  d’  accordo  infame  , e vile* 
Buon  Re£fiacontua  pace)  io  qui  l’uccido. 
Gli  agni,  e Hupi  fian  giunti  in  un’oviie, 
E le  colombe,  e i ferpi  in  un  fai  nido. 
Prima  che  mai  di  non  difcorde  voglia 
Noi  co’  Francefi  alcuna  terra  accogli». 

-52 

Tien  fu  la  fpada,  mentre  ei  sì  favella,  .) 

La  fera  delira  in  minaccievol’  atto.  • 
u.  Riman  ciafcuno  a quel  parlare,  a quella 
Orribil  faccia  muto,  e lìupefatto. 

Pofcia  con  villa  men  turbata,  e fella 
Cortefemente  inverfo  il  Re  s’  è tratto.' 
Spera  ( gli  dice  ) alto  fignor  eh’  io  reco 
Non  poco  ajuto:  or  Solimano  è teco. 

5? 

Aladiri,  ch’a  lui  coltra  era  già  forto, 
Rifponde  : O come  lieto  or  qui  ti  veggio 
Dilettoamico!  ordelmioituol,ch’è  mòrto. 
Non  fento  il  danno;  e ben  temea  di  peggio. 
Tu  lo  mio  lìabilire,  e in  tempo  corto 
Puoi  ridrizzare  il  tuo  caduto  foggio, 
Se’lcielno’l  vieta.  Indi  le  braccia  al  collo 
Così  detto  gli  Refe,  e circondollo. 

54 

Finita  1’  accoglienza,  il  Re  concede 
Il  Xuo  medefmo  foglio  al  gran  Niceno. 

. Egli  pofcia  a finiftra  in  nobil  fede 

Si  pone  , & al  fuo  fianco  alluoga  Ifnieno  . 
E mentre  foco  parla,  & a lui  chiede;  ! 

, Di  lor  venuta,  & ei  rifponde  a pieno  f 
L’  alta  Donzella  adonorar  in  pria  1 
Vien  Solimano:  ogni  altro  indi  feguia. 

ò . . Seguì 
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Segui  fra  gli  altri  Ormuffe,  Il  qual  lafchiefa 
Di’qucgli  Arabi  fuoi  a guidar  tolfe  r 
E mentre  la  battaglia  ardea  più  fera, 

• Per  difufate  vie  cosi  s’  avvolfe,  : 

Ch,’  ajutando  il  filenzió,  e 1’  aria  nera, 

. Lei  falva  al  fin  ne  la  città-  raccolfe  ; J 
E con  le  biade,  e co’  rapiti  armenti 

• Aita  porfe  a 1’  affamate  genti. 

Sol  con  la  faccia  tórva,  e difdègnofa  * 
Tacito  fi  rimafe  il  fiér  Circaffò; 

A guifa  di  LCòn,  quando  fi  pofa. 
Girando  gli  occhi,  e non  morendo  ilpaffo. 
Ma  nel  Solda-rf  feroce  alzar  non  ofa  ' 
Orcano  il  volto,  d-1  tien  penfofo,  e baffo. 
Cosi  a configlio  il-Paleftin  Tiranno, 

E ’i  Re  de’ Turchi , ei  Cavalier  qui  Hanno. 

57 

Ma  il  pio  Goffredo  la  vittoria,  e i vinti  ■ 
Aveà  feguiti,  e libere  le  vie: 

E fatto  intanto  a i fuoi  guerrieri’ eftinti 
L-  ultimo  onor  di  fiacre  efequie,1  e pie. 

Et  ora  a gli  altri  impon,  che  fiano  accinti 
A dar  1’  affalto  nel  fecondo  die  ; 

- E con  maggiorerò  più  terribil  faccia' 

Di  guerra  i chiufi  barbari  minaccia. 

58 

E perchè  cònofci'uto  avea  ji  drappello, 

Ch’  ajutó  lui  contra  la  gente- infida, 
-Effer  déT  fuoi  più  cari,  & effer  quello, 

■ Che  già  fegul  1’  infidlofa  guida  : 

• E Tancredi  con  loriche  nel  caftello’- 
Prigioni  refiò  de  la  fallace  Armida 

-Ne  la  prefénza  fol  de-  P Eremita ,i; 

E d’  alcuni  più-"  faggi  a fe  gl’  invita. 

• * E dice 
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E dice  lor:  Prego,  eh’  alcun  racconti 
De  voftri  brevi  errori  il  dubbio  corfo  • 
f c°me  pofeia  vi  trovarte  pronti 
In  sì  grand’  uopo  a dar  sì  gran  foccorfo . 
Vergognando  tenean  baffe  le  fronti  • 

ai  *raal  cor  P'cc*°l  fallo  amaro  morfo 
Al  fin  del  Re  Britanno  il  chiaro  figlio 
Ruppe  il  filenzio,  e ditte,  alzando  il  ciglio  • 

60 

Partimmo  noi,  che  fuor  de  1’  urna  a forte 
Tratti  non  fummo,  ogn’unperfe  nafeofo, 
D Amor  C noi  nego  ) le  fallaci  feorte 
Seguendo,  e d un  bel  volto  infidiofo. 

Per  vie  ne  traile  difufate,  e torte 

' n01  p,fcord!»  e ciafeun  gelofo. 

Nutnan  gli  amori , e i noftri  fdegni  (ahi  tardi 
Troppo  il  conofco  ) or  parolette,  or  guardi . 

6 1 

AI  fin  giungemmo  al  loco,  ove  già.fcefe 
riatti  ma  dal  cielo  in  dilatate  falde  ; 

E di  natura  vendicò  1’  offefe 
Sovra  le  genti  in  mal’  oprar  sì  falde . 
ru  già  terra  feconda,  almo  paefe. 

Or  acgue  fon  bituminofe,  e calde, 

e .*luanto  «»  torce  , e gira, 
C mprelTa  èl  aria,  e grave  il  puzzo  fpira. 

ÓZ 

* 10  ft?8nc > , in  cui  nulla  di  greve 
Si  getta  mai,  che  giunga  infino  al  baffo: 
Ma  in  g uifa  pur  d’  abete,  o d’orno  leve, 
c-  v*  £?rnuot*»  e ’l  duro  ferro , e ’1  faffo. 
Siede  inetto  un  cartello  : eftretto,  e breve 
Ponte  concede  a’  peregrini  il  paffo. 
ivi  n accolte:  e,  non  fo  con  qual  arte. 
Vaga  e la  dentro,  e ride  ogni  fua  parte. 

V’è 
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V’  è 1*  aura  molle,  • ’1  del  fereno  , e lieti 
Gli  alberi,  cifrati,  e pure,e  dolci  Tonde; 

Ove  fra  gli  ameniflìmi  mirteti 

Sorge  una  fonte  , e un  fiumicel  diffonde. 

Piovono  in  grembo  a T erbe  i fonni  qùeti 
Con  un  foave  mormorio  di  fronde.* 

Cantan  gli  augelli  : i marmi  io  taccio,  e Toro  < 

Maraviglioli  d’  arte,  e di  lavoro. 

<*4 

Apprettar  fu  T erbetta,  ov’  è più  denfa  '■* 

L’ ombra,  e vicino  al  fuon  de  T acque  chiare  , 

Fece  di  (culti  vali  altera  menfa, 

E ricca  di  vivande  elette , e care. 

Era  qui  ciò,  eh’  ogni  ftagion  difpenfa; 

Ciò  che  dona  la  terra,  o manda  il  mare; 

Ciò  che  T arte  condifce  : e cento  belle 
Servivano  al  convito  accorte  ancelle. 

*5  i 

Ella  d’  un  parlar  dolce,  e d’  un  bel  rifo 
Temprava  altrui  cibo  mortale  , e rio.  — . v 

Or,  mentre  ancor  ciafeuno  a menfa  affilo 
Beve  con  lungo  incendio  un  lungo  obblio  ; 

Sorfe,  e ditte:  Orquiriedo;  e con  unvifo  . 

Ritornò  poi  non  s\  tranquillo,  e pio.  , 

Con  una  man  picciola  verga  feote  : 

Tieni’ altra  un  libro,  e legge  in  batte  note. 

66  | 

Legge  la  Maga  , & io  penderò  , e voglia 
Sento  mutar,  mutar  vita,  & albergo. 

( Strana  virtù  ) novo  piacer  m’  invoglia:  , 

Salto  nell’ acqua,  e mi  vi  tuffo,  e immergo. 

Non  fo , come  ogni  gamba  entro  s’ accoglia  ; 

Come  T un  braccio , e l’altro  entri  nel  tergo . 
i M’ accorcio, e ttringo;  e fu  la  pelle  crefce  (fce. 

Squamatolo  il  cuojo,c  d’uom  fon  fatto  un  pe- 

Cosl 
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, F.  guizzo  meco  in  quei  vivace  argenti. 
{r:112  e a ,m‘  fc»fs?io , come  di  ftóito,. 

• Vano,  e torbido  fogno,  or  iÀeh rammento. 

Piacquele  al  fin  tornarci  il  proprio  volto  • 
Ma-,  tra-  la  meraviglia , e lo  fpa vento 
Muti  eravam  .'  quando  turbata  in  villa 
In  tal  guifa  minaccia,  e ne  contrifta; 

68 


Ecco  a.  voi  noto  è il  mio  poter  ( ne  dice  A 
t'-  E quanto  fovra’ Voi  1’  imperio  ho  pieno. 
Pende  -oal  mio  voler,  che  altri  infelice 
A?r  • .in  Pr*S*One  eterna  il  ciel  ferenov 
Altri  divehga  augello:  altri  radice 
Faccia , e germogli  nel  terreflre  feno  :■ 

O che  s induri  in  felce,  ò in  molle  fonte 
I»i  liquefacela,  o vcfta  irfuta  fronte. 

Ben  potete  fchivar  1’  afpro  mio  fdegno. 
Quando,  feguire  il  mio  piacer  v’  aggrade.* 

<>  Farvi  pagani  v e per  lo  noftro  regno  » 
Contra  1’- empio  Bugtfon  mover» -le  fpade. 
Ricufar: tutti,  & aborrii  V indegno 
a Rambaldo  il  pèrfua’de. 

Noi:(  chi  non  vai  difefa  ) entro  urta  buca 
ni  lacci  avvOlfe,  ove  non  è che  luca. 
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ne*  ifteffo  a forte  venne 

Tancredi  v & egli  ancor'fu  prigioniero. 

. Ma  poco: tempo  in  carcere  ci  tenne  / 

La  fall» Magale  £ s’ io  n’intefi-il  vero  ) 
Di  fec°  trarne  da  quell’  empia  otténrte 
, Snor;di  Damàfco  un  meflaggiéro  : 

• Cn.al  Re  d Egitto  in  dòn  fra  cento  armati 
we  conduceva  inermi,  e incateriati. 

* *'  Così 
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Così  ce  n*  andavamo:  e*  come  1’  alta 

• Provvidenza  del  cielo  ordina  , e move , 

Il  buon  Rinaldo,  il  qual  più  fempreefalta 
La  gloria  fua  con  opre  eccelle,  e nove\ 

In  noi  s’  avviene  * e i Cavalieri  affalta  ; 
■Noftri  cuftòdi,  e fa  1’  ufate  prove  :'- 
Gli  uccide,  evince,  e di  qtìèll’1  arme  lóro 
Fa  noi  veftir,  -che  «olire  in  grinta  foro . 

7* 

Io  ’l  vidi,  e ’l  vider  quelli  , e dà  lui  porta  . 
Ci  fu  la  delira;  e fu  fua  voce  udita'! 

Falfe  è il  fomor,  che  qui  rifiìona,  é porta 
Sì  rea  novella , e falva  è la  fua  vita  .*  \ 

Et  oggi  è il  terzo ‘dì,  che  con-là  fcórtk 
D’ un  peregrin  fece  da  noi  partita , -'-‘F 
Per  girne  in  Antiochia;  e prja  depofe  f 
L’arme,  che  fotte  avevay  e fanguiHofc, 

73 

'Così  parlava,  e P Eremita  intanto  ; 3 
Volgeva  al  cièlo  1’  una,  e 1’  altra  luce, 
Nonuncdlor,  non  ferba  un  volto  j o quanto 
•Più  facro  e venerabile  or  riluce: 

Pieno  di  Dio,  rapto  dal  zelo  a canto 
A P Angeliche  menti  éi  fi  conduce 
Gli  fi  fvela  il-  futuro  4 e nelt?  etèrna 
Serie  de  gli -anni,  e de  T età  s3 'interna . 

74 

E la  bocca  feiogliendo  in  maggior  fuono,' 
Scopre  le  cofe  altrui,  cip  indi  verranno. 
Tutti  converfi  a le  fembianze,  al  tuono 
De  P infolita  voce  attenti  Hanno.' 

Vive  ( dice  > Rinaldo,  e P altre  fono' 
Arti,  e bugie  di  femminile  inganno:1 
Vive,  e la  vita  giovinetta  acerba  ’P 
A più  mature  glorie  il  del;  riferba. 

' -•  prefagl 
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Prefag,  folio,  e fanciullefchi  affanni 

Quelli,  ond  or  1*  Alia  lui  conofce , e noma  , 
Ecco  chiaro  vegg’io,  correndo  gli  anni. 
Ch'egli  s oppone  a 1 empio  Augulto,c  *ldoma? 
» » a110  .1  °mbr*  de  fi11  argentei  vanni 
ÌLAqiUlla  fu*  c°Pre  la  Chiefa,  e Roma: 

, Che  de  la  fera  avrà  tolte  a gli  artigli: 

E ben  di  lui  nafceran  degni  i figli.* 

7 à 

Defiligli  i figli,  e chi  verrà  da  quelli 
Quinci  avran  chiari,  e memorandi eferapi: 
E da  Cefari  ingiufti , c da’  rubelli 
Difenderan  le  Mitre,  e i facri  Tempi. 
Premer  gli  alteri,.  e follcvar  gl’  imbelli. 
Difender  gl’innocenti,  e punir  gli  empi 
Fian  1 arti  lor.  Così  verrà,  che  vole 
. 1*  Aquila  Eftenfe  oltra  le  vie  dei  fole. 
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E drittoèbcn,  che  fe ’i  ver  mira,  e’ilume, 
Miniliri  a Pietro  i folgori  mortali . 

V’per  Crilto  fi  pugni,  ivi  le  piume 
Spiegar  dee  fempre  invitte , e trionfali  .* 
Che  ciò  per  fuo  nativo  alto  coilume 
Dielle  il  cielo,  e per  leggi  a lei  fatali. 
Onde  piace  là  fu,  eh’  a quella  degna  , 
Imprefa,  onde  partì,  chiamata  vegna. 

78 

Con  quelli  detti  ogni  timor  difcaccia 
Di  Rinaldo  concetto  il  faggio  Piero. 

Sol  nel  plaufo  comune  avvien  che  taccia 
Il  pio  Buglione  immerfoin  gran  penfiero. 
Sorge  in  tanto  la  notte,  • fu  la  faccia 
De  la  terra  diftende  il  velo  nero. 

Vanfcne  gli  altri , e dan  le  membra  al  fonno. 
Ma  ifuoi  penfieriin  lui  dormir  non  ponno; 
II  fine  del  Canto  Decimo.  CAN- 
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Prima  con  /acri  prieghi  a Dio  s'  inchina , 

ajfglta  Sien  P afte  -Criftiana  >K 
Tate  lo  fcoffo  .muro  alta  ruina . • '<  "> 

B.7  difefa  Clorinda  acerba , e Jlrana , * 

B piaga  il  Duce  pio , cui  medicina..  , <* 
Reca  l Angel  del  Ciel , cAe  fo/?o  it  fana* 
Ri  ed  egli  i n campo  , poi  combatte  ye  rompi . 
iWa  /e  vittorie  fue  notte  interrompe  .z  1 

* :/  . ^ J ^ ***  fi 

I 

/ 

MA  ’l'Capìtàh  He  le  Crìffiaae'gcnffy  ‘7 
Volto  av'èndoa T affai to ogni  penderò! 
Giva  apprefìandoi  bellici  iflrutrrenti  : 
Qiiando  a lui  venne  ii  folitario  Piero: 

E trattolo  in  difparte,  in  tali  accenti 
Gli  parlò  venerabile,  e fevero. 

Tu  movi,  o Capitan,  l1  armi  terrene;  * 
Ma  di  là  non  cominci,  onde  conviene.1 

2 

Sia  dal  cielo  il  principio:  invoca  avanti  V ^ 
Ne  le  preghiere  pubbliche,  e devore  ■*. 
t 3.a  milizia  defili  Angioli , e'de’  Santi  ; 
Che  ne  impetri' vittoria  ella,  che  puot<. 
Preceda  il  clero  in  facre  velli,  e canti. 
Con  pietofa  armonia  fupplici  note-:  ; 

, E da  voi  duci  gioriofi^'é  magni  ‘‘fi 
Pi  et  ateil  vulgo  apprenda  e v’ accompagni  « 
v ’ Cosi 


»éx  CANTO 

2 

Coi!  gli  parla  il  rigido  Romito.* 

£ *1  buon  Goffredo  il  faggio  avvifo  approva  » 
Servo  ( rifponde  ) di  Gesù  gradito, 

11  tuo  coniglio  di  feguir  mi  giova. 

Or,  mentre  i duci  a venir  meco  invito. 
Tu  i pallori  de*  popoli  ritrova 
Guglielmo , & Ademaro  ; e vnftra  fìa 
La  cura  de  la  pompa  facra,  e vìa. 

4 t 

Nel  fegueìlt*  mattino  il  Vecchio  accoglie, 
Co*  duo  gran  Sacerdoti  altri  minori, 

Ov’  entro  al  vallo  tra  faerate  foglie 
Soleanfi  celebrar  divini  onori. 

Quivi  gli  altri  veffir  candide  fpoglie  : 
Veftir  dorato  ammanto  i duo  Paftori, 

Che  bipartito  fovra  i bianchi  lini 
S’  affibbia  al  petto,  e incoronaro  i crini» 

1 

Va  Pietro  folo  innanzi , e fpiega  al  vento  ■ 

. 11  fegno  riverito  in  Paradifo  : 

‘ E fegue  il  coro  à palio  grave,  e lento, 

In  duo  lunghiuìmi  ordini  dìvifo. 
Alternando  faccan  doppio  concento 
In  fupplichevol  canto,  e in  umil  vifo, 

E chiudendo  le  fchiete  ivano  a paro 
I Principi  Guglielmo,  & Ademaro. 

Venia  pofcia  il  Bugliòn  , pur  come  è 1*  ufo 
Di  Capitan,  fenza  compagno  a lato. 
Seguiano  a coppia  ì Duci  , e non  confufo 
Seguiva  il  campo  a lor  dtfefa  armato. 

Sì  procedendo  ve  n’  ufeia  del  chiufo 
De  le  trinciare  il  popolo  adunato. 

Nè  s udian  trombe,  o fuoni  altri  feroci. 
Ma  di  pittate,  e d’  umiltà  fol  voci» 

* 


7 

T*  Genitor,  te  Figlio  eguale  al  Padre  , 

£ te,  che  d’  ambo  uniti  amando  fpiri 9 ' 

E te  d’  Uomo,  e di  Dio  Vergine  Madre, 
Invocano  propizia  a 1 lor  deliri» 

O Duci,  e vai,  che  le  fulgenti  fquadrc 
Del  Ciel  movete  in  triplicati  giri  .* 

O Divo,  e te,  che  de  la  diva  fronte 
La  monda  umanità  la  valli  al  fonte» 

8 

Chiamano  e te,  che  lei  pietra,  e foftegnó 
De  la  magion  di  Dio  fondata,  e forte: 

r Ove  ora  il  novo  fuccelfor  tuo  degno 
Di  grazia  e di  perdort  apre  le  porte . 

E gli  altri  nielli  del  celelle  regno 
Che  divulgar  la  vincitrice  morte. 

E quei , che  '1  vero  a Confermar  feguiro 

. TelUmonj  di  fangue,  c di  martiro. 

9 

Quegli  ancor,  la  cui  penna,  o la  favella 
Infognata  ha  del  ciel  la  via  fmarrita: 

E la  cara  di  Crilio,  e fida  ancella, 

Ch’  clefle  il  ben  de  la  più  nobil  vita  i 
E le  vergini  chiufe  in  calla  cella. 

Che  Dio  con  alte  nozze  a fe  marita.* 

E quell*  altre  magnanime  a i tormenti. 
Sprezzataci  de*  regi,  e de  le  genti. 

10 

Cosi  cantando  il  popolo  devoto 
Con  larghi  giri  fi  dispiega,  e ftende: 

E drizza  a l’Oliveto  il  lento  moto.* 
Monte,  che  da  1’  olive  il  nome  prende  i 
Monte  per  facra  fama  al  mondo  noto. 
Ch’orientai  contra  le  mura  afeende. 

E fol  da  quelle  il  parte,  e ne  *1  difeofia 
La  cupa  Giofafà,  che  in  mezzo  è polla. 

Colà 
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Colà  s’  invia  1’  efercito  canoro,  - . \ ' 

E ne  fuonaii  le  valli  imeve  profonde,  ■? 

, E «li  alti  colli,  e le  fpelonche  loro*  i 
E da  ben  mille  parti  Ecco  rifpondcc 
E quali  par,  che  bofcareccio  coro 
Fra  quegli  antri  ficeli,  e in  quelle  fronde; 
Si  chiaramente  replicar  sVudia 
Or  di  Crifto  il  gran  nome,  or  di  Maria. 

12 

D’  rasi»  le  mura'ad  .ammirar,- fra  tanto  j 
Cheti  tritatine),-  e attoniti  L Pagani  I 
Q“«*  tardi  avvolgimenti,  e l’umil  canto, 
E 1’.  rnfolite  pompe,  e i rifi  direni.  1 
Poi  che  cefsò  de  lo  fpettacol  fanro 
La  novitate,  i miferi  profani 
Adaar  le  tkida,  e di  bettemmie,  e d’otite 
Muggì  il.torren  te,  e la  gran  valle, e l’ monte . 

IJ 

Ma  da  la  tarla  melodia  foavé  - j 

La  gente  di  Gesù  però  non  tace:  : 

Nè  fi  volge  a que’  gridi  , o cura  n’  have 
Più,  che  di  Itormo  avria  d’augei  loquace. 
Nè  perchè  tirali  avventino,  ella  pavé. 

Che  giungano  a turbar  la  fanta  pace 
Di  sì  lontano:  onde  a fuo  fin  ben  puote 
Condur  le  facre  incominciate  note. 

i4 

Pofcia  in  cima  del  colie  orrtan  T altare,  • 
Che  di  gran  cena  al  Sacerdote  è menta.* 

E d’-ambo  i lati  luminofa  appare 
Sublime  lampa  in  lucid’  oro  accenfa. 

Quivi  altre  Ipoglie  , e pur  dorate,  e care 
Prende  Gugliemo,  c pria  tacito  penta: 
•Indi’ la  voce  in. chiaro  fuon  difpiega, 

Se  tleflbaccufa,  e Dio  ringrazia,  e -prega. 

‘Umili 
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Umili  intorno  afcoltano  i primieri: 

Le  ville  i più  lontani  almen  v’  han  fiffe  . 
Ma  poiché  celebrò  pii  alti  mi  fieri 
Del  puro  Sacrifizio;  leene,  ei  dille  : 

E in  fronte  alzando  a i popoli  guerrieri 
La  man  Sacerdotal  gli  benediffe. 

All  or  fen  ritornar  le  fquadre  pie 
Per  le  dianzi  da  lor  calcate  vie. 


16 

Giunti  nel  vallo,  e 1*  ordine  difciolto. 

Si  rivolge  Goffredo  a fua  magione  : 

E 1 accompagna  lluol  calcato  , e folto 
Infino  al  limitar  del  padiglione  . ’ 

Quivi  gli  altri  accommiata  indietro  volto: 
Ma  ritten  feco  i duci  il  pio  Buglione: 

E gh  raccoglie  a menfa  ;e  vuol,  che  a fronte 
•Di  Tolofa  gli  fieda  il  vecchio  Conte. 
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Poi  che  de*  citi  il  naturai  amore 
■ e 1*  importuna  fete, 

Diffe  ai  Duci  il  gran  Duce:  al  novoalbore 
Tutti  a 1 affatto  voi  pronti  farete. 

Quel  fia  giorno  di  guerra,  e di  fudore. 
Quello  fia  d apparecchio,  c di  quiete. 
Dunque  ciafcun  vada  al  ripofo,  e poi 
Se  medefmo  prepari , e i guerrier  fuoi . 

18 

ToIfer’  effi  congedo,  e manifefio 
Quinci  gli  araldi  a fuon  di  trombe  fero» 
Ch  edere  a 1 arme  apparecchiato , e prcfto 
Dee  con  la  nova  luce  ogni  guerriero. 

Così  in  parte  al  rilloro,  e in  parte  quefto 
Giorno  fi  diede  a V opre  , & al  penfiero. 
Sin  che  fe  nova  tregua  a la  fatica 
La  cheta  notte,  e del  ripofo  amica. 

M Aa- 
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Ancor  dubbia  1’  aurora,  & immaturo 
Ne  1’  Oriente  il  parto  era  del  giorno: 

Nè  i terreni  fendea  l’  aratro  duro  : 

Nè  fea  il  pallore  a i prati  anco  ritorno: 
Stava  tra  i rami  ogni  augellin  fecuro  : 

E in  felva  non  s’  udia  latrato  , o corno: 
Quando  a cantar  la  matutina  tromba 
Comincia  a i’arme,a  l’arme  il  ciel  rimbomba. 

20 

A l’  arme , a 1’  arme  fubvto  ripiglia 
Il  grido  univerfal  di  cento  fchiere. 

Sorge  il  forte  Goffredo,  e già  non  piglia 
La  gran  corazza  ufata,  e lo  fchiniere: 

Ne  velie  un’  altra  , & un  pedon  fomiglia 
In  arme  fpeditiffime , e leggiere: 

Et  in  dodo  avea  già  1’  agevol  pondo 
Quando  gli  fovraggiunfe  il  buon  Raimondo . 

21 

Quelli,  vegqendo  armato  in  cotal  modo 
Il  Capitano  , il  fuo  pender  comprefe. 
Qv’è  , C gli  differii  grave  usbergo,  e fodo? 
Ov’  è.  Signor,  1’  altro  ferrato  arnefe? 
Perchè  feì  parte  inerme?  io  già  non  lodo. 
Che  vada  con  si  debili  difefe. 

Or  da  tai  fegni  in  te  ben  argomento. 

Che  fei  di  gloria  ad  umil  meta  intento. 

22 

Deh  che  ricerchi  tu  privata  palma^  ’ 

Di  falitor  di  mura?  altri  le  faglia; 

Et  efponga  men  degna,  & util  alma 
f Ritchio  debito  a lui  } ne  la  battaglia. 
Tu  riprendi.  Signor,  1’  ufata  Ialina; 

E di  te  ileffo  a nollro  prò  ti  caglia. 

L’  anima  tua,  mente  del  Campo,  e vita, 
Cautamente  per  Dio  fia  cullodita. 


Dii:  r lice:  G* 
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Qui  tace  : & ei  rifpondc  Or  ti  fia  noto  , 
Che  quando  in  Chiaramente  il  grande  Urba- 
Quefta  fpada  mi  cinfe,  e me  devoto  Cno 
Fe  cavalier  T onnipotente  mano  ; 
Tacitamente  a Dio  proniifì  in  voto 
Non  pur  1'  opera  qui  di  capitano. 

Ma  d’ impiegarvi  ancor,  quando  chefoffe, 
■Qual  privato  guerrier , Tarme,  eie  polle. 

24 

Dunque  pofeia  che  fian  contra  i nemici 
Tutte  le  genti  mie  mode,  e difpofle; 

E eh’  a pieno  adempito  avrò  gli  uffici. 
Che  fon  dovuti  al  principe  de  T offe  ; 

Ben  è ragion,  nè  tu,  credo,  il  difdici; 
Ch’a  le  mura  pugnando  anch’io  tn’  accolte; 
E la  fede  promeda  al  Cielo  offervi  : 

Egli  mi  cuitodifca,  e mi  confervi. 

ay 

Cosi  conclufe,  e i cavalier  Frànteli 

Seguir  l’efempio,  e « duo  minor  Buglioni. 
Gli  altri  Principi  ancor  men  gravi  arnelì 
Parte  veltiro,  e fi  inoltrar  pedoni. 

Ma  i Pagani  fra  tanto  erano  afeefi 
Là,  dove  a i fette  gelidi  Trioni 
. Si  volge,  e piega  a l’  Occidente  il  muro. 
Che  nel  piò  facil  (ito  è men  fecuro  . 

2 6 ' 

Però  eh’  altronde  la  Città  rion  teme 
: -De  1’  aflalto  nemico  offefa  alcuna. 

Quivi  non  pur  T empio  Tiranno  infìeme 
li  forte  vulgo,  e gli  affaldati  aduna,* 

Ma  chiama  ancora  alle  fatiche  eftreme» 
Fanciulli,  e vecchi  T ultima  fortuna. 

,E  van  quelli  portando  ai  piò  gagliardi 
. Calce,  folfo,  bitume,  e faffi,  e dardi. 

M 2 E di 
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E di  macchine,  e d’arme  han  pièno  avante 
Tutto  quel  muro,  a cui  Soggiace  il  piano, 
E quinci  in  forma  d’  orrido  gigante 
Da  la  cintola  in  fu  forge  il  Soldano: 
Quindi  tra’  merli  il  minaccioso  Argante 
Torreggia,  e discoperto  è di  lontano: 

E in  fu  la  Torre  altiffima  angolare 
Sovra  tutti  Clorinda  eccelfa  appare.  „ 

28: 

A colici  I*'  faretra,  e ’l  grave  incarco 
De  1’  acute  quadrella  al  tergo  pende. 

Ella  già  nelle  mani  ha  prefo  l’  arco,- 
E già  lo  ftral  v’  ha 'fu  la  corda,  e ’l  tende: 
E difiofa  di  ferire  al  varco 

, La  bella  arciera  i fuoi  nemici  attende. 
Tal  già  credean  la  vergine  di  Deio 
Tra  1*  alte  nubi  Saettar  dal  Cielo. 

2 9 

Scorre  più  fot to  il  Re  canuto  a piede  ' 
Da  l’una  a l’altra  porta;  e’n  fu  le  mura 
Ciò,  che  prima  ordinò;  cauto  rivede, 

E i difenfor  conforta,  e rafficura: 

E qui  gente  rinforza,  e là  provvede 
Di  maggiorcopia  d’armi,  e’1  tutto  cura. 

. Ma  Se  ne  van  l’afflitte  madri  al  tempio. 
A ripregar  nume  bugiardo,  & empio. 

Deh  Spezza  tu  del  predator  Francefe 
L’afta,  Signor,  con  la  man giufta  ,e forte: 

oE  lui,  che  tanto  il  tuo  gran  nome  ofFefe, 
Abbatti  , e fpargi  fettoni’  alte  porte. 

Così  dicean,  nè  fur  le  voci  intefe 
Là  giù  tra  ’l  pianto  de  1’  eterna  morte. 
Or  mentre  la  Città  s’  apprefta,  e prega, 
Le  genti)  e l’armi  il  pioBuglion  dispiega. 

Trag< 
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Tragge  egli  fuor  1*  efercito  pedone 
Con  molta  provvidenza,  e con  bell’  atte  : 
E contra  il  muro,  eh’  affalir  difpone, 
Obbliquamente  in  duo  lati  il  comparte. 

. • Le  balille  per  dritto  in  mezzo  pone, 

E gli  altri  ordigni  orribili  di  Marte:  ' 
Onde  in  guifa  di  fulmini  fi  lancia 
Ver  le  merlate  cime  or  &ffo  # or  lancia . 


5* 

E mette  in  guardia  i cavalier.  de’  fanti 
. Da  tergo,  e manda  intorno  i corridori. 
Dà  il  fegno  poi  de  la  battaglia,  e tanti 
I fagittarj  fono,  e i frombatori, 

E 1 arme  delle  macchine  volanti. 

Che  fremano  fra  i merli  i difenfori. 

Altri  v’  è morto  , e ’1  loco  altri  abbandona  : 
Già  raen  folta  del  muro  è la  corona. 


55 

La  gente  Franca  impetuofa,  e ratta 

All  or  quanto  più  puote  affretta  i palli  : 
E parte  feudo  a feudo  infieme  adatta, 

E di  quegli  un  coperchio  al  capo  fallì  ; 

E parte  fotto  macchine  s’  appiatta  , 

Che  fan  riparo  al  grandinar  de’  faflì . 

Et  arrivando  al  folio,  il  cupo  , e ’1  vano 
Cercano  empirne  , & adeguarlo  al  piano. 

34 


1 molle. 
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Non  era  il  follo  di  paluftre  limo 
(Che  no  1 confente  il  loco}  o d’acqua  ir 
Onde  1 empiano  ancorché  largo,  & imo. 
Le  pietre,  ifafci,  e gli  alberi,  e le  zolle. 
L audaciiiìmo  Adrailo  incanto  il  primo 
Scopre  la  tefta,:  & una  fcalla  eiìolle.* 

Tr-I1f>  1 "^en  ^“ra  Sragnuola,  o pioggia 
Di  fervidi  bitumi  3 e fu. vi  poggia* 

M 3 Ve- 
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Vcdcafi  in  alto  il  fero  Elvezio  afcefo 
Mezzo  1*  aereo  calle  aver  fornito. 

Segno  a mille  faette,  e non  offefo 
D’  alcuna  si,  che  fermi  il  corfo  ardito.' 
Quando  un  fa(To  ritondo , e di  gran  pefo  » 
Veloce,  come  di  bombarda  ufcito. 

Ne  l’elmo  il  coglie,  e*!  rifofpinge  a baffo* 
E ’l  colpo  vien  dal  lanciator  Circaffo. 

Non  è mortai,  ma  grave  il  colpo,  e ’I  fatto 
Sì,  eh’  ei  fiordi  fee , e giace  immobil  pondo» 
Argante  all’ ora  in  fuon  feroce,  & alto: 
Caduto  è il  primo,  orchi  verrà  fecondo? 
Che  non  ufeite  a manifefto  affatto  ' 
Appiattati  guerrier,  s’  io  non  m’afcondo?' 
Non  gioveranvi  le  caverne  eftrane: 

Ma  vi  morrete,  come  belve  in  tane. 

‘17 

Così  dice  egli:  e per  fuo  dir  non  ceffa 
La  gente  occulta,  e tra  i ripari  cavi, 

E fotto  gli  alti  feudi  unita,  e fpeffa 
Le  faette  folliene,  e i pefi  gravi. 

Già  l’ariete  a la  muraglia  appreffa 
Macchine  grandi,  e fmifurate  travi, 

- C’  han  tefta  di  monton  ferrata,  e dura. 
Teraon  le  porte  il  cozzo,  e 1’  alte  mura. 

Gran  mole  intanto  è di  là  fu  rivolta 
Per  cento  mani  al  gran  bifogno  pronte. 
Che  fovra  la  teftuggine  più  folta 
Ruina,  e par  che  vi  trabocchi  un  monte; 
E de  gli  feudi  1’  union  difciolta 
Più  d’un  elmo  vi  frange,  e d’una  fronte  ; 
E ne  riman  la  terra  fparfa,  e roffa 
D’arme,  di  fangue,  dicervella,  e d offa. 

L affa- 
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afialitor  allor  fotto  al  coperto 
De  le  macchine  fue  più  non  ripara; 

Ma  da  i ciechi  perieli  al  rifchio  aperto 
Fuori  fe  n efce,  e fua  virtù  dichiara. 
Altri  appoggia  le  ficaie,  e va  per  1’  erto: 
Altri  percote  i fondamenti  a gara . 

Ne  crolla  il  muro,  e ruinofo  i fianchi 
Gw  fcfiì  inoltra  a l’ impeto  de’  Franchi . 

40 

E ben  cadeva  a le  percofle  orrende,  * 

aerd°Pf*f  In  1’  efpugnator  montone: 
Ma  fin  da  merli  il  popolo  il  difende 
Con  ufata  di  guerra  arte,  e ragione: 

Ch  ovunque  la  gran  trave  in  lui  fi  llende, 

tl  ,lana’  c «u  lappone. 

Prende  in  fe  le  percofTe,  e fa  più  lente 
La  materia  arrendevole,  e cedente* 

m 41 

Mentre  con  tal  valor  s’  erano  ftrette 
L’  audaci  fchiere  a la  tenzon  murale: 
Curvo  Clorinda  fette  volte,  e fotte 
Rallentò  l’arco,  e n’  avventò  lo  Arale  • 

E quante  in  giù  fc  ne  volar  faette. 

Tante  s mfanguinaro  il  ferro,  c 1’  ale. 
Non  di  fangue  plebeo,  ma  del  più  degno  ; 
Che  fprezza  quell  altera  ignobil  fegn®. 

42 

TI  primo  cavalier,  eh’  ella  piagafle,. 

Fu}l  erede  minor  del  Rege  ìnglefe. 

De  fuoi  ripari  a pena  il  capo  ei  tratte, 
Che  la  mortai  percotta  in  lui  difeefe.' 

E che  la  delira  man  non  gli  trapafle, 

11  guanto  de  1 arciar  nulla  contefc: 

Sicché  inabile  a 1’  arme  ei  fi  ritira 
fremendo  , e meno  di  dolor,  che  d’ ira. 

M 4 II 
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li  buon  Conte  d'  Ambuofa  in  ripa  al  follo  , 
E fu  la  fcala  poi  Clotareo  il  Franco.* 
Quegli  mori  trafitto  il  petto,  e ’l  dotto  , 
Quelli  da  1’  un  pattato  a l’altro  fianco. 
Sofpingeva  il  monton  , quando  è percotto 
Al  Signor  de’  Fiamminghi  il  braccio  manco  : 
Siche  tra  via  s’  allenta,  e vuol  poi  trarne 
.Lo  Arale,  e retta  il  ferro  entro  la  carne. 

44 

A l’incauto-  Ademar,  eh’  era  da  lange. 

La  fiera  pugna  a riguardar  rivolto  . 

La  fatai  canna  arriva,  e in  fronte  il  punge  « 
Stende  ei  la  delira  al  loco  , ove  fu  colto  , 
Quando  nova  faetta  ecco  forgiunge 
Sovra  la  mano,  e la  configge -al  volto. 
Onde  egli  cade,  e fa  del  Jangue  facto 
Su  1’  arme,  femminil  am^io  lavacro. 

45  / 

Ma  non  lungi  da’  merli  a Palamede, 
Mentre  ardito  difpre^za  ogni  periglio  , 

E fu  per  gli  erti  gradi  indrizza  il  piede. 
Cala  il  fettimo  ferro  al  deliro  ciglio  : 

E trapaffando  per  la  cava  fede  , 

E tra  i nervi  de  1’  occhio  , efee  vermiglio 
Diretro  per  la  nuca:  egli  trabocca, 

E more: a piè  de  1’  alfalita  rocca. 

46 

Tal  faetta  cottei . Goffredo  intanto 
Con  novo  affatto  i difenfori  opprime. 
Avea  condotto  ad  una  porta  a canto 
De  le  macchine  fue  la  più  fublime. 
Quella  è torre  di  legno  , e s’  erge  tanto  , 
Che  può  del  muro  pareggiar  le  cime: 
Torre,  che  grave  d’  uomini,  & armata 
Mobile  è fu  le  rote,  e viea  tirata. 

Vie-  . 


UND  ECIMO.  *73 

47 

Viene  avventando  la  volubii  mole 
Lande  , e quadrella , e quanto  può  s’ accolla: 
E come  nave  in  guerra  a nave  fuole , 
Tentai’  unirti  a la  muraglia  oppofta. 

# Ma  chi  lei  guarda  , & impedir  ciò  vuole  ; 
L’urta  la  fronte,  e l’una,  e l’altra  colla: 
La  refpinge  con  1’  afte,  e le  percote 
Or  con  le  pietre  i merli,  & or  le  rote. 

48 

Tanti  di  quà,  tantidi  là  fur  modi 
E fallì,  e dardi,  eh’  ofeuronne  il  Cielo. 
S’urtar  duo  nembi  in  aria,  e là  tornolG 
Tal’  or  refpinto , onde  partiva  il  telo. 
Come  di  frondi  fono  i rami  fcoiìì 
Da  la  pioggia  indurata  in  freddo  gelo  , 

E ne  caggiono  i pomi  anco  immaturi.* 
Così  cadeano  i Saracin  da  i muri.  . 

4 9 

Però  che  feende  in  lor  più  grave  il  danno,; 

, Che  di  ferro  affai  meno  eran  gucrniti. 
Parte  de’  vivi  ancora  in  fuga  vanno,  . * 

De  la  gran  mole  al  fulminar  fmarriti.  ; 
Ma  quel,  che  già  fu  di  Nicea  Tiranno, 

Vi  reità,  e fa  rellarvi  i pochi  arditi. 

E ’l  fero  Argante  a contrapporli  corre 
Prefa  una  trave  a la  nemica  torre.  , 

50 

E da  fe  la  refpinge,  e tien  lontana,  1. 
Quanto  l’abete  è lungo,  e ’l  braccio  forte. 
Vi  feende  ancor  la  Vergine: fov rana, 

E di  perigli  altrui  li  fa  conforte. 

I Franchi  in  tanto  a la  pendente  lana 
Le  funi  recideano,  e le  ritorte 
Con  lunghe  falci , onde  cadendo  a terra 
Lafciava  il  muro  difarmato  in  guerra.  : 

M s Così 
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Così  la  torre  Copra , e più  di  Cotto 
L’ impetuoCo  il  batte  aCpro  ariete  .* 

Onde  comincia  ornai  forato , e rotto 
A diCcoprir  1’  interne  vie  Cecrete. 

EIE  non  lunge  il  Capitan  condotto 
ALconquaffato,  e tremulo  parete  . 

Nel  Cuo  feudo  maggior  tutto  rinchiulo. 
Che  rade  volte  ha  di  portar  in  ufo. 

5* 

E quinci  cauto  rimirando  fpia, 

E feender  vede  Solimano  a batto; 

E porli  a la  difefa  ove  s’  apria 
Tra  le  ruine  il  perigliofo  patto  ; 

E rimaner  de  la  fublime  via  _ 

Clorinda  in  guardia,  e iCavalier  Circaffo. 
Così  guardava,  e già  fentiafi  il  core 
Tutto  avvampar  di  generofo  ardore. 

S? 

Onde  rivolto  dice  al  buon  Sigierò,  __ 

Che  gli  portava  un  altro  feudo,  e 1 arco. 
Ora  mi  porgi,  o fedel  mio  fcudiero, 
Cotello  meno  affai  gravofo  mcarco , 

Che  tenterò  di  trapaffar  primiero 
Su  dirupati  faffi.il  dubbio  varco  . 

E tempo  è ben,  chT  alcuna  nobil  opra 
De  la  noftra  virtute  ornai  fi  feppra. 

54 

Così  mutato  feudo,  a pena  ditte  r 
Quando  a lui  venne  una  faetta  a volo . 

E ne  la  gamba  il  colfe,  e la  trafitte 
Nel  più  nervofo , ov’  è più  acuto  il  duolo. 
Che  di  tua  man  Clorinda  il  colpo  ulcilie. 
La  fama  il  canta,  e tuo  1 onor  n e folo. 
Se  quello  dì  fervaggio,  o morte  leniva 
La  tua  gente  Pagana,  a te  s 
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Ma  il  fortiftìmo  Eroe,  quali  non  fenta 
Il  mortifero  duci  de  la  ferita, 

' Dal  cominciato  corfo  il  piè  non  lenta, 

E monta  fu  i dirupi,  e gli  altri  invita. 
Pur  s avvede  egli  poi  , che  no  ’l  foftenta 
La  gamba,  offefa  troppo,  & impedita: 

E eh  inafpra  agitando  ivi  1’  ambafeia, 

' Onde  sforzato  al  fin  1*  affalto  lafcia . 

5* 

E chiamando  il  buon  Guelfo  afe  con  mano, 
A-  lut  parlava.*  Io  me  ne  vo  coftretto: 

1 Solt/cn  perfona  tu  di  Capitano; 
t di  mia  lontananza  empi  il  difetto: 

Ma  picciol  ora  io  vi  ftarò  lontano  .* 

' Et  a°f«e„Hr^rn<?*  C f,.PartÌa  ciò  detto: 

Et  ateendendo  m un  leggier  cavallo 

Giunger  non  può , che  non  lia  villo,  al  vallo . 

57 

Al  dipartir  del  Capitan  fi  parte,  - . 

E cede  al  campo  la  fortuna  Franca. 

Crelce  il  vigor  nella  contraria  parte: 
sorge  la  fpeme,  e gli  animi  rinfranca  ; 

E 1 ardimento  col  favor  di  Marte 
Ne  cor  fedeli,  e 1’  impeto  già  manca. 

1 e'IT',  T °Snllor  ferro  al  ^ngue  : 

' E de  le  trombe  ilteife  il  fuono  langue . 

^ ,8'^  tra  a comparir  non  tarda 
, t0JrU,0  /l,fCe’  che  1 timor  caccionne  ; 

- E mirando  la  vergine  gagliarda,  - 

< 'Vero  amor  de  la‘ patria  arma  le  donne. 
Correr  le  vedi,  e collocarli  in  guarda 
Con  chiome  fparfe,  e con  fuccinte  gonne, 
E^  lanciar  dardi  , e non  moftrar  paura 
D efporre  il  petto  per  l’amate  mura. 

M 6 E quel. 
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E quel,  ich’  a’  Franchi  più  fpavento  porge, 
E *1  toglie  a i difenfor  de  la  Cittade  , 

E' che  ’l  polfente  Guelfo,  ( e fe  n’  accorge 
Quello  popolo,  e quel  } percolTo  cade. 
Tra  mille  il  trova  fua  fortuna,  e fcorge 
D’  un  fallo  il  corfo  per  lontane  llrade. 

E da  fembiante  colpo  al  tempo  Hello 
Colto  è Raimondo , onde  giù  cade  anch’  elfo. 

6o 


Et  afpramente  all*  ora  anco  fu  punto 
Ne  la  proda  del  follo  Eultazio  ardito. 

Nè  in  quello  a i Franchi  fortunofo  punto 
Contra  lor  da’ nemici  è colpo  ufcitp, 

£ Chen’ufcir  molti} onde  nonfiadifgiunto 
Corpo  da  1’  alma,  ononlia  almen  ferito. 
E in  tal  profperità  via  più  feroce 
Divenendo  il  CircalTo  alza  la  voce . 

6l 

Non  è quella  Antiochia,  e non  è quella 
La  notte  amica  a le  criHiane  frodi. 

Vedete  il  chiaro  lol,  la  gente  delta. 

Altra  forma  di  guerra  & altri  modi . 
Dunque  favilla  in  voi  nulla  più  reita 
De  1’  amor  della  preda,  e de  le  lodi? 

Che  sì  tolto  celTate,  e Cete  Itanche 
Per  breve  affatto,  o Franchi  no,  ma  Francò? 

6 2 

Così  ragiona,  e in  guifa  tal  s’  accende 
Ne  le  fue  furie  il  Cavaliero  audace; 

Che  quell’  empia  Città  , eh’  egli  difende. 
Non  gli  par  campo „d£l-  fuo  ardir  capace  , 
E li  lancia  a gran  Calti , ove  fi  fende 
11  muro,  c la  felfura  adito  face, 

Et  ingombra  1’  ufeita;  e grida  intanto 
A Soliman , che  li  vedea  da  canto . 
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Solimano,  ceco  il  loco,  & ecco  1*  ora. 

Che  del  noftro  valor  giudice  fia. 

Che  ceffi?  o di  che  temi?  or  colti  fuora 
Cerchi  il  pregio  fovran  chi  più  ’1  defia. 
Cosi  gli  diffe  : e l’uno,  e i’  altro  all’  ora 
Precipitofamente  a prova  ufeia  : 

L’un  da  furor,  l’altro  da  onor  rapito, 

E liimolato  dal  feroce  invito. 

64 

Giunfero  inafpettati,  & improvvifi  ; 

Sovra  i nemici,  e in  paragon  mollrarfi  ; 

E da  lor  tanti  fur  uomini  ucciff, 

E feudi,  & elmi  diffipati , e fparfi, 

E fcalc  tronche,  & arieti  incili, 

Che  di  lor  parve  quali  un  monte  farli ." 

E mefcolati  a le  ruine  alzaro 
In  vece  del  caduto,  alto  riparo. 

ò5 

La  gente,  che  pur  dianzi  ardì  falire 
Al  pregio  eccelfo  di  murai  corona  ; 

Non  eh’  or  d’  entrar  ne  la  Cittat.e  afpire. 
Ma  fembra  a le  difefe  anco  mal  buona  : 

E cede  al  novo  affalto,  e in  preda  a l’ire 
De’  duo  guerrier  le  macchine  abbandona  , 
Ch’  ad  altra  guerra  ornai  faran  mal’  atte; 
Tanto  è ’i furor,  che  le  pcrcote,  e batte  . 

66 

L’uno  e 1’  altro  Pagan,  come  il  tràfporta 
L’  impeto  fuo,  già  più  e più  trafeorre  : 
Già  ’l  loco  chiede  a i Cittadini,  e porta 
Duo  pini  fiammeggianti  in  ver  la  Torre. 
Cotali  ufeir  de  la  tartarea  porta 
Sogliono,  e fottofopra  il  mondo  porre 
Le  minilìre  di  Pluto  empie  forelle, 

Lor  ceraltc  feotcndo,  e lor  facelle. 
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Ma  1’  invitto  Tancredi,  il  qual’  altrove 
Confortava  a 1’  affatto  i fuoi  Latini, 
Torto  che  vide  1*  incredibil  prove, 

E la  gemina  fiamma  , e i duo  gran  pini  .* 
Tronca  in  mezzo  le  voci  , e prerto  move 
A frenar  il  furor  de’  Saracini. 

E tal  del  fuo  valor  dà  fegno  orrendo. 
Che  chi  vinfe,  e fugò,  fugge  or  perdendo. 


Cosi  de  la  battaglia  or  qui  Io  rtato 
Col  variar  de  la  fortuna  è volto. 

E in  quello  mezzo  il  Capitan  piagato 
Ne  la  gran  tenda  fua  già  s’  è raccolto, 
Co’l  buon  Sigier,  con  Baldovino  a lato. 
Di  merti  amici  in  gran  concorfo,  e folto. 
Ei,  che  s’  affretta,  e di  tirar  s’  affanna 
Da  la  piaga  lo  flral,  rompe  la  canna. 

69 

E la  via  più  vicina,  e più  fpedita 
A la  cura  di  lui  vuol,  che  lì  prenda. 
Scoprali  ogni  latebra  a la  ferita, 

E largamente  fi  rifechi,  e fenda. 
Rimandatemi  in  guerra,  onde  fornita 
Non  fìa  col  di  prima,  eh’ a lei  mi  renda. 
Così  dice,  e premendo  il  lungo  cerro 
D’ una  gran  lancia,  offre  la  gamba  al  ferro. 

70 

E già  1’  antico. Erotimo , che  nacque  1»  < . 

In  riva  al  Pò,  s’  adopra  in  fua  falute: 

Il  qual  de  1’  erbe^  e de  le  nobil’  acque 
Ben  conofceva  ogni  ufo,  ogni  virtute  : 
Caro  a le  Mufe  ancor  : ma  fi  compiacque 
Ne  la  gloria  minor  de  1’  arti  mute  : 

Sol  curò  torre  a morte  i corpi  frali,-  • 

E potea  far  i nomi  anco  immortali. 

Staffi 
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Stadi  apportato,  e con  fecura  faccia 
Freme  immobile  al  pianto  il  Capitano. 

' Quegli  in  gonna  fuccinto,  e da  le  braccia* 
Ripiegato  il  vcftir  leggiero,  e piano, 

Or  con  l*  erbe  potenti  in  van  procaccia 
Trarne  lo  tirale  , or  con  la  dotta  mano  ; 
E con  la  delira  il  tenta , e co  *1  tenace 
Ferro  il  va  riprendendo,  e nulla  face. 

72 

L’  arti  fue  non  feconda,  & al  difegno 
Par  che  per  nulla  via  fortuna  arrida; 

E nel  piagato  Eroe  giunge  a tal  fegno 
L’  afpro  martir,  che  n’ è qtiafi  omicida. 
Or  qui  l’  Angel  cuftode  al  duol  indegno 
Mollò  di  lui  colfe  dittamo  in  Ida.* 

' Erba  crinita  di  purpureo  fiore, 

C’  have  in  giovani  foglie  alto  valore* 

- 71 

E ben  madra  Natura  a le  montane 
Capre  n’  infegna  la  virtù  celata, 

Qual’  or  vengon  percofle,  e lor  rimane 
Nel  fianco  affida  la  faetta  alata. 

Quella,  benché  da  parti  adai  lontane. 

In  un  momento  1’  Angelo  ha  recata: 

E non  veduto  entro  le  mediche  onde 
De  gli  apprettati  bagni  il  fucco  infonde. 

74 

E del  fonte  di  Lidia  i fiacri- umori, 

'•  E 1’  odorata  panacea  vi  mefee. 

Ne  fparge  il  vecchio  la  ferita,  e fuori 
Volontario  per  fe  lo  Arai  fe  n’  efee, 

E fi  riliagna  il  fangue:  e già  i dolori 
Fuggono  da  la  gamba,  e *1  vigor  crefce. 
Grida  Erotimo  all’  or:  L’  arte  maeltra 
Te  non  rifana,  o la  mortai  mia  delira. 

Mag- 
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Maggior  virtù  ti  fai  va  : un  Angel,  credo,  -• 
Medico  per  te  fatto,  è fccfo  in  terra: 

Che  di  celefte  mano  i fegni  vedo:  £ra. 

Prendi  l’arme^che  tardi?  )eriedi  in  guer- 
Avido  di  battaglia  il  pio  Goffredo 
Cia  ne  l’oftro  le  gambe  av voglie,  e ferra  : 
E 1 afta  crolla  fmifurata,  e imbraccia 
Il  già  depofto  feudo,  e 1’  elmo  allaccia. 

76 

Ufcì  del  chiùfo  vallo,  e fi  converfe  • • 
Con  mille  dietro  a la  Città  percoffa. 

Sopra  di  polve  il  Ciel  gli  fi  coperte: 
Tremò  fotto  la  terra  al  moto  fcoffa  } 
Esentano  apprettar  le  genti  avverfe 
D alto  il  miraro  , e corfe  lor  per  1’  offa 
Un  tremor  freddo , e ftrinfe  il  fangue  in  gelo , 
Et  egli  alzò  tre  fiate  il  grido  al  cielo. 

„ 77 

Conofce  il  popol  fuo  1’  altera  voce, 

E ’l  grido  eccitator  de  la  battaglia: 

E riprendendo  1’  impeto  veloce. 

Di  novo  ancora  a la  tenzon  fi  fcaglia . 

Ma  già  la  coppia  de’  Pagan  feroce 
Nel  rotto  accolta  s’  è de  la  muraglia, 
Difendendo  oftinata  il  varco  feffo 
Dal  buon  Tancredi , e da  chi  vicn  coneffo. 

_ . 78 

^^ifrC8nofo  8‘unS?i  e minacciante,  • 
Cmufo  ne  1’  arme  il  capitan  di  Francia  : 

E n fu  la  prima  giunta  al  fero  Argante^ 

L afta  ferrata  fulminando  lancia. 

Nefluna  murai  macchina  fi  vante 
D’  avventar  con  più  forza  alcuna  lancia. 
Tuona  per  1*  aria  la  nodofa  trave  : 

V’ oppongo  feudo  Argante,  e nulla  pavé. 

S’  apre 


dbyGgpgle 


I 


UNDECIMOr.  281 

79 

S’  apre  lo  feudo  al  fraffino  pungente  : 

Nè  la  dura  corazza  anco  il  folliene; 

Che  rompe  tutte  1’  arme,  e finalmente 
Il  fangue  Saracino  a lugger  viene. 

Ma  fifvelle  ilCircaffo,  e’1  duol  non  lente, 
Da  1’  arme  il  ferro  affiliò  , e da  le  vene, 
E ’n  Goffredo  il  ritorce  : A te,  dicendo, 

. .Rimando  il  tronco,  cl*  armi  tue  ti  rendo, 

80 

L’  alla  eh’  offefa  or  porta  , & or  vendetta,, 
Per  lo  noto  fender  vola,  e rivola. 

Ma  già  colui  non  fere,  ove  è diretta.* 

Ch  egli  fi  piega,  e ’l  capo  al  colpo  invola. 
Coglie  il  fedel  Sigierò,  il  qual  ricetta 
Profondamente  il  ferro  entro  la  gola; 

Nè  gli  rincrefce,  del  fuo  caro  Duce 
. Morendo  in  vece,  abbandonar  la  luce. 

81 

Quali  in  quel  punto  Soliman  percote 
Con  una  felce  il  cavalier  Normando.* 

E quelli  al  colpo  fi  contorce,  e feote, 

E cade  in  gii»,  come  paleo,  rotando. 

Or  più  Goffredo  foltener  non  puote 
' L’ira  di  tanteoffefe,  e impugna  il  brando 
E fovra  la  confufa  alta  ruina 
Afcende,  e move  ornai  guerra  vicina, 

82 

E ben  ei  vi  facea  mirabil  cofe, 

E contraili  feguiano  afpri,  e mortali; 

Ma  fuori  ufcì  la  notte,  e’1  mondo  afeofe 
Sotto  il  caligipofo  orror  de  1’  ali  : 

E 1’  ombre  lue  pacifiche  interpofe 
Fra  tante  ire  de’  miferi  mortali  ; 

Sicché  cefsò  Goffredo,  e fe  ritorno. 

Colai  fin  ebbe  il  fanguinofo  giorno. 
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Ma  pria  che  ’l  pio  Buglione  il  campo  ceda. 
Fa  indietro  riportargli  egri)  e i languenti. 
E già  non  lafcia  a’  fuoi  nemici  in  preda 
L1  avanzo  de’  fuoi  bellici  tormenti: 

Pur  falva  la  gran  torre  avvien  che  rieda  > 
Primo  terror  de  le  nemiche  genti: 

/ Come  che  fìa  da  1’  orrida  tempeda 
» Sdrufcita  anch’ella  in  alcun  loco*  epeda. 

84 

Da’  gran  perigli  ufcita  ella  fen  viene 
Giungendo  a loco  ornai  di  fìcurezza. 

Ma  qual  nave  tal’  or,  eh’  a vele  piene 
t Corre  il  mar  procellofo,  e Tonde  fprezza; 
Pofcia  in  viltà  del  porto  , o fu  1’  arene» 
O fu  i fallaci  fcogli  un  fianco  f pezza; 

O qual  deltrier  paflfa  le  dubbie  drade, 

*E  predo  al  dolce  albergo incefpa , e cade. 

8j 

Tale  inciampa  la  torre:  e tal  da  quella  -• 
Parte,  che  volfe  a T impeto  de’  fallì. 
Frange  due  rotte  debili,  si  eh’  ella 
Ruinofa  pendendo  arreda  i patti . 

Ma  le  fuppone  appoggi,  e la  puntella 
' Lo  duol,  che  la  conduce,  e feco  dalli, 
Infin  che  i pronti  fabbri  intorno  vanno 
Saldando  in  lei  d* ogni  fua  piaga  il  dann*. 

86 

Cosi  Goffredo  impone,  il  qual  defìa,  ' 

Che  lì  racconci  innanzi  al  novo  fole . 

Et  occupando  queda,  e quella  via, 
Difpon  le  guardie  intorno  a l’alta  mole. 
Ma  ’l  fuon  da  la  città  chiaro  s’  udia 
Di  fabbrili  idrumenti,  e di  parole: 

E mille  d vedean  fiaccole  accefe; 

Onde  feppefi  il  tutto,  o fi  comprefc. 

Il  Fine  dell ’ Un  decimo  Canto  . CAN- 
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Da  quai  Padri  ella  nacque  , e come , e dove  , 
Pria  dal  Cufiode  fuo  Clorinda  intende . . 
jPo;  co/  feroce.  Arcante  occulta  move 
Per  la  torre  nemica  , e quella  incende. 
Fatte  al  fin  con  Tancredi  ultime  prove 
Muore  ; ma  nel  morir  vita  riprende  ,* 

Che  vita  ha  nel  Batte  fimo  : e quegli  intanto 
FI' empie  il  Ciel  difofpir , il  fuol  di  pianto . 


I 

> 

ERa  la  notte,  e non  prendean  riftoro 
Co’l  Tonno  ancor  le  faticofe  genti:  . ' 

, Ma  qui  vegghiando  nel  fabbril  lavoro. 
Stavano  i Franchi  a la  cuftodia  intenti  : 
E là  i Pagani  le  difefe  loro 
Gian  rinforzando  tremule,  e cadenti, 

E rintegrando  le  già  rotte  mura  : 

E de’  feriti  era  comun  la  cura. 

2 

Curate  al  fin  le  piagge,  e già  fornita  *• 

De  T opere  notturne  era  qualch’ una  : 

E^  rallentando  1’  altre  al  Tonno  invita 
L’  ombra  ornai  fatta  più  tacita  , e bruna» 
Pur  non  accheta  la  guerriera  ardita 
L alma  d’ onor  famelica,  e digiuna, 

E follecita  1’  opre,  ove  altri  celfa. 

Va  feco  Argante  : e dice  ella  a fe  lteflfa. 

Ben 
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Ben  oggi1  il  Re  de'  Turchi,  e’l  buon  Argante 
Fer  meraviglie  inufitate,  e ftrane  : 

Che  foli  ufeir  fra  tante  fchiere,  t tante, 
E vi  fpezzar  le  macchine  criftiane.  te) 
lo  C quello  è il  fora  mo  pregio,  onde  mi  van- 
D’  alto  rinchiufa  oprai  1'  armi  lontane. 
Sagittaria  C no  ’1  nego  ) affai  felice. 
Dunque  fol  tanto  a donna,  e più  non  lice* 

4 

Quanto  me’  fora  in  monte  , od  in  forefla 
A le  fere  avventar  dardi,  e quadrella; 

Ch’  ove  il  mafehio  valor  fi  manifeila, 
Moflrarmi  qui  tra’  cavalier  donzella? 

Che  non  riprendo  la  femminea  velia, 

S’ io  ne  fon  degna  ,e  non  mi  chiudo  in  cella  ? 
Così  parla  tra  fe  ; penfa , e rifolve 
Al  fin  gran  cofe,  & al  guerrier  fi  voi  ve. 

s 

Buona  pezza  è Signor,  che  ’n  fe  raggira 
Un  non  io  che  d’  infolito,  e d’  audace 
La  mia  mente  inquieta;  o Dio  l’infpira, 

0 1’  uom  del  fuo  voler  fuo  Dio  fi  face. 
Fuor  del  vallo  nemico  accefi  mira 

1 lumi  : io  là  n’  andrò  con  ferro,  e face. 
E la  torre  arderò:  vogl’  io,  che  quello 
Effetto  fegua , il  ciel  poi  curi  il  reflo. 

6 

Ma  s’  egli  avverrà  pur , che  mìa  ventura 
Nel  mio  ritorno  mi  rinchiuda  il  paffo  ; 
D’ uom,  che  ’n  amor  m1  è padre , a te  la  cura, 
E de  le  care  mie  donzelle  io  laifo. 

Tu  ne  l’Egitto  rimandar  proccura 
Le  donne  fconfolate,  e ’J  vecchio  IafTo. 
Fallo,  per  Dio  Signor:  che  di  pietate 
Ben  è degno  quel'  fefTo , e quella  ctate . 

; Stu- 
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Stupifce  Argante,  e ripercoflo  il  petto  1 
Da  {limoli  di  gloria  acuti  fente. 

Tu  là  n’  andrai  £ rifpofe)  e me  negletto 
Qui  lafciérai  tra  la  vulgare  gente  ? 

E da  fecura  parte  avrò  diletto 
.Mirar  il  fumo,  e la  favilla  ardente  ? 
Nono,  fe  fui  ne  L’  arme  a te  conforte, 
Efier  vuò  ne  la  gloria,  e ne  la  morte. 

8 

Ho  core  anch’io,  che  morte  fprczza,  e crede. 
Che  ben  fi  cambi  con  1’  onor  la  vita. 

Ben  ne  felli  Q difs’  ella  ) eterna  fede 
Con  quella  tua  sì  generofa  ufcita. 

Pure  io  femmina  fono,  e nulla  riede 
. Mia  morte  in  danno  a la  città  fmarrita 
j Ma,  fe  tu  cadi  ( tolga  il  ciel  gli  auguri  1 
Or  chi  farà,  che  piò  difenda  i muri? 

9 

Replicò  il  cavaliere  : Indarno  adduci 
Al  mio  fermo  voler  fallaci  fcufe. 

Seguirò  1’ orme  tue,  fe  mi  conduci; 

Ma  le  precorrerò,  fe  mi  ricufe. 

Concordi  al  Re  ne  vanno  , il  qual  fra  i duci  , 
E fra  i più  faggi  fuoi  li  accolfe  , e chiufe. 
E incominciò  Clorinda.  O Sire  attendi 
■ A ciò , che  dir  vogliamti,  e in  grado  il  prendi. 

10 

Argante  qui  ( nè  farà  vano  il  vanto  ) 
Quella  macchina  eccelfa  arder  promette. 

I o fa r o fcco,  & afpettiam  fol  tanto. 

Che  flanchezza  maggiore  il  fonno  allette. 
Sollevò  il  Re  le  palme,  e un  lieto  pianto 
Giù  per  le  crefpe  guancie  a lui  cadette  .- 
E,  lodato  fia  tu,  difie,  eh’  a i fervi 
Tuoi  vogligliocchi,e’l  regno  anco  mi  fervi. 

Nè 
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Nè  già  sì  tofto  caderà , fe  tal! 

Animi  forti  in  fua  difefa  or  fono* 

Mà  qual  pofs’  io  , coppia  onorata  , eguali 
Dar  a i meriti  vortri  o laude,  o dono? 
Laudi  la  fama  voi  con  immortali 
Voci  di  gloria , « ’1  mondo  empia  del  Tuono . 
Premio  v' è l’ oprartela,  e pTemioin  parte 
Vi  Ha  del  Regno  mio  non  poca  parte. 

12 

SI  parla  il  Re  canuto , e fi  riftringe 
Or  quella,  or  quel  teneramente  al  feno. 

Il  Soldan,  eh’  è prefente,  e non  infìnge 
La  generofa  invidia,  onde  egli  è pieno, 
Dirtè  .•  Nè  quella  fpada  in  van  fi  cinge; 
Verravvi  a paro  , o poco  dietro  almeno. 
Ah  C rifpofe  Clorinda  ) andremo  a quella 
Imprefa  tutti/*  e fe  tu  vicn,  ehi  refta? 

Così  gli  difle  : e con  rifiuto  altero 
Già  s*  apprettava  a ricufarlo  Argante.  • 
Ma  ’1  Re  prevenne,  e ragionò  primiero 
A Soliman  con  placido  fembiante. 

Ben  Tempre  tu,  magnanimo  guerriero, 

Ne  ti  inoltrarti  a te  dello  fembiante; 

Cui  nulla  faccia  di  periglio  unquanco 
Sgomentò,  nè  mai  forti  in  guerra  fianco* 

14 

E fo  clie  fuori  andando  opre  farefti 
Degne  di  te  ; ma  fconvenevol  parmi,  ' 
Che  tutti  ufeiate,  e dentro  alcun  non  relti 
Di  voi,  che  fete  i più  famofi  in  armi. 

Nè  men  confentirei  , eh*  andafler  quelli  ; 
Che  degno  è il  fangue  lor,  che  firifparmi  ; 
S*  o men  util  tal  opra,  o mi  pareffe. 

Che  fornita  per  altri  effer  potelfe. 
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, Ma  poi  che  la  gran  torre  in  fua  difefa 
D’  ogni  intorno  le  guardie  ha  così  folte 
Che  da  poche  mie  genti  efler  oifefa 
: Non  puote,e  inopportuno  è ufcir  con  molte 
La  coppia,  ches’offerfc  a l'alta  imprefa 
E ’n  fimil  rifchio  fi  trovò  piò  volte. 
Vada  felice  pur,  eh’  ella  è ben  tale. 
Che  fola  più,  che  mille  infieme,  vale;. 


i 
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Tu , come  al  regio  onor  più  fi  conviene,  } 
Con  gli  al  tri,  prego,  in  fu  le  porte  attendi. 
E quando  poi  ( che  n'  ho  fecura  fpene  ) 

; Ritornino  effi , e detti  abbian  gli  incendi  ; 
Se  ttuol  nemico  feguitando  viene. 

Lui  rifofpingi,  e lor  falva,  e difendi. 
Così  1'  un  Re  diceva:  e 1’  altro  cheto 
. Rimaneva  al  fuo  dir;  ma  non  già  lieto. 


*7 

Soggiunfe  all'  ora  Ifmeno  : Attender  piaccia 
A voi , eh'  ufcir  dovete,  ora  più  tarda  ; 
Sin  chedi  varie  tempre  un  mifto  i’ faccia. 
Ch’èia  macchina  oftil  s' appigli,  e l’arda. 
Forfè  allora  avverrà,  che  parte  giaccia 
, Di  quello  ttuol,  chela  circonda,  e guarda. 

Ciò  fu  conclufo,  e infua  niagìon  ciafcuno 
. Afpetta  il  tempo  al  gran  fatto  opportuno . 

18 

Depon  Clorinda  lé  fue  fpoglie  infette 
D’ argento,  e l’ elmo  adorno , e l’armi  al tere . 
‘ E lenza  piuma,  o fregio  altre  He  vette 
C Infaufto  annunzio  } rugginofe,  e nere: 

: Però  che  ftiraa  agevolmente  in  quette  ; 
Occulta  andar  fra  le  nemiche  fchiere. 

E'  quivi  Ariete  Eunuco,  il. qual  fanciulla 
La  nutrì  da  le  falce,  e da  la  culla. 

”'1  N E per 
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E per  1*  orme  di  lei  1’  antico  fianco  . . 

D’  ogn’  intorno  traendo»  or  la  feguia  . 
Vede  coflui  i*  arme  cangiate , & anco  ■ 

Del  gran  rifchio  s’  accorge , ove  ella  già  ; 
E fe  ti’ affligge»  e per  lo  cria,  che  bianco 
In  lei  fervendo  ha  fatto  , e per  la  pia 
Memoria  de’  fao’  uffici  iftando  prega. 

Che  da  1’  imprefa  ceffi;  & ella  il  nega. 

20 

Onde  ei  lfc  dice  al  fin  ; Poi  che  rrtrofa 

• Sì  la  tua  mente  nel  fuo  mal  s indura. 
Che  nè  la  fianca  età,  nè  la  pietofa 
Voglia,  nèi  preghi  miei  * nè  il  pianto  cura  ; 
Ti  fpiegherò  più  oltre:  e faprai  cofa 

Di  tua  condizion , che  t’  era  ofeura: 

Poi  tuo  defir  ti  guidi,  o mio  .configlio. 

Ei  feguc,  & ella  inualza  attenta  il  ciglio. 

21 

Refle  già  1’  Etiopia,  e forfè  regge 
. ’.Senàpo  ancor,  con  fortunato  impero:.. 

; - Il  qual  del  figlio  di  Maria  te  legge. 

• OflTerva  , c 1’  oflcrva  anco  il  popol  nero. 
Quivi  io  pagan  fui  fervo , e fui  tra  gregge 
D*  ancelle  avvolto  in  femminil  meitiero  , 
Miniftro  fatto  de  la  regia  moglie: 

. che  bruna  è sì,  ma  il  bruno  il  bel  non  toglie . 

22 

N’  arde  il  marito , e de  V>  amore  al  foco 

• ' Ben  de  la  gclofia  s’  agguaglia  il  gelo . 

Si  va  in  guifa  avanzando  a poco  , a poco 
; Nel  tormentofo  petto  il.  folle  zelo  ; 

Che  da  ogn’  nom  la  nafeonde  in  chiufo  loco  : 
Vorria  celarla  a i tanti  occhi  dei  Cielo. 
Ella  faggia , 8c  umil  di  ciò,  che  piace 
Al  fuo  fignor , fa  fuo  diletto,  e PJfe.^ 
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D una  pietofa  irtoria  e di  devote 
Figure  la  fua  ltanza  era  dipinta. 

- Vergine  bianca  il  bel  volto,  e le  gote. 
Vermiglia , è quivi  prefTo  un  drago  avvinta . 
• £?n  * il  moftro  un  cavalier  percote^ 
Oiace  la  fera  nel  fuo  fangue  eftinta. 
Quivi  fovente  ella  s’  atterra,  e fpiega 
Le  lue  tacite  colpe,  e piange,  e prega. 

24 

Ingravida  fra  tanto,  & efpon  fuori, 

.CE  tu  forti  colei  ) candida  figlia. 

St, turba,  e de  gl’  infoliti  colori,  , V 
i ^ un  nuovo  mortro,  ha  meraviglia. 

Ma  perchè  il  Re  conofce,  e i Tuoi  furori. 
Celargli  il  parto  al  fin  fi  riconfiglia. 
t Ch  egli  avriadal  candor,  che  in  te  fi  vede. 
Argomentato  in  lei  non  .bianca  fede.  1 

aS 

Et  in  tua  vece  una  fanciulla  nera 
. Penfa  inoltragli  , poco  dianzi  nata. 

E perchè  fu  la  torre,  ove  chius’  era 
Da  le  donne,  e da  me  folo  abitata; 

A me,  che  le  fui  fervo,  e ctìn  lineerà 
Mente  1 amai,  ti  diè  non  battezzata. 

Ne  già  poteva  all’  or  battefmo  darti. r 
. Che  i’  ufo  no  ’l  foftien  di  quelle  parti. 

2 6 

Piangendo  a me  ti  porte,  e mi  conm.ife,  > 
Ch  10  lontana  a hutrirti  conduceflì. 

Chi  può  dire  il  fuo  affanno,  e in  quante  guife 
‘ p e raddoppiò  gli  ultimi  ampleffi? 

«agnò  1 baci  di  pianto,  e fur  di  vite 
Le  fue  querele  da  i fingulti  fpeffi,  f ni 
Levo  al  fin  gli  occhi , e ditte.  O Dio,  che  feer- 
* ■*"  °pr*piu  occulte,  e nel  mio  cor  t’interni  : 

N 2 S’im- 
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S’  immacolato  è quello  cor , s intatte 

Son  quelle  membra,  e ’i  maritai  mio  letto; 
Per  me  non  prego  che  mille  altre  ho  fatte 
, Malvagità  ; fon  vile  al  tuo  cofpetto  ; 

Salva  il  parto  innocente,  al  qual  il  latte 
Nega  la  madre  del  materno  petto. 

Viva,  e fol  d’  ondiate  a me  famigli: 

L’  efempio  di  fortuna  altronde  pigli . 

28 

Tu  celelìe  guerrier  , che  la  donzella 
Toglielti  del  ferpente  a gli  empj  morii; 

S’  acceli  ne’  tuo’  altari  umil  facella, 

' . S’auro,  o inqenfo odorato  unqua  ti  pórli; 
,!  Tu  per  lei  prega  sì,  che  fida  ancella 
Porta  in  ogni  fortuna  a te  raccorfi. 

, Qui  tacque , e ’l  cor  le  fi  rinchiufe , e Itrinle  , 
E di  pallida  morte  fi  dipinfe.  1 

Z9 

Io  piangendo  ti  prefi,  e in  breve  cella 
Fuor  Ti  portai  tra  fiori , e frondi  afcofa  : 

‘ Ti^celai  da  ciafcun , che  nè  di  quella 
Diedi  fofpetto  altrui,  nè  d’  altra  cola. 
Me  n’  andai  fconofciuto,  e per  forelìa 
Camminando  di  piante  orrida  ombrofa. 
Vidi  una  tigre,  che  minaccic,  & ire 
-Avéa  negli. occhi , incontr’  a me  venire. 

30: 

Sovra  un  arbore  i’  fallì,  e te  fu  1’  erba 
Lafciai;  tanta  paura  il  cor  mi  prefc. 
•.'Gitwfe  1’  orribil  fera,  e la  fupcrba  _ 
‘iTdla  volgendo  , in  te  lo  fguardo  intele. 

Mansuefece , e raddolcio  1’  acerba 
i-  Villa. con  atto  placido,  e cortefe:  . 
Lenta  poi  s’  avvicina,  e ti  fa  vezzi 
Con  la  lingua:  e tu  ridi  , e 1 accarezzi. 
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Et  ifcherzando  feco,  al  fero  raufo 
La  pargoletta  man  fecura  ftendì  :• 

, Ti  porge  ella  le  mamme  , e come  è 1*  ufo 
Di  nutrice,  s’  adatta,  e tu  le  prendi. 

In  tanto  io  miro  timido,  e confufo, 
Come  uom  faria  novi  prodìgi  orrendi. 
Poiché  fazia  ti  vede  ornai  la  belva 
. Del  fuo  latte,  li  parte,  e li  rinfelva» • 

3* 

Et  io  giù  fcendo,  e ti  ricolgo,  e torno 
Là,  ’ve  prima  fur  volti  i palli  miei  : 1 
E prefo  in  picciol  borgo  al  fin  foggiorno, 
Celatamente  ivi  nutrir  ti  feu 
Vi  ftetti  in  fin  che ’l  Sol  correndo  intorno 
, Portò  a’  mortali  e diece  meli , e fei.  ' 
Tu  con  lingua  di  latte  anco  fnodavi 
. Voci  indiftinte,  e incerte  orme  legnavi. 

33 

Ma  fendo  io  colà  giunto,  ove  dechina 
. L'  etate  ornai  cadente  a la  vecchiezza. 
Ricco,  e fazio  de  1’  or,  che  la  Regina 
. Nel  partir  diemmi  con  regale  ampiezza, 

. Da  quella  vita  errante,  e peregrina 
Ne  la  patria  ridurmi  ebbi  vaghezza  ; '") 

E tra  gli  antichi  amici  in  caro  loco 
. Viver,  temprando  il  verno  al  proprio  foco . 

34 

Partomi,  e ver  1*  Egitto,  ove  fon  nato,!". 
Te  conducendo  meco,  il  corfo  invio:'' 

E giungo  ad  un  torrente;  e riferrato  ) 
Quinci  da  i ladri  fon,  quindi  dal  rio; 
i Che  debbo  far?  te  dolce  pefo  amato  ! 

Lafciar  non  voglio,  e di  campar  defioJ 
. Mi  getto  a nuoto  ^ & una  man  ne  viéne 
Rompendo  1’  acqua,  e te  1’  altra  folliene. 

N 3 
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Rapidiflìmo  è il  corfo  , e in  mezzo  1*  ond* 
In  fé  medefma  II  ripiega,  e gira. 

Ma  giunto  ove  più  volge,  e fi  profonda. 
In  cerchio  ella  mi  torce,  e giù  mi  tira. 
Ti  lafcio  all’or,  ma  t’alza,  e ti  feconda 
L’acqua,  e fecondo  a l’acqua  il  vento  fpira; 
E t’  efpon  falva  in  fu  la  molle  arena; 
Stanco  anelando  io  poi  vi  giungo  a pena. 

Lieto  ti  prendo:  e poi  la  notte,  quando 
Tutte  in  alto  filenzio  eran  le  cofe. 

Vidi  infognounguerrier,  che  minacciando 
A me  fu  ’livolto  il  ferro  ignudo  pofe . 
Imperiofo  ditte  : Io  ti  comando 
Ciò  , che  la  madre  fua  primier  t’  impofe. 
Che  battezzi  1’  infante;  ella  è diletta 
Del  Cielo  , e la  fua  cura  a me  s’  afpetta  . 

37 

Io  la  guafdo,  e difendo.*  io  fpirto  diedi 
Di  pietate  a le  fere  , e mente  a 1’  acque  . 
Mifero  te,  s’  al  fogno  tuo  non  credi, 
Ch’èdelCielmeffaggiero:  e qui  fi  tacque. 
Svegliaimi,  e forfi  : e di  là  modi  i piedi. 
Come  del  giorno  il  primo  raggio  nacque. 
Ma  perchè  mia  fe  vera,  e 1’  ombre  falfe 
.(  Stimai.,  di  tuo  battefmo  a me  non  calfe  . 

Nè  de’  prieghi  materni,  onde  nudrita 
Pagana  folli,  e ’l  vero  a te  celai. 

Ciefcefli , e in  arme  valorofa,  e ardita 
Vincefii  il  fedo,  e la  natura  aliai  .* 

Fama,  e terra  acquiftattr  : e qual  tua  vita 
Sia  Hata  pofcia,  tu  medefma  il  fai  . 

E fai  nonmcn,  che  fervo  infieme,  e padre 
Io  t’  ho  feguita  fra  guerriere  fquadre. 


....  j 
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J«  poi  fu  1’  alba,  a la  mia  mente  opprelfa 
D alta  quiete,  c limile  a la  morte,  , 
Nel  fohno  .a’  offerì  l’  immago  fteffa  : £ te . 
Ma  in  più;  turbata  viltà,  einfuon  più  for- 
, Ecco  £ dicea  ) fellon  , l’ora  s’  apprelTa, 
£»  r * cansiar  Clorinda  e vita,  e forre  ‘ 
Ma  Tara  mal  tuo  grado,  ctuo  fia  il  duolo. 
Ciò  dille  i e poi  n’andò  per  1’  aria  a volo. 


Or  odi  dunque  tu  , che  ’l  Ciel,  minaccia  ; 

. j A te  diletta  mia  Urani  -accidenti. 

lui  vietìs  chedifpiaccia  , 
Ch  all»,  impugni  la  fe  de’  -fiaoi.  parenti  : 
Forfè  è la  vera  fede.  Ah  giù  ti  piaccia 
Depar  .queft’  arme,  e quelli  fpirti  ardenti. 
Q.u.  tace  *je  piagne  : & ella  penfa,  e teme  : 
Ch  un;altro  fimil  fogno  il  cor  le  preme. 
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ftaiferentmdo  .il  volto,  al  fin  gli  dice. 
Quella  fe  fcguirò,  che  vera  or  parme. 

Che  tu  col  latte  già  de  {a  nutrice 
Suggcr  mi  felli, e che  vuoi  dubbia  or  farine. 
. Nè. spere  temenza  lafcierò  ( nè  lice 
cA  magnanimo  cor)  l’imprefa,  e 1’  arme* 
Non-fe  , la  morte  nel  più  fier  fembiante  ' 
Che  fgomemi  i mortali,  avcffi  avantg. 
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PoÌcÀa  ,!,co"foU:  e perchè  il  tempo  giunge, 
Ch.  ella  deve  ad  effetto  il  vanto- porre  ; 
Parte,  o con  quel  guerrierfi  ricongiunge, 
. Che  li  vuol  leso  al  gran  periglio  efporre. 

• ~^on  ,ors  a([una Ifmeno,  einlliga,  e punge 
Quella: Virtù  . che  per  fe-rteffa  corre.  • 

E lor  porge  (di  zolfo  , e.  di  bitumi 
.;Dne  palle  4J.e  n cavo  rame  alcoli  lumi. 

• - N 4 Efcon 
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Eicon  notturni,  e piani,  c per  lo  colle 
Uniti  vanno  a palio  lungo,  e fpeffò  ; 
Tanto  che  a quella  parte , ove  s’  eitolle 
La  macchina  nemica,  ornai  fon  predo. 
Lor  s’infiammagli  fpirti,  e ’l  cor  ne  bolle, 
'•  Nè  può  tutto  capir  dentro  a fe  Hello. 

Gl’ invita  al  foco,  al  fangue  unferofdegno. 
Grida  la  guardia,  e lor  dimanda  il  fegno. 

44 

Elfi  van  cheti  innanzi,  onde  la  guarda 
A 1’  arme,  a l’arme  in  alto  fuon  raddoppia  • 
, Ma  piò  non  fi  nafconde,  e non  è tarda 
-Al  corfo  all’  or  la  gencrofa  coppia.  '»  > 

In  quel  modo  , che  fulmine  , ò bombarda 

• Col  lampeggiar  tuona  in  un  puntole  fcoppìa: 
Movere,  & arrivar,  ferir  lo  ftuolo,1 
Aprirlo,  e*  penetrar,  fu  un  punto  fole. 

45 

E forza  è pur,  che  fra  in  ili’  arme,  e mille 
Percoffe  il  lor  difegno  al  fin  ricfcat  > 
Scoprirò  i chiufi  lùmii  è ie  faville  : > 

• S’apprefer  tolto  a L’ acceflfìbil  efca: 

Ch’ai  legni  poi  f avvolfe,  e<  compartille. 
Chi  può  dir,  come  ferpa,  e come  erefca 

, Già  da  più  lati  il  foco  ? c come  folto 
Turbi  il  fumo  a le  ftelle  il  puro  volto? 

"4^ 

Vedi  globi  di  fiamme  ofcure,  e mille  rl 
Fra  le  rote  del  fumo  in  Crei  girarli. 

11  vento  follìa,  e vigor  fa  eh’  acquifte 
L’incendio,  e in  un  raccolga  i fochi  fparfi. 
Fere  il  gran  lume  conterror  le  ville 

De’ Franchi,  e tutti  fon  prefti  ad  armarli. 
La  mole  iromenfa,  e sì  temuta  in  guerra 
Cade,  c breve  ora  opre  sì  lunghe  atterra. 
; Due 
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Due  fquadre  de'  Criftiani  intanto  al  locò,? 
Dove  fcorge  l’incendio,  accorron  pronte; 
Minaccia  Argante  , io  spegnerò  quel  foco 
Col  voftro  fàngue,  e volge  lor  la  fronte. 
Pur  riftretto  a Clorinda  a poco,  a poco 
Cede,  e raccoglie  i paffi  a fommo  il  monte, 

: Crefce  più,  che  torrente  a lunga  pioggia. 
La  turba,  egli  rincalza,  e con  ìor  poggia. 

48 

Aperta  è 1*  aurea  porta,  e quivi  trattò  V 
E' il  Re,  ch’armato  il  popol  fuo circonda  , 
Per  raccorre  i Guerrier  da  sì  gran  fatto. 
Quando  al  tornar  fortuna  abbian  feconda. 
Saltano  i duo  fu  ’l  limitare,  e ratto 

< Diretro  ad  efli  il  Franco  ftuol  v’inonda.* 
Ma  1’  urta,  e fcaccia  Solimano.*  e chiwfa 
E'  poi  la  porta,  <3  fol  Clorinda  efelufa-^ 

49 

Sola  efclufa  ne  fu,  perchè  in  quell’  ora, 

Ch’  altri  ferrò  le  porte,  ella  fi  nioffe.*! 

E corfe  ardente,  e incrudelita  fuora 

• A punir  Arimon  , che  la  percoffe  1 fi 

< Punillo:  e ’i  fiero  Argante  avvifto  ancóra 
Non  s’  era,  eh*  ella  sì  trafeorfa  foflfe.-I 
Che  la  pugna  , c la  calca  , e 1’  aer  denfo 
Al  cortogliea  la  cura,  a gli ‘òcchi  il  Tentò. 

so> 

Ma  poi  che  intepidì  la  mente  irata  ' * ’CI 
Nel  fangue  del  nemico  , e in  fé*  rivenne  , 
Vide  chiufe  le  porte,  e intorniata  '*■ 

Se  da’  nemici:  e morti  all’  or  fi  tenne. 
Pur  veggendo,  ch’alcutio  in  lei  non  guata  , 
Nov’  arte  di  ìalvarfi  le  fovvenne* 

Di  lor  gente  s’  infinge,  e fra  gl*  ignoti 
■Cheta  s*  avvolge;  e non  è chi  la  "noti; 

N 5 Poi 
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Poi  come  lupo  tacito  s’  imbolici 
Dopo  occulto  misfatto,  e fi  defvia: 

■ Da  la  confulion,  da  1’  aura  fofea 
Favorita,  e nafeofa  ella  feti  già. 

Solo  Tancredi  avvien  che  lei  conofca. 

, Egli  quivi  è forgiunto  alquanto  pria, 

. , Vi  giunfe  all’or,  ch’efla  Àrimone  uccife: 
Vide,  e fegnolla,  e dietro  a lei  fi  mife. 

Vuoine  l’arme  provarla:  un  uom  la  fiima ( 
Degno,  a cui  fua  virtù  fi  paragone. 

(Va  girando  colei  T alpefire  cima 
, Verfo  altra  porta,  ove  d’  entrar  difpone. 
Segue  egli  impetuofo.*  onde  affai  prima 
Che  giunga, in  guifa  avvien  che  d’armi  fuone. 
Ch’ella  fi  volge,  egrida:  O tu , che  porte. 
Che  corri  sì  ? rifponde  ; guerra,  e morte. 

53 

Guerra,  fc  morte  avrai,  (ditte)  io  non  rifiuto 
Parlati  , fe  la  cerchi  ; e ferma  attende  . 
Non  vuol  Tancredi,  che  pedon  veduto 
Ha  il  fuo  nemico,  ufar  cavallo,  e feende. 
E impugna  l’uno,  e l’altro  il  ferro  acuto. 
Et  aguzza  1’  orgoglio,  e T ire  accende. 

E vanii  a ritrovar  non  altrimenti, 

Che  duo  tori  gelofi,  e d’  ira  ardenti. 

54 

Degne  d’  Un;  chiaro  fol  , degne  d’  un  pieno 
Teatro  opre  farian  sì  memorande. 

Notte,  che  nel  prpfqado  ofeuro  feno 
Chiudefti,  e ne  1’  obblio  fatto  sì  grande; 
Piacciati , eh’  io  ne  ’l  tragga  : e ’n  bel  fcreno 
A le  future  età  io  fpieghi,  e mande. 

Viva  la  fama  loro,  e tra  lor  gloria 
Splenda  del  fofeo  tuo  1’  alta  memoria . 

, Non 
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Non  fchivar,  non  parar,  non  ritirarli 
' -Voglion  collor,  nè  qui  defirezza  ha  parte. 
Non  danno i colpi  or  finti, or  pieni , or  fgarfi  : 
Toglie  l’ombra,  c ’l  furor  1’ ufo  de  lTatte  . 
Odi  le  fpade  orribilmente  urtarli 
A mezzo  il  ferro;  il  piè  d’orma  non  parte; 
Sempre  è il  piè  fertno,e  la  man  femprein  mo- 
Nè  (cende  taglio  iu  van,  nè  punta  a voto.(to; 

L’  onta  irrita  lo  fdcgno  a la  vendetta:  >: 

E la  vendetta  poi  l’  onta  rinnova: 

Onde  fempre  al  ferir  , fcmpre  a la  fretta 
Stimol  novo  / aggiunge,  e cagion  nova 
D’  or’  in  or  più  fi  mefce  , e più  rifiretta 
Si  fa  la  Pugna , e fpada  oprar  non  giova  : 
Danfi  co  pomi  ; e infelloniti , e crudi 
Cozzan  con  gli  elmi  infieme,  e con  gli  feudi . 

57 

Tre  volte  il  cavalief,  la  donna  ftringe 
Con.  le  robufte  .braccia  ; & altrettante 
Da;  quei  nodi  tenaci  ella  fi  feinge  ; 

. Nodi  di  fier:  nemico,  e non  d’  amante. 

Tornano  al  ferro  : e l’uno,  e l’altro  il  tinge 
'.Con  molte  piaghe  fianco,  & anelante: 

E. quelli,  e quelli  al  fin  pur  fi  ritira. 

E dopo  lungo  faticar  refpira.  „ 

58 

L’un  l’altro  guarda,  e delibò  corpo  efangue 
• Su  ’l  pomo  della  jfpada  appoggia  il  pelo  , 
< Già  de  1’- ultima  ftella  ir  raggio  langue 
Al  primo  albor  , eh’  è in  oriente  accefo. 
Vede  Tancredi  in  maggior  coppiail  fangue 
Del  fuo  nemico,  e le  non  tanto  offefò. 
Ne  gode,  e fuperbifee.  O nofira  folle 
Mente  , eh’  ogn’  aura  di  fortuna  efiolle! 
i N 6 Mi- 
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Mifero,  di  che  godi  ? o quanto  metti  r 
Fian  i trionfi , & infelice  il  vanto  ! 

Gli  occhi  tuoi  pagherai:  £ fc  in  vita  relli  5 
. Di  quel  fangue  ogni  fti Ila  un  mar  di  pianto. 
Così  tacendo,  e rimirando  quelli 
Sanguinofi  guerrier  pofaro  alquanto. 

Rupe  il  filenzio  al  fin  Tancredi  , e ditte  : 

. Perché  ilfuo  nome  a lui  l'altro  fcopriife* 

60 

Noftra  fventura  è ben,  che  qui  s' impieghi à 
Tanto  valor,  dove  filenzio  il  copra. 

Ma  poi  che  forte  rea  vien  che  ci  neghi 
E lode,  e tettimon  degno  de  l’opra: 
i Pregoti  Cfe  fra  l’armehan  locoi  preghi  ) 
Che  ’l  tuo  nome,®  '1  tuo  ftato  a me  tu  fcopra: 
Acciò  ch'io  fappia  o vinto,  o vincitore, 

• Chi  la  mia  morte,  o la  vittoria  onore.. 

61 

Rifponde  la  feroce  : In  damo  chiedi  i 

Quel  c’  ho  per  ufo  di  non  far  palefe.  j 
Ma  chiunque  io  mi  fia,  tu  innanzi  vedi 
Un  di  que*  duo,  che  la  gran  torre  accefr. 
Arfe  di  fdegno  a quel  parlar  Tancredi  : 

E , in  mal  punto  il  dicefti  , indi  riprefe  ; 
Il  tuo  dir,  e 1 tacer  di  par  m’  alletta. 
Barbaro  diicorteie,  a la  vendetta» . > » 

6z 

Torna  V ira  ne’  cori , e -gli  trafporta,  m.  : 
Benché  debili  , in  guerra  . O fera  pugna. 
Un’arte  in  bando,  u'giàla  forzaè  morta; 

• Ove  in  vece  d'  entrambi  il  furor  pugna. 

O che  fauguigna,  e fpaziofa  porta 

Fai’ una,  e l'altra fpada,  ovunque giugna. 
Ne  1’  armi , e ne  le  carni  ; e fé  la  vita 
Non  efce,  fdegno  tienlaal  petto  unita. 

V < Qual 
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Qua!  l’alto  Egeo,  perchè  Aquilone,  oNoto 
Ceffi,  che  tutto  prima  il  volfe  , e (coffe, 
• Non  s’ accheta  però  : ma’l  Tuono,  e'1  moto 
Ritien  de  1*  onde  anco  agitate,  e groffe.* 
Tal , fe  ben  manca  in  lor  co  ’l  fangue  voto 
Quel  vigor,  che  le  braccia  a i colpi  molfe, 

, Serbano  ancor  1’  impeto  primo;  e vanno 
; Da  quel  fofpinti  a giunger  danno  a danno. 

(54 

Ma  ecco  ornai  1’  ora  fatale  è giunta. 

Che  ’I  viver  di  Clorinda  al  fuo  fin  deve. 
Spinge  egli  il  ferro  nel  bel  fen  di  punta. 
Che  vi  s’immerge,  e *1  fangue  avido  beve  .* 
«E  la  velia,  che  d’or  vago  trapunta 
Le  mammelle  ftringea  tènera,  e leve, 

L’  empie  d’un  caldo  fiume:  ella  già  fente 
Morirli,  e’1  piè  le  manca  egro,  e languente. 

*5 

Quel  fegue  la  vittoria,  e la  trafitta;- 
Vergine  minacciando  incalza,  e preme. 
Ella,  mentre  cadca,  la  voce  afflitta  - .1 
Movendo,  diffe  le  parole  eftremr,* 

Parole,  eh’ a lei  novo  un  Spirto  ditta , 
Spirto  di  Fe,  di  Carità,  di  Speme: 

Virtù,  eh’  or  Dio  le  infonde  : e fe  rubella 
In  vita  fu,  la  vuole  in  morte  ancella.  i 

66 

Amico  hai  vinto,  io; ti  perdon.  Perdona  j 
Tu^ancora  al  corpo  no,  che  nulla  pavé: 

A 1’  alma  si:  deh  per  lei  prega,  e dona 
Battefmo  a me,  eh’  ogni  mia  colpa  lave. 
In  quelle  voci  languide  rifuona 
Un  non  fò  che  di  flebile,  e foave, 

Ch’  al  cor  gli  ferpe,  & ogni  fdegno  ammorza , 
Egli  occhi  a iagrimar  gl’  invoglia,  e sforza. 

‘ ' ~ Poco 
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Poco  quindi  lontan  nel  fen  del  monte  * 
Scaturia  mormorando  un  pjcciol  rio. 

Egli  v’accorfe,  e l’elmo  empiènei  fonte. 
E tornò  metto  al  grande  ufficio,  e pio. 
Tremar  Tenti  la  man,  mentre  la  fronte 
Non  conofciuta  ancor  fciolfe,  e feoprio. 
La  vide,  e la  conobbe;  e reftò  fenza 
E voce, e moto.  Ahivitta!  ahi  conoscenza  ! 

68, 

Non  mori  già:  chefue  virtuti  accolfe  (fer. 
Tuttein  quel  punto,e  in  guardia  al  cor  le  mi- 
E premendo  il  fuo  affanno,  a dar  fi  volfe 
Vita  con  l’acqua  a chi  col  ferro  uccife. 
Mentre  egli  il  fuon  de’  facri  detti  fciolfe  , 
Colei  di  gioia  trafmutottì,  e rife  : 

£ in  atto  di  morir  lieto,  e vivace 
Dirparea:  s’ apre  il  Cielo;  io  vado  in  pace. 

69 

D’un  bel  pallore  ha  il  bianco  volto  afperfo^; 
Come  a’  gigli  farian  mille  viole  ; 

E gli  occhiai  cielo  affifa,  e in  leiconverfo 
Sembra  per  la  pietate  il  Cielò  , e ’l  Sole.- 
E la  man  nuda,  e fredda  alzando  verfo 
Il  cavaliero,  in  vece  di  parole. 

Gli  dà  pegno  di  pace.  In  quella  forma 
Patta  la  bella  donna,  e par  che  dorma. 

70. 

Come  1’  alma  gentile  nfeita  ei  vede. 
Rallenta  quel  vigor,  eh’  avea  raccolto; 

E l’  imperio  di  fc  libero  cede  fn 

Al  duol  già  fatto  irrfpetuofo,  e ftolto  : - 
Ch’ai  cor  fi  ttringe,  echiufa  in  breve  fede 
La  vita,  empietti  morte  i fenfi,  e ’l  volto. 
Già  limile  a 1’  ettinto  il  vivo  (angue 
Al  colore,  alfilenzio,  a gli  atti,  al  fangue. 

■ '■  E ben 
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E ben  la  vita  fua  fdegnòfa  , e fchiva 
Spezzando  a forza  il  fuo  ritegno  frale , 

La  bella  anima  fciolta  al  fin  feguiva,  * 
Che  poco  innanzi  a lei  fpiegava  l’  ale. 
Ma  quivi  ftuol  de’  Franchi  a cafo  arriva. 
Cui  trae  bifogno  d’acqna,  o d’altro  tale; 
< E con  la  donna  il  cavalier  ne  porta, 

In  fe  mal  vi  vo , e morto  in  lei , eh’  è morta . 

72 

Però  che  *1  Duce  lóro  ancor  difenrto 
Conofce  a 1’  arme  il  principe  Crirtiano  ; 
Onde  v*  accorre,  e poi  ravvifa  torto 
La  vaga  crtinta  , e duolfi  al  cafo  Arano  . 
E già  lafciar  non  vuole  a i lupi  efporto 
Il  bel  corpo,  che  ftima  ancor  pagano: 
Ma  fovra  1’  altrui  braccia  ambi  gli  pone, 
E ne  vicn  di  Tancredi  al  padiglione.  l' 

7t 

A fatto  ancor  nel  piano,  e lento  moto 
Non  fi  rifente  il  cavalier  ferito  : 

Pur  fievolmente  geme  , c quinci  è.  noto. 
Che  il  fuo  corfo  vital  non  è fornito. 

Ma  1’  altro  corpo  tacito,  & immoto 
Dimoftra  ben,  che  n’  è lo  fpirto  ufeito. 
Così  portati,  e l’uno,  e l’altro  apprettò. 
Ma  in  differente  ftanza  , al  fine  è metto  . 

74 

I pietofi  Scndìer  già  fono  intorno 
Con  varj  uffici  al  cavalier  giacente  : 

•E  giàfen  riede  a i languidi  occhi  il  giorno  : 
E le  mediche  mani,  e i detti  ei  lente. 

Ma  pur  dubbiofa  ancor  del  fuo  ritorno 
Non  s’  afficura  attonita  la  mente. 

Stupido  intorno  ei  guarda  ; e i fervi , e *1  loco 
Al  fin  conofce;  e dice  afflitto,  e fioco. 
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Io  vivo?  io  fpiro  ancora?  e gli  odiofi 
Rai  miro  ancor  di  quello  infaudo  die»! 
Dì  teftimon  de’  miei  misfatti  afeofi, 

Che  rimprovera  a me  le  colpe  mie. 

Ahi  man  timida , e lenta,  or,  che  non  olì 
Tu,  che  fai  tutte  del  ferir  le  vie. 

Tu  miniflra  di  morte,  empia,  & infame* 
Di  quella  vita  rea  troncar  lo  Rame? 

76 

Pafla  pur  quello  petto,  e feri  feempi 
Co  1 ferro  tuo  crudel  fa  del  mio  core. 
Ma  forfè  ufata  a’  fatti  attroci,  & empi, 

. Stimi  pietà  dar  morte  al  mio  dolore. 
Dunque  i’  vivrò  tra’  memorandi  efempi 
Mifero  inoltro  d’  infelice  amore  ? 

Mifero  moitro  a cui  fol  pena  è degna 
De  1 immenfa  impietà  la  vita  indegna. 


77 

Vivrò  fra  i miei  tormenti,  e fra  le  cure. 
Mie  giude  furie,  forfennato  errante. 
Paventerò  1’  ombre  folinghe,  e feure. 

Che  ’l  primo  error  mi  recheranno  avante. 
E del  Sol,  che  feoprì  le  mie  fventure 
A fchivo,  & in  orrore  avrò  il  fembiante. 
Temerò  me  medefmo,  e da  me  dello 
. Sempre  fuggendo , avrò  me  Tempre  appreflo . 

78 

Ma  dove  ( o laflb  me  } dove  rellaro 
L?  reliquie  del  corpo  bello,  e cado? 

ch’  in  lui  fanoi  miei  furor  lafciaro,* 
Dal  furor  de  le  fere  è forfè  guado. 

Ahi  troppo  nobil  preda!  ahi  dolce,  e caro 
Troppo,  e pur  troppo  preziofo  pado  ! 

Ahi  sfortunato!  in  cuil’  ombre,  eie  felve 
Irritaron  me  prima,  e poi  le  belve. 

. . ‘ ' * Io 
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lo  pur  verrò  là , dove  fete,  e voi 
- . Meco  avrò  , s*  anco  fete  , amate  fpoglie. 
Ma7  s’egli  avvien , che  i vaghi  membri  Tuoi 
Stati  fian  cibo  di  Arine  voglie  ; 

Vuò,  che  la  bocca  lìeffa  anco  me  ingoi, 
E ’1  ventre  chiuda  me,  che  lor  raccoglie. 
Onorata  per  me  tomba,  e felice, 

. Ovunque  fia,  a’  efler  con  lor  mi  lice. 

80 

Così  parla  quel  mifero  : e gli  è detto,  " 
Ch’ ivi  quel  corpo  avean , per  cui  fi  duole. 
Rifchiarar  parve  il  tenebrofo  afpetto, 

. Qual  le  nubi  un  balen,  che  palli,  e vole: 
E^  da  i ripofi  follevò  del  letto 
L’  inferma  de  le  membra,  e tarda  mole; 
E traendo  a gran  pena  il  fianco  laffo. 
Colà  rivolfe  vacillando  il  paffo. 

81 

Ma  come  giunfe  , e vide  in  quel  bel  feno:* 

: -'Opera  di  fua  man,  l’  empia  ferita  j 
E quali  un  Ciel  notturno,  anco  ferenó 
Senza  fplendor  la  faccia  fcolorita  ; 

Tremò  così,  che  ne  cadea,  fe  meno  * ■ 
t Era  vicina  la  fedele  aita. 

Poi  dille:  O vifo,  che  puoi  far  la  morte 
Dolce  ; ma  raddolcir  non  puoi  mia  forte . 

82 

O bella  delira,  che  ’]•  foave  pegno 
D’  amicizia,  e di  pace  a me  porcelli4 
«Quali  or Clalfo>vi  trovo?  equa!  ne  vegiio ? 
E voi  leggiadre  membra  i»  or  non  fon  quelli 
: Del  mio  ferino,  e fcellerato  fdeano 
Veltigj  milerabili , e fanelli  ? - 

O di  par  con  la  man  luci  fpietate, 
f Effa  le  piaghe  ft,  voi  le  mirate. 

Afciut- 
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Afciute  le  mirate,  or  corra,  dove 

Nega  d’  andare  il  pianto,  il  fangue  mio. 
Qui  tronca  le  parole  .•  e come  il  moVe 
Suo  difperato  di  morir  defio, 

Squarcia  le  fafce,  c le  ferite:  e piove 
• Da  le.fuc  piaghe  efacerbate  un  rio. 

£ s’  uccidca  : ma  quella  doglia  acerba. 

Co  ’i  trarlo  di  fe  lì  e ffo  r in  vita  il  ferba. 
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Porto  fa  ’l  letto:  e 1’  anima  fugace  D 
Fu  richiamata  a gli  odiofi  uffici.  ' .> 
Ma  la  garrula  Fama  ornai  non  tace  A 
L’afpre  fuc  angofcie,  e i fuoi  cafi.  infelici . 
Vi  tragge  il  pio  Goffredo,  e la  verace  ì 
Turba  v’  accorre  de’  più  degni  amici.fi 
Ma  nè  grave  ammonir,  nè  parlar  dolce 
L’  ortinato  de  l’  alma  affanno  molce^j 

85 

Qual  in  membro  gentil  piaga  mortale  .L 
Tocca  s’inafpra,  e in  lei  crefceil  dolore: 
Tal  da  i dolci  conforti  in  sì  gran  malè 
Più  inacerbire  medicato  il  core,  . .-fi*. 

Ma  il  venerabil  Piero,  a cui  ne  cale,!' 
Come  d’  agnella  inferma  a buon  pallore  , 
c Con  parole  graviflìme  ripiglia  fi 

. ìli  vaneggiar  fuo  lungo,  e lui  configli^. 

86 

O Tancredi , Tancredi , o da  te  ftefloi 
Troppo  diverfo,  e da’  principi  tuoi , ' 

*'  Chi  sì  t’  afforda?  e qual  nuvol  sì  fpeuo 
: IlDi  cecità:  £a,  che  veder  non  puoi  ? 

Quefta  feiagura  tua  del  Cielo  è un  rneffo  : 
Mon  vedi  lui?  non  odi  i detti  ifuoir 
Che  ti  fgrida,-e  richiama  a la  fmarrira 
Strada,  che  pria  regnarti  , e te  1’  addita? 

A gli 
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A gli  atti  del  primiero  ufficio  degno 
Di  cavalier  di  CRISTO  ei  ti  rappella  ; 
Che  lafciafti , per  farti  C ahi  cambio  indegno} 
Drudo  d’  una  fanciulla  a Dio  rubelia. 
Seconda  avvertita,  pietofo  fdegno 
Con  leve  sferza  di  là  fu  flagella 
Tua  folle  colpa,  e fa  di  tua  falute 
Te  medefmo  minirtro:  e tu  ’i  rifiate  fi 

88 

Rifiuti  dunque  ( ahi  fconofcente  ) il  dono 
Del  Ciel  falubre,  e ’n  contra  lui  t’  adiri  ? 
Mifero,  dove  corri  in  abbandono 
A i tuoi  sfrenati,  e rapidi  martiri? 

- Sei  giunto,  e pendi  già  «adente,  e prono 
Sul  precipizio  eterno:  e tu  no  ’l  miri? 
Miralo  C prego  ) e te  raccogli  , e frena 
Quel  dolor,  che  a morir  doppio  ti  mena.~ 

89 

Tace.*  e in  colui  de  1*  un  morir  la  tema 
Potè  de  1’  altro  intepidir  la  voglia. 

Nel  cor  dà  loco  a que’  conforti,  e feema 
L’  impeto  interno  de  1’  intenfa  doglia  ; 

Ma  non  cosi,  che  ador,  ador  non  gema, 
E che  la  lingua  a lamentar  non  feioglia 
Ora  feco  parlando,  or  con  la  fciolta  * 
Anima,  che  dal  Ciel  forfè  1’  afcolta, 

9° 

Lei  nel  partir,  lei  nel  tornar  del  fole 
Chiama  con  voce  fianca,  e prega,  e plora.* 
Come  ufignuol  , cui  ’l  villan  duro  invole 
• Dal  nido'i  figli  non  pennuti  ancora; 

Che  in  miferabil  canto  afflitte,  e fole 
Piange  le  notti , e n’  empie  i bofehi  e 1*  ora . 
Al  fin  co ’l  novo  dì  rinchiude  alquanto 
I lumi  ; e ’l  fonno  in  lor  ferpe  fra  ’l  pianto . 

Et 


3o8  ) C . A'!  N r,T  O 7 

91 

Et  ecco  in  fogno  di  rtellata  verte 
Cinta  gli  appar  la  fofpirata  amica: 

Bella  affai  più  ; ina  lo  fplendor  celerte 
L’  orna,. e non  toglie  la  notizia  antica.* 

E con  dolce  atto  di  pietà  le  nelle 
Luci  par  che  gli  afciughi,  e così  dica.*> 
Miraci  come  fon  bella,  e come  lieta,  ’ *‘ 
Fedel  mio  caro  > eia  me  tuo  duolo  acqueta. 

pz 

Tale  i’  fon , tua  mercè  .*  tu  me  da  i vivi 
Del  mortai  mondo  per  error.  toglierti  : 

Tu  in  grembo  a Dio  fra  gl’immortali,  e divi 
Per  pietà  di  falir  degna  mi  felli. 

(.  Quivi  io  beata  amando  godo,  e quivi 
Spero,  :che  per  te  loco  anco  s’  apprefli  ; 
Ove  al  gran  Sole,  e ne  1*  eterno  die 
. Vagheggierai  le  fne  bellezze,  e mie. 

91 

Se  tu  medefmo  non  t’ invidi  il  Cielo-, 

E non  travii  co  ’l  vaneggiar  de’  fenli  : 
Vivi , e fappi , eh’  io  t’ amo  , e non  te  ’l  celo. 
Quanto  più  creatura  amar  convieni!. 

Così  dicendo,  fiammeggiò  di  zelo 
Per  gli  occhi  fuor  del  mortai  ufo  accenti  £ 
f Poi  nel  profondo  de"  fuoi  rai  li  chiufe, 

E fparve  , e novo  in  lui  conforto  infufe . 

94 

Confolato  ei  li  della,  e li  rimette 
• De’  medicanti  a la  difereta  aita.* 

> E intanto  feppellir  fa  le  dilette 
Membra,  eh’  informò  già  la  nobil  vita. 

E fe  non  fu  di  ricche  pietre  elette 
, La  tomba,  e da  man  Dedala  fcolpita: 

Fu  feelto  almeno  il  (affo  , e chi  gli  diede 
. Figura,  quanto  il  tempo  ivi  concede . : 

Quivi 
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Quivi  da  faci,  in  lungo  ordine  accefe. 
Con  nobil  pompa  accompagnar  la  feo. 

E le  fue  arme,  a un  nudo  pin  fofpefe, 
Vi  fpiegò  fopra  in  forma  di  trofeo . 

Ma,  come  prima  alzar  le  membra  offèfe 
Nel  dì  feguente  il  cavalier  poteo  ; 

Di  riverenza  pieno,  e di  pietatc 
Vifitò  le  fepolte  offa  onorate. 
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Giunto  a la  tomba,  ove  al  fuo  fpirto  vivo 
Dolorofa  prigione  il  ciel  prefcriffe  ; 

1 Pallido,  freddo,  muto,  e quali  privo 
Di  movimento  al  marmo  gli  occhi  affifle 
Al  fin  fgorgando  un  lagrimofo  rivo  , 

In  un  languido  oimè  proruppe,  e dille: 

■ O fallo  amato,  & onorato  tanto,  £to. 
Che  dentro  hai  le  mie  fìammc,e  fuori  il  pian 
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Non  di  morte  fei  tu,  ma  di  vivaci 
Ceneri  albergo,  ove  è riporto  Amore: 

E ben  fento  io  da  te  1’  ufate  faci , 

Men  dolci  sì,  ma  non  men  calde  al  core 
Deh  prendi  i miei  fofpiri,  e quelli  baci 
. Prendi,  eh’  io  bagno  di  dogliofo  umore: 
E dagli  tu,  poich’  io  non  porto,  almeno 
. A 1’  amate  reliquie,  eh’  hai  nel  feno. 

P8 

Dagli  lor  tu  : che  fe  mai  gli  «echi  gira 
L anima  bella  a le  fue  belle  fpoglie;  ’ > 
Tua  pietate,  e mio  ardir  non  avrà  in  ira 
Ch  odio,  o fdegno  là  fu  non  lì  raccoglie 
; Perdona  ella  il  mio  fallo,  e fol  refpira 
In  quella  fpeme  il  cor  fra  tante  doglie. 
Sa,  ch,empia  è folla  mano:  enonTènoj* 
. Che,  s amando  lei  viflì,  amando  i’moja 

Et 
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Et  amando. morrò:  felice  giorno* 

Quando  che  fia,  ma  piò  felice  molto. 

Se  come  errando  or  vado  a te  d’  intorno , 
All'  or  farò  dentro  al  tuo  grembo  accolto, 
Faccian  l’anime  amiche  in  ciel  foggiorno; 
Sia  l’un  cenere,  e l’altro  in  un  fepolto: 
Ciò,  che  ’l  viver  non  ebbe,  abbiala  morte. 
O ( fe  fperar  ciò  lice  ) altera  forte! 

100 

Confufamente  fi  bisbiglia  in  tanto 
Dei  rafo  reo  ne  la  rinchiufa  terra. 

Poi  s’  accerta  e divulga:  e in  ogni  canto 
. De  la  Città  fmarrita  il  romo;  erra  . 

Mirto  di  gridi,  e di  femmineo  pianto: 
Non  altrimente  che  fe  prefa  in  guerra 
. Tutta  ruini  ; e ’l  foco,  e i nemici  empi 
. Volino  per  le  cafe,  o per  li  tempi. 

— IOI 

Ma  tutti  gli  occhi  Arfcte  in  fe  ri  voi  ve, 
Miferabil  di  gemito,  e d’  afpetto. 

Ei,  come  gli  altri*  in  lagrime  non  folve 
Il  duo),  che  troppo  ò d’ indurato  affetto  : 
Ma  i bianchi  crini  fuoi  d’  immonda  polve 
Si  fparge,c  brutta,  e fede  il  volto,  e ’l  petto. 
Or  mentre  in  lui  volte  le  turbe  fono, 
Va.in  mezzo  Argante,  e parla  incotal  (nono. 

Ifcl 

Ben  volev’  io  , quando  primier  m*  accorti, 
Che  fuor  fi  rimanea  la  donna  forte, 

, Seguirla  immantinente  , e ratto  córfi  , 

Per  correr  feco  una  medefma  forte . 

Che  non  feci,  e non  dirti,  oqual  non  porfi 
Preghiere  al  Re,  che  feffè  aprir  le  porte? 
Ei  me  pregante,  e contendente  in  vano 
. Con  l’imperio  affienò,  c’ha  qui  fovrano  . 

Ahi, 
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A^hi , che  ss  io  all’ orai  "ù(civF,*  ó «fai  perigliò 
; Qui  ricondotta  la  guerriera  avrei  , 

..O  chiufi,  ov’  ella  il  terren  fé  vermiglio, 
'.Con  memorabil  fine  i giorni  miei. 

Ma  che  poteva  io  più  ? parve  al  configlio 
.De  gli  uomini  altramente,  e de  gli  dei; 
Ella  morì  di  fatai  morte,  & io 
Quant’or  convienfi  a me  già  non  obblio. 


I04 


Odi,  Gerufalem  , ciò  che  prometta 
« Argante:  odil  tu  cielo:  e fe  in  ciò  manco  * 
i Fulmina  fu  ’1  mio  capo:  io  la  vendetta 
/Giuro  di  far  ne  l’  omicida  Franco,? 

Che  per  la  cortei  morte  a me  s’afpetta: 
Nè  quella  fpada  mai  depor  dal  fianco, 
Infin  eh’  ella  a Tancredi  il  cor  non  palli, 
E ’i  cadavcro  infame  ai  corvi  latti. 

105 

Così  ditte  -egli  : e 1’  aure  popolari 
j Con  applaufo  feguir  le  voci  eftremc. 

E immaginando"  fol,  temprò  gli  amari 
L’  afpettata  vendetta  in  quel  che  geme. 

O vani  giuramenti!  Ecco  contrari 
Seguir  torto  gli  effetti  a 1’  alta  fpeme  : 

E cader  quelli  in  tenzon  pari  ertinto 
■>  Sotto  colui,  ch’.ei  fa  .già  prefo,  evinto. 
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JD'  antica  felva  abitator  fi  fanno 
, ( Opra  d'Ifmen  ) gli  abitatori'  Averno  • 
A quanti  poi  colà  Franchi  ne  vanno 
Reca  n le  torme  ree  f pavento , e fcherno . 
•Fa  l'  invitto  Tancredi , t ’/  fiero  inganno 
Vince  già  de  gli  error , vince  /’  Inferno  ; 
Quando  pietà  lui  vince , e timor  havet 
Et  ha  il  Campo  dal  Cielo  acqua  foave. 

I 

MA  cade  a pena  la  cenere  l*  immenfs 
Macchina,  efpugnatrice  de  le  mura 
< Che  ’n  fe  novi  argomenti  Ifmen  ripenfi 
Perchè  più  re/li  la  città  fecura  : 
rOnde  ai  Franchi  impedir  ciò,  che  difpenfa 
Lor  di  materia  il  bofeo,  egli  proccura: 
Tal  che  contra  Sion  battuta  , e (coffa 
Torre  nova  rifarli  Indi  non  poffa  • . 

2 

Scorge  non  lunge  a le  criftiane  tende 
Tra  lolitarie  valli  alta  forefta, 

Foltiffima  di  piante  antiche,  orrende, 

. Che  fpargon  d’ ogni  intorno  ombra  funefta. 
Qui  ne  l’ora,  che’l  Sol  più  chiaro fplende, 
E'  luce  incerta,  e fcolorita,  e mèda  ; 
Quale  in  nubilo  ciel  dubbia  fi  vede. 

Se  1 dì  a la  notte  , o s*  ella  a lui  jfuccede. 

O Ma, 
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Ma,  quando  parte  il  Col,  qui  tolto  adombra 
Notte,  nube,  caligine,  & errore,  ( bra 
Che  rattembra  infernal , che  gli  occhi  ingom- 
Di  cecità  , eh’  empie  di  tema  il  core.  £bra 
Nè  qui  gregge, od  armenti  a’  pafehi,  a l’  om- 
Guida  bifolco  mai,  guida  paitore  : 

Nè  v’entra  peregrin  , fe  non  fmarrito; 
Ma  lunge  patta,  e la  dimoftra  a dito. 

4 

Qui  s’  adunan  le  ftreghe,  & il  fuo  vago 
Con  ciafcuna  di  lor  notturno  viene  : 

Vien  fovra  i nembi,  echi  d’ un  fero  drago, 

' E chi  forma  d’  un  irco  informe  tiene , 
Concilio  infame  , che  fallace  immago 
Suol  allettar  di  dettato  bene  , 

A celebrar  con  pompe  immonde,  e fozze 
1 profani  conviti,  e 1’  empie  nozze. 

5 

Così  credeafi;  & abitante  alcuno 
Dal  fero  bofeo  mai  ramo  non  fvelfe.* 

Ma  i Franchi  il  violar  : perch’  ei  fol’  uno 
Somminiftrava  lor  macchine  eccelfe. 

Or  qui  fen  venne  il  Mago,  e l’opportuno 
Alto  (ilenzio  de  la  notte  feelfe  : 

De  la  notte,  che  prolfima  faccette, 

E fuo  cerchio  formovvi,  ei  fegniim  prette. 

6 

E feinto,  e nudoun  piènei  cerchio  accolto. 
Mormorò  potentitTime  parole. 

Girò  tre  volte  a 1’  oriente  il  volto. 

Tre  volte  a i regni,  ove  dechina  il  fole; 
E tre  feofle  la  verga,  ond’  uom  fepolto 
Trar  da  la  tomba  , e dargli  moto  fuole  ; 
E tre  col  piede  fcalzo  il  fuol  percoffe  : 
Poi  con  tcrribil  grido  il  parlar  motte. 

Udì- 
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Udite,  udite,  ovoi,  che  da  le  ilelle 
Precipitar  giù  i folgori  tonanti  : 

Sì  voi,  che  le  tempere,  e le  procelle 
Movete,  abitator  de  1’  aria  erranti  ; 
Come  voi,  eh’ a l’ inique  anime  felle 
Miniltri  fete  degli  eterni  pianti  : 
Cittadini  d’  Averno,  or  qui  v’  invoco, 

E te.  Signor  de’  regni  empj  del  foco. 

8 

Prendete  in  guardia  quella  felva,  e quelle 
Piante,  che  numerate  a voi  confegno  ; 
Come  il  corpo  è de  1’  alma  albergo , e vede  , 
Così  d’ alcun  di  voi  ila  ciafcun  legno.* 
Onde  il  Franco  ne  fugga,  o almen  s’ arrefte 
Ne’ primi  colpi,  e tema  il  voitro  fdegno. 
Dille:  e quelle  ch’aggiunfe,  orribil  note. 
Lingua,  s’empia  non  è , ridir  nonpuote. 

9 

A quel  parlar  le  faci , onde  s*  aduni 
Il  feren  de  la  notte,  egli  fcolora  : 

E la  Luna  li  turba,  e le  fue  corna 
Di  nube  avvolge,  e non  appar  più  fuori» 
Irato  i gridi  a raddoppiar  ei  torna. 

Spirti  invocati,  or  non  venite  ancora? 
Onde  tanto  indugiar  ? forfè  attendete 
Voci  ancor. più  potenti,  o più  fccrctc  * 

10 

Per  lungo  difurar  già  non  lì  feorda 
De  1’  arti  crude  il  più  efficace  ajuto  : 

E fo  con  lingua  anch’  io  di  fangue  lordi 
Quel  nome  proferir  grande,  e temuto, 

A cui  nè  Dite  mai  ritrofa  , o forda. 

Nè  trafeurato  in  ubbidir  fu  Piuto  » r 1 
Che  fi?  che  lì?  volea  più  dir;  ma  intanto 
Conobbe,  eh*  efeguito  era  1’  incanto. 

O 2 Venia* 
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Vernano  irtttunwrabilt  infiniti 
Spirti,  parte,  che’n  aria  alberga,  8cerra, 
Parte  di  quei,  che  fon  dal  fondo  ufciti 
Caliginofo , e tetro  de  la  terra  : 

Lenti  , e del  gran  divieto  anco  fmarriti  , 
Ch’  impedì  loro  il  trattar  l’ arme  in  guerra  : 
Ma  già  venirne  qui  lor  non  fi  toglie, 

E ne’ tronchi  albergare,  e tra  le  foglie. 

12 

11  Mago , poi  eh’  ornai  nulla  più  manca 
Al  fuo  difegno,  al  Re  lieto  fen  riede  . 

• Signor,  lafcia  ogni  dubbio,  e’  1 cor  rinfranca  .* 
Ch’  ornai  fecura  è la  regai  tua  fede  .* 

Nè  potrà  rinnovar  più  1’  ofte  Franca 
•L’  alte  macchine  fue,  come  ella  crede. 
Così  gli  dice,  e poi  di  parte  in  parte 
Narra  i fucceflì  de  la  magica  arte. 

I? 

Soggiunfe  apprefio:  Oreofa  aggiungoaquefle. 
Fatte  da  me,  eh’  a me  non  meno  aggrada. 
Sappi , che  torto  nel  leon  celefte 
Marte  co’l  Sol  fia  eh’  ad  unir  fi  vada:r 
Nè  tempreran  le  fiamme  lor  molefte 
Aure,  o nembi  di  pioggia  , o di  rugiada  : 
Che  quanto  il  cielo  appar,  tutto  predice 
Aridimma  arfura,  & infelice. 

14 

Onde  qui  caldo  avrem  , qual  l’ hanno  a pena 
Gli  adulti  Nafamoni , o i Garamanti . 

Pur  a noi  fia  meu  grave  in  città  piena 
D1  acq  ue,  e d’ ombre  sì  frefche,  e d’ agi  tanti. 
Mai  Franchi  in  terra  afeiutta,  e non  amena 
Già  non  faranlo  a tollerar  badanti  : 

" E pria  domi  dal  ciel  agevolmente 
Fiati  poi  feonfitti  da  1’  Egizia  gente . 

Tu 
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Tu  vincerai  fedendo,  e la  fortuna  p 
Non  credo  io,  che  tentar  più  ti  convenga. 
Ma  fe  il  Circaffo  altier,  che  pofa  alcuna 
Non  vuole,  e benché  onefta  anco  lafdegna  , 
T’  affretta,  come  fuole,  e t’  importuna; 
Trova  modo  pur  tu,  eh’ a freno  iltcgna: 
Che  molto  non  andrà,  che  ’l  cielo  amico 
A te  pace  darà,  guerra  al  nemico. 

16 

Or  quello  udendo  il  Re  ben  s’  aflìcura  ; ' 
Sì  che  non  teme  le  nemiche  pofle. 

Già  riparate  in  parte  avea  le  mura. 

Che  de’  montoni  1’  impeto  percoffe. 

Con  tutto  ciò  non  rallentò  la  cura 
Di  riftorarle,  ove  fian  rotte  , o fmoffe. 
Le  turbe  tutte,  e cittadine,  e ferve 
S’  impiegan  qui;  1’  opra  continua  ferve. 

17 

Ma  in  quello  mezzo  i 1 pio  Buglion  non  vuole  , 
Che  la  forte  cittade  in  van  li  batta. 

Se  non  è prima  la  maggior  fua  mole. 

Et  alcuna  alta  macchina  rifatta. 

Ei  fabbri  al  bofeo  invia,  che  porger  fuole 
Ad  ufo  tal  pronta  materia,  & atta. 
Vanno  collor  fu  1’  alba  alla  forella. 

Ma  timor  novo  al  fuo  apparir  gli  arrella . 

18 

Qual  femplice  bambin  mirar  non  òfa. 

Dove  infolite  larve  abbia  prefenti  ; 

O come  pavé  ne  la  notte  ombrofa. 
Immaginando  pur  moltri , e portenti  : 
Così  temean  fenza  faper  qual  cofa 
Siali  quella  però  , che  gli  fgomenti  : 

Se  non  che  ’l  timor  forfè  a i fenfi  fìnge 
Maggior  prodigi  di  Chimera,  o Sfinge. 

O 3 Tor- 
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19 

Torna  la  turba,  e timida,  e fmarrita 
Varia,  e confonde  sì  le  cofe,  e i detti, 
Ch’  ella  nel  riferir  n’  è poi  fchernita, 

Nè  fon  creduti  i moftruofi  effetti. 

All1  or  vi  manda  il  Capitano  ardita, 

E forte  {quadra  di  guerrieri  eletti, 

Perchè  fia  fcorta  a l’altra,  e ’n  efeguire 
I magilterj  fuoi  le  porga  ardire. 

20 

Quelli  appreffando,  ovelor  feggio  han  pollo 
Gli  empj  Demoni  in  quel  felvaggio  orrore  ; 
Non  rimirar  le  nere  ombre  sì  tolto. 

Che  lor  fi  fcoffe,  e tornò  ghiaccio  il  core. 
Pur  oltre  ancor  fen  gian  tenendo  afcolìo 
Sotto  audaci  fembianti  il  vii  timore  : 

E tanto  s’  avanzar,  che  lunge  poco 
Erano  ornai  da  l1  incantato  loco. 

21 

, Efce  all’.or  de  la  felva  un  fuon  repente. 

Che  par  rimbombo  di  terreo  , che  treme  : 
E’i  mormorar  de  gli  auftri  in  lui  fi  fente  , 
E’1  pianto  d1  onda,  che  fra  fcogli  geme. 
Come  rugge  il  leon,  fifchia  il  ferpente, 
Come  urla  il  lupo,  e come  1’  orfo  freme. 
V’odi,  e v’odi  le  trombe,  e v’ odi  il  tuono  : 
Tanti,  e sì  fatti  fuoni  efprime  un  fuono. 

22 

In  tutti  all’or  s’  impallidir  le  gote, 

E la  temenza  a mille  fegni  apparfe. 

Nè  difciplina  tanto,  o ragion  puote,. 

Ch’  ofin  di  gire  innanzi,  o di  fermane; 
Ch’  a 1’  occulta  virtù,  che  gli  perente, 
Son  le  difefe  loro  angufte,  e fcarfe. 
Fuggono  alfine;  eund’etfi,  incotalguifa 
Stufando  il  fatto,  il  pio  Buglion  n’avvifa  . 

. Signor 


ogte 
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Signor  non  è di  noi  chi  più  fi  vante 

Troncar  la  Selva  : eh’  ella  è sì  guardata  , 
Ch’  iocredo£e’l  giurerei^che  in  quelle  piante 
Abbia  la  regia  fua  Pluton  traslata  . 

Ben  ha  tre  volte,  e più  d'afpro  diamante 
Ricinto  il  cor,  chi  intrepido  la  guata: 

Nè  fenfo  v’ha  colui,  ch’udir  s’  arrifehia. 
Come  tonando  inlìeme  rugge,  e fìfchia. 

v 24 

Così  coflui  parlava.  Alcaflo  v’  era 
' Fra  molti,  che  l’udian,  prefente  a forte; 
Uom  di  temerità  ftupida,  e fera, 
Sprezzator  de’  mortali,  e de  la  morte; 
Che  non  avria  temuto  orribil  fera. 

Nè  molìro  formidabile  ad  uom  forte, 

( Nè  tremoto,  nè  folgore,  nè  vento, 

Nè  s’  altro  ha  il  mondo  più  di  violento  • 

25 

Crollava  il  capo,  e forridea,  dicendo; 
Dove  coflui  090  ofa,  io  gir  confido. 

Io  fol  quel  bofeo  di  troncar  intendo. 

Che  di  torbidi  fogni  è fatto  nido. 

Già  no  ’l  mi  vieterà  fantafma  orrendo. 
Nè  di  felva,  o d’  augei  fremito,  o grido. 
O pur  tra  quei  sì  fpaventofi  chiediti 
D'  irne  l'inferno  il  varco  a me  fi  moflri. 

26 

Cotal  fi  vanta  al  capitano,  e tolta 
Da  lui  licenza  il  cavalier  s’  invia: 

E rimira  la  felva,  e pofeia  afcolta 
. Quel  che  da  lei  novo  rimbombo  ufeia: 
Nè  però  il  piede  audace  indietro  volta  , 
Ma  fccuro,  e fprezzante  è come  pria,. 

E già  calcato  avrebbe  il  fuol  difefo;* 

Ma  gli  s’oppone  ( opargli } un  focoaccefo. 

O 4 Cre- 
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Crefee  il  gran  foco , e ’n  forma  d’ alte  muri 
Stende  le  fiamme  torbide,  e fumanti: 

E ne  cinge  quel  bofeo,  e l’aflicura,  (ti. 
Ch’altri  gli  arbori  fuoi  non  tronchi,o  fchian- 
JLe  maggiori  fue  fiamme  hanno  figura 
Di  cartelli  fuperbi,  e torreggiami: 

$ di  tormenti  bellici  ha  munite 
Le  rocche  fue  quella  novella  Dite. 

28 

O quanti  appajon  mortri  armati  in  guarda 
De  gli  alti  merli,  e in  che  terribil  faccia  ! 
De’quai  con  occhi  biechi  altri  il  riguarda, 
E dibattendo  1’  arme  altri  il  minaccia. 
Fugge  egli  al  fine;  e ben  la  fuga  è tardai 

Sual  di  leon  , che  li  ritiri  in  caccia; 

a pure  è fuga  : e pur  gli  feote  il  petto 
Timor,  fin  a quel  punto  ignòto  affetto. 

2 9 

Non  s’  avvide  erto  all*  or  d’  aver  temuto  r 
Ma  fatto  poi  lontan  ben  fe  n’  accorfe  : 

E ftupor  n’ebbe,  e fdegno:  c dente  acuto 
D’amaro  pentimento  il  cor  gli  morfe; 

E di  trilla  vergogna  acccfo,  e muto. 
Attonito  in  diiparte  i parti  torfe  ; 

Che  quella  faccia  alzar,  già  sì  orgogliofa  , 
Nella  luce  de  gli  uomini  non  ofa. 

3° 

Chiamato  da  Goffredo  indugia,  e feufe 
Trova  a l’ indugio;  e di  rellarli  agogna. 
Pur  va,  ma  lento:  etienle  labbra  chiufe, 
O eli  ragiona  in  guifad’  uom,  che  fogna. 
Difetto,  e fuga  il  capitan  conchiufe 
I«  lui  da  quella  infolita  vergogna. 

Poi  diffe:  Or  ciò  che  fia.?  forfè  prertigi 
Son  quelli,  o di  natura  alti  prodigi-7 

Ma 
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Ma  s’  alcun  v’  è,  cui  nobil  voglia  accenda 
Di  cercar  que’  falvatichi  foggiorni: 
Vadane  pure,  e la  ventura  imprenda, 

E nunzio  almen  più  certo  a noi  ritorni» 
Così  diffe  egli  : e la  gran  felva  orrenda 
Tentata  fu  ne’  tre  feguenti  giorni 
Da  i più  famofi:  e pur>lcun  non  fue, 
Che  non  fuggifle  a le  minaccie  fue._ 

Era  il  Prence  Tancredi  intanto  forto 
A feppellir  la  fua  diletta  amica  : 

E benché  involto  fia  languido,  efmorto, 
E mal’  atto  a portar  elmo,  e lorica; 
Nulladimen,  poi  che’l  bifogno  hafcorto, 
Ei  non  ricufa  il  rifchio,  o la  fatica: 

Che  ’1  cor  vivace  i\  fuo  vigor  trasfonde. 
Al  corpo  sì  , che  par,  eh’ erto  n’abbonde 

33 

Vartene  il  valorofo  in  fe  fiftretto,  i 
, E tacito,  e guardingo  al  rifchio  ignoto: 

E foftien  de  la  felva  il  fero  afpetto:, 

E’1  gran  romordel  tuono,  edeltremotq; 
E nulla  sbigottifce  : c fol  nel  petto  \ 

; Sente,  ma  torto  il  feda,  un  picciol  moto. 
Trapalfa:  & ecco  in  quel  filveilre  loco 
. Sorge  improvvifa  la  città  del  focq. 

*4 

All’or  s’  arretra,  e dubbio  alquanto  rerta'1. 
Fra  fe  dicendo  : Or  qui  che  vaglionl’  armi  ? 
Ne  le  fauci  de’  mortri  , e ’n  gola  a queftà 
Devoratrice  fiamma  andrò  a gettarmi» 
Non  mai  la  vita,  ove  cagione  onerta 
Del  comun  prò  la  chieda  , altri  rìfparmi  i 
Ma  nè  prodigo  fia  d’  anima  grande  ! 
Uom  degno  i e tale  è ben.  chi  qua  lafpadde. 

= O s Pur 
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Pur  l’ofte  che  dirà,  s’  indarno  i’  riedo? 
Qual’ altra  lelva  ha  di  troncar  fperanza  ; 
Nè  intentato  Iafciar  vorrà  Goffredo 
Mai  quello  varco.Or  s’oltre  alcun  s’avanza  , 
Forfè  1*  incendio  , che  qui  l'otto  i’  vedo, 
Fia  d’  effetto  minor,  che  di  fembianza. 
Ma  feguane  che  puote  . E in  quello  dire 
Dentro  faltovvi.  O memorando  ardire! 

Nè  fotto  1’  arme  già  fentir  gli  parve 
Caldo,  o fervor,  come  di  foco  intenfo  : 
Ma  pur,  fe  foffer  vere  fiamme,  o larve. 
Mal  potè  giudicar  si  torto  il  fenfo  : 
Perchè  repente  a pena  tocco  fparve 
Quel  fimulacro,  e giunfe  un  nuvol  denfo. 
Che  portò  notte , e verno:  e ’1  verno  ancora  , 
E 1’  ombra  dileguoflì  in  picciol’  ora. 

37 

Stupido  sì,  ma  intrepido  rimane 

Tancredi  : e poi  che  vede  il  tutto  cheto. 
Mette  fecuro  il  piè  ne  le  profane 

, « Soglie,  e fpia  de  la  felva  ogni  fecreto, 
Nè  piò  apparenze  inufitate,  e tirane. 

Nè  trova  alcunfra  via  feontro,  odivieto 
Se  non  quanto  per  fe  ritarda  il  bofeo 
La  villa,  e i palli  inviluppato,  e fofeo. 

3* 

Al  fine  un  largo  fpazio  in  forma  feorge 
D’  Anfiteatro  e non  è pianta  in  erto; 
Salvo  che  nel  fuo  mezzo  altero  forge, 
Quart  eccella  piramide,  un  cipretfo. 

Colà  fi  drizza;  e nel  mirar  s’  accorge, 

: Ch’  era  di  varj  fegni  il  tronco  imprcffo, 

Simili  a quei,  che  in  vece  usò  di  fcritto 
L’  antico  già  mifteriofo  Egitto. 
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Fra  i fegni  ignoti  alcune  note  ha  fcorte 
Del  fermon  di  Smia  , eh’  ei  ben  poffiede. 
O tu,  che  dentro  a i chioltri  de  la  morte 
Ofafti  por.  Guerriero  audace,  il  piede; 
Deh,  fe  non  fei  crudcl,  quanto  fei  forte, 
Deh  non  turbar  quefta  fecreta  fede. 
Perdona  a 1’  alme  ornai  di  luce  prive: 
Non  dee  guerra  co’  morti  aver  chi  vive. 

40 

Così  dicea  quel  morto.  Egli  era  intento  . 

De  le  brevi  parole  a i fenfi  occulti. 

, Fremere  intanto  udia  continuo  il  vento 
Tra  le  frondi  del  bofeo,  e tra  i virgulti: 
E trarne  un  fuon,  che  flebile  concento 
Par  d’  umani  fofpiri,  e di  fingulti: 

E un  non  fo  che  confufo  inftilla  al  core 
Di  pietà,  di  fpavento,  e di  dolqre, 

41 

Pur  tragge  al  fin  la  fpada,  e con  gran  for*a 
Percote  i’  alta  pianta:  Ó meraviglia! 
Manda  fuor  fanguc  la  recifa  feorza, 

E fa  la  terra  intorno  a fe  vermiglia. 
Tutto  fi  raccapriccia,  e pur  rinforza 
J1  colpo,  e ’l  fin,  vederne  ei  fi  configlia. 
All’  or,  quali  di  tomba,  ufeir  ne  fente 
■ Un  indifiinto  gemito  dolente. 

42 

Che  poi  diftinto  in  voci  : Ahi  troppo,  diffe. 
M’hai  tu  Tancredi,  ofiefo;  or  tanto  bafii. 
Tu  dal  corpo,  che  meco,  e per  me  viffe. 
Felice  albergo  già,  mi  difcacciafli .* 

Perchè  il  mifero  tronco  , a cui  ni’  affitte 
Il  mio  duro  deflino,  anco  mi  guafti? 
Dopo  la  morte  gli  avveriarj  tuoi , 

Crudcl,  ne’  lor  fcpolcri  offender  vuoi? 

O 6 Ciò- 
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Clorinda  fui  : nè  fol  qui  fpirto  umano 
Albergo  in  quella  pianta  rozza,  e dura: 
Ma  ciafcun’ altro  ancor  Franco,  o Pagano, 
Che  laffi  i membri  a piè  de  1’  alte  mura, 
Allretto  è qui  da  nuovo  incanto,  e Urano, 
Nonfo,  s’ io  dica  in  corpo,  oin  fepoltura. 
Son  di  fenfo  animati  i rami  , e i tronchi  : 
E micidial  fei  tu,  fe  legno  tronchi. 

44 

Qual  infermo  tal' or,  che  ’tt  fogno  fcorge 
Drago  , o cinta  di  fiamme  alta  Chimera; 
Se  benfofpetta,  oin  parte  ancor  s’ accorge, 
Che’l  fimulacro  fia,  non  forma  vera; 

Pur  delia  di  fuggir,  tanto  gli  porge 
Spavento  la  fembianza  orrida,  e fera. 

Tal  il  timido  amante  a pien  non  crede 
A i fallì  inganni,  e pur  ne  teme  , e cede. 


E dentro  il  cor  gli  è in  modo  tal  conquifo 
Davarii  affetti,  che  s’agghiaccia,  c trema.* 
E nel  moto  potente,  & improvvido 
Gli  cade  il  ferro  : e ’l  manco  è in  lui  la  tema  . 
Va  fuor  di  fe  : prefente  aver  gli  e avvito 
L’  offe  fa  donna  fua,  che  plori,  e gema; 
Nè  può  foffrir  di  rimirar  quel  fangue , 
Nè  quei  gemiti  udir  d’egro»  che  languc • 

46 

Così  quel  contra  morte  audace  core 
Nulla  forma  turbò  d’  alto  fpavento: 

Ma  lui,  che  folo  è fievole  in  amore. 
Falla  immago  delufe,  e van  lamento. 

Il  fuo  caduto  ferro  intanto  fuore 
Portò  del  bofeo  impetuofo  vento. 

Sì  che  vinto  partiilì  : e in  fu  la  Itrada 
Ritrovò  pofeia,  e ripigliò  la  fpada. 

Pur 
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Pur  non  tornò,  nè  ritentando  ardio 
Spiar  di  novo  le  cagioni  afcofe. 

E poi  che,  giunto  al  fommo  duce,  unio 
Gli  fpirti  alquanto  , e 1’  animo  compofer 
Incominciò.  Signor,  nunzio  fon’  io 
Di  non  credute,  e non  credibil  cofe. 
Ciò,  che  dicean  de  lo  fpettacol  fero, 

E del  fuon  pavcntofo  , è tutto  vero. 

48 

Meravigliofo  foco  indi  m’  apparfe, 

Senza  materia  in  un  iftante  apprefo; 

Che  forfè,  e dilatando  un  muro  farfe 
Parve  , e d’  armati  moftri  efler  difefo. 

Pur  vi  pattai;  che  nè  1*  incendio  m’  arfe, 
Nè  dal  ferro  mi  fu  1*  andar  contefo. 
Vernò  in  quel  punto, & annottò;  fe  il  giorno, 
E la  ferenità  pofcia  ritorno. 

4 9 

Di  più  dirò  ; eh’ a gli  alberi  dà  vita 
Spirito  uman  , che  fente  , e che  ragiona. 
Per  prova  follo  . io  n’  ho  la  voce  udita  , 
Che  nel  cor  flebilmente  anco  rai  fuona. 
Stilla  fangue  de’  tronchi  ogni  ferita, 

Quafi  di  molle  carne  abbian  perfona. 
Nono,  più  non  potrei  C vinto  mi  chiamo) 
Nè  corteccia  feorzar,  nè  fvellcr  ramo. 

s° 

Così  dice  egli  : e ’l  capitano  ondeggia  1 
In  gran  tempefta  di  penfieri  intanto. 
Penfa  s’  egli  medefrao  andar  là  deggia, 

( Che  tal  lo  dima  ) e ritentar  l’incanto: 
O fé  pur  di  materia  altra  proveggia 
Lontana  più,  ma  non  diffidi  tanto. 

Ma  dal  profondo  de’  penfieri  fuoi 
L Eremita  il  rappella , e dice  poi . * 

Lafcia 
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Lafcia  il  penderò  audace  : altri  conviene 
Che  de  le  piante  fue  la  felva  fpoglie. 
Già,  già  la  fatai  nave  a 1’  erme  arene 
La  prora  accolta,  e l’ auree  vele  accoglie. 
Già  rotte  1’  indegniilìme  catene, 

L’  afpettato  Guerrier  dal  lido  fcioglie. 
Non  è lontana  ornai  1’  ora  prefcritta. 
Che  fu  prefa  Sion,  1’  ode  l’con fitta. 


Parla  ei  così»  fatto  di  fiamma  in  volto, 

E rifuona  piìi  ch’uomo  in  fue  parole. 

E ’l  pio  Goffredo  a pender  novi  è volto  : 
Che  neghittofo  già  ceffar  non  vuole. 

Ma  nel  Cancro  celede  ornai  raccolto 
Apporta  arfura  inufitata  il  fole; 

Ch’ a’ fuoi  difegni,  a’fuoi  guerrier  nemica 
Infopportabil  rende  ogni  fatica. 

5 3 

Spenta  è del  cielo  ogni  benigna  lampa. 
Signoreggiano  in  lui  crudeli  delle.* 

Onde  piove  virtù,  eh’  informa,  e dampa 
L’  aria  d’  imprelfion  maligne , e felle . 
Crefce  1’  ardor  nocivo,  e fempre  avvampa 
Più  mortalmente  in  quede  parti,  e in  quelle . 
A giorno  reo  notte  più  rea  fuccede, 

£ dì  peggior  di  lei  dopo  lei  vede. 

54 

Non  efceil  fol  giammai,  ch’afperfo,  e cinto 
Di  fanguigni  vapori  entro,  e d’intorno 
Non  modri  ne  la  fronte  affai  didinto 
Medo  prefagio  d’  infelice  giorno. 

Non  parte  mai,  che’n  rofle  macchie  tinto 
Non  minacci  egual  noja  al  fuo  ritorno. 

E non  inafpri  i già  fofferti  danni 
Con  certa  tema  di  futuri  affanni . _ „ 
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Mentre  egli  i raggi  poi  d’  alto  diffonde. 
Quanto  d’  intorno  occhio  mortai  fi  gira. 
Seccarli  i fiori,  e impallidir  le  fronde, 
Affettate  languir  1’ erbe  rimira, 

E fenderli  la  terra,  e feemar  1’  onde: 
Ogni  cofa  del  ciel  foggetta  a 1’  ira  : 

E le  iterili  nubi  in  aria  fparfe 
In  ferabianza  di  fiamme  altrui  moftrarfe  . 

56 

Sembra  il  ciel  ne  l1  afpetto  atra  fornace  : 

Nè  cofa  appar , chegli  occhi  almen  riitaure  : 
Ne  le  fpelonche  fue  Zefiro  tace  : 

E ’n  tutto  è fermo  il  vaneggiar  de  l’ aure; 
Solo  vi  loffia  Q e par  vampe  di  face  ) 
Vento,  che  move  da  1’  arene  Maure.* 

Che  gravofo,  e fpiacente  e feno,  e gote 
Co’  denti  fiati  ad  or  ad  or  percote. 

57 

Non  ha  pofeia  la  notte  ombre  più  liete. 

Ma  del  caldo  del  fol  pajono  impreffe: 

E di  travi  di  foco,  e di  comete, 

E d’  altri  fregi  ardenti  il  velo  inteffe. 

Nè  pur,  mifera  terra,  a la  tua  fete 
Son  da  l’avara  Luna  almen  concede 
Sue  rugiadofe  Itille;  e 1’  erbe,  e i fiori 
Bramano  indarno  i lor  vitali  umori* 

58 

Da  le  notti  inquiete  il  dolce  fonno 
Bandito  fugge.-  e i languidi  mortali 
Lufingando  ritrarlo  a fe  non  ponno. 

Ma  pur  la  fete  è il  peffimo  de’ mali:  ‘ 
Però  che  di  Giudea  l’ iniquo  Donno 
Con  veneni , e con  fuochi  afpri , e mortali 
Più  de  1’  inferaa  Stige,  e d’  Acheronte, 
Torbido  fece,  e livido  ogni  fonte. 

E’I 
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E ’1  picciol  Siloè , che  puro,  e mondo 
■ Offria  cortefe  a i Franchi  il  fuo  teforo; 
Or  di  tepide  linfe  a pena  il  fondo 
Arido  copre,  e dà  fcarfcr  riftoro. 

Nè  il  Pò , qual  or  di  Mangio  è più  profondo  , 
Parria  foverchio  a i defiderj  loro  : ( ga 

Nè  ’1  Gange,  o ’1  Nilo,  all’  or  che  non  s’appa- 
De’ fette  alberghi,  e’1  verde  Egitto  allaga. 

c 6o 

S’  alcun  giammai  tra  frondeggianti  rive  1 
Puro  vide  ftagnar  liquido  argento: 

O giù  precipitofe  ir  acque  vive 
Per  Alpe,  o’n  piagggia  erbofaa  paffo  lento 
Quelle  al  vago  defio  forma,  e defcrive, 

E miniftra  materia  al  fuo  tormento: 

Che  l’immagine  lor  gelida,  e molle 
L’afciuga,  e fcalda,  e nel  pcnfier  ribolle. 

6i 

Vedi  le  membra  de’  guerrier  robufte. 

Cui  nè  cammin  per  afpra  terra  prefo. 

Nè  ferrea  falma,  onde  gir  fempre  onufte. 
Nè  domò  ferro  a la  lor  morte  intefo; 

Ch’  or  rifolute,  e dal  calore  adufte 
Giacciono,  a fe  medefme  inutil  pefo  ; 

E vive  ne  le  vene  occulto  foco , 

Che  pafcendo  le  llrugge  a poco  , a poco. 

Ó2 

Langue  il  corfier,  già  sì  feroce,  e 1’  erba. 
Che  fu  fuo  caro  cibo,  a fchifo  prende. 
Vacilla  il  piede  infermo,  e la  fuperba 
Cervice  dianzi,  or  giù  dimefia  pende. 
Memoria  di  fue  palme  or  più  non  lerba  : 
; Nè  piti  nobil  di  gloria  amor  1 accende  . 
Le  vincitrici  fpoglie,  e i ricchi  frejg» 

Par  , che  quafi  vii  fonia  odi  » « dispregi  • 

Lan- 
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Languifce  il  fido  cane,  & ogni  cura  ) 
Del  caro  albergo,  e dei  fignor  obblia. 
Giace  dirtelo , & a 1’  interna  arfura. 
Sempre  anelando,  aure  novelle  invia. 

< Ma  s’  altrui  diede  il  refpirar  natura. 
Perchè  il  caldo  del  cor  temprato  fia  : 

Or  nulla,  o poco  refrigerio  n’  have: 

' Sì  quello , onde  fi  fpira , è denfo,  e grave» 

6 4 

Così  languia  la  terra,  e’n  tale  fiato 
Egri  giaceanfi  i miferi  mortali: 

E ’l  buon  popol  fedel,  già  difperato 
Di  vittoria,  temea  gli  ultimi  mali: 

E rifonar  s’  udia  per  ogni  lato 
• Univerfal  lamento  in  voci  tali. 

Che  più  fpera  Goffredo  ? o che  più  bada? 
Sin  che  tutto  il  fuo  Campo  a morte  vada/ 

65 

Deh  con  quai  forze  fuperar  fi  crede 
Gli  altri  ripari  de’  nemici  nu/tri  ? 

> Onde  macchine  attende  ? ci  fol  non  vede 
t L’ira  del  Ciclo  a tanti  fegni  molto? 

De  la  fua  mente  avverfa  a noi  fan  fede 
Mille  novi  prodigi,  e mille  moltri  : 

Et  arde  a noi  sì  il  Sol,  che  minor  uopo 
Di  refrigerio  ha  1’  Indo,  e 1’  £t;opo. 

66 

Dunque  ftima  coftui,  che  nulla  imporle, 
Che  n’  andiam  noi , turba  negletta,  indegna , 
Vili  & mutili  alme  a dura  morte. 

Pur  eh’  ei  lo  feettro  imperiai  mantegna? 
Cotanto  dunque  fortunata  forte 
Rafiembra  quella  di  colui,  che  regna: 

Che  ritener  fi  cerca  avidamente 
A danno  ancor  de  la  fossetta  gente? 
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Or  mira  d’  uom,  eh’  ha  il  titolo  di  pio,  t 
Previdenza  pietofa,  animo  umano; 

La  ialute  de’  fuoi  porre  in  obblio. 

Per  confervarfi  onor  dannofo , e vano. 

E veggendo  a noi  fecchi  i fonti,  e ì rio. 
Per  fe  l’acque  condur  fin  dal  Giordano: 

E fra  pochi  fedendo  a menfa  lieta 
Meicolar  l’  onde,  frefeh^  al  via  di  Creta  . 

68 

Così  i Franchi  dicean:  ma  ’l  Dace  Greco 
Che  ’l  lor  veflìllo  è di  feguir  già  fianco. 
Perchè  morir  qui,  dilfe,  e perchè  meco 
Far  , che  la  fchiera  mia  ne  venga  manco  ? 
Se  ne  la  fua  follia  Goffredo  è cieco. 

Siali  in.fuo  danno,  edelfuo  popol  Franco. 
<•  A noi  che  noce?,  e fenza  tor  licenza 
Notturna  fece,  e tacita  partenza. 


Moffe  1’  efempio  affai,  come  al  dì  chiaro 
Fu  noto i • imitarlo  alcun  rifolvc. 
Quei,  che  feguir  Clotareo,  & Ademaro, 
E gli  altri  duci,  ch’or  fon  offa,  e poLve, 
Poi  che  la  fede,  eh’  a color  giuraro. 

Ha  difciolto  colei  che  tutto  folve% 

Già  trattano  di  fuga:  e già  qualch  uno 
Parte  furtivamente  a 1’  aer  bruno. 

* 70 

Ben  fe  1’  ode  Goffredo,  e ben  fe  ’l  vede:^ 

E i più  afpri  rimed)  avria  ben  pronti  ; 
Ma  gli  fchiva,  & abborre:  e con  la  fede. 
Che  faria  fiare  i fiumi,  e giri  monti. 
Devotamente  al  Re  del  mondo  chiede. 
Che  gli  apra  ornai  de  la  fua  grazia  1 fonti. 
Giunge  le  palme  , e fiammeggianti  1 zelo 
Gli  occhi  rivolge,  e le  parole  al  Ciclo. 
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Padre,  e Signor,  s’  al  popol  tuo  pioverti 
Già  le  dolci  ruggiade  entro  al  deferto: 

S’  a mortai  mano  già  virtù  porgerti 
Romper  le  pietre,  e trar  del  monte  aperto 
Un  vivo  fiume  : or  rinnovella  in  quefti 
Gli  ftaflì  efenipj  : e s’ ineguale  è il  merto. 
Adempì  di  tua  grazia  i ìor  difetti  : 

E giovi  lor  , che  tuoi  gucrrier  fian  detti  • 

7* 

Tarde  non  furon  già  quelle  preghiere  , 

Che  derivar  da  giurto  umil  dcfio: 

Ma  fen  volare  al  ciel  pronte,  e leggiere. 
Come  pennuti  augelli  innanzi  a Dio. 

Le  accolte  il  Padre  eterno  , & a le  fchiere 
Fedeli  fue  rivolte  il  guardo  pio  .* 

. E di  sì  gravi  lor  rifchj,  e fatiche 

Gl’  increbbe  , e diffe  con  parole  amiche  . 

73 

Abbia  fin  qui  fue  dure,  e perigliofe 
Avverfità  foffcrto  il  campo  amato  : 

E contra  lui  con  arme.  Se  arti  afeofe 
Siafi  1’  inferno,  e fiafi  il  mondo  armato. 
Or  cominci  novello  ordin  di  cote, 

E gli  fi  volga  profpero,  e beato.' 

Piova,  e ritorni  il  fuo  guerriero  invitto  , 
E venga  a gloria  Aia  T olte  d’  Egitto. 

74 

Così  dicendo  il  capo  morte  : e gli  ampi 
Cicli  tremato,  e i lumi  erranti,  e fidi. 

E tremò  T aria  riverente  , e i campi 
De  T oceano  , c i monti  , e i ciechi  abiffi 
Fiammeggiare  a finirtra  accefi  lampi 
Fur  villi  , e chiaro  tuono  infieme  udirti. 
Accompagnan  le  genti  il  lampo  , e ’l  tuono 
Con  allegro  di  voci,  & alto  fuono. 

Ecco 
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Ecco  fubite  nubi , e non  eli  terra 

Già  per  virtù  del  fole  in  alto  afeefe;’ 

Ma  giù  dal  ciel,  che  tutte  apre,  e diflerra 
Le  porte  fue,  veloci  in  giù  difeefe. 

Ecco  notte  improvvifa  il  giorno  ferra 
Ne  l’ ombre  fue,che  d*  ogni  intorno  ha  ftefe  . 
Segue  la  pioggia  impetuofa,  e crefce 
Il  rio  così , che  fuor  del  letto  n’  elee . 

7<* 

Come  tal’  or  ne  la  ffagione  e/liva  , 

Se  dal  ciel  pioggia  defiata  feende,  > 
Stuol  d’  anitre  loquaci  in  fecca  riva  •* 

Con  rauco  mormorar  lieto  l*  attende  : 

E fpiega  r ali  al  freddo  umor  , nè  fchiva 
Alcuna  di  bagnarfi  in  lui  fi  rende: 

E là  ’ve  in  maggior  copia  ei  fi  raccoglia  , 
Si  tuffa  , e fpegne  1’  affettata  voglia. 

77 

Così  gridando  la  cadente  piova. 

Che  la  delira  del  Ciel  pietofa  verfa  , 

Lieti  falutan  quelli’,  a ciafcun  giova 
La  chioma  averne,non  che’l  manto,  afperfa. 
Chi  bee  ne’  vetri , e chi  ne  gli  elmi  a prova  : 
Chi  tien  la  man  ne  la  frefea  onda  immerfa: 
Chi  fe  ne  fpruzza  il  volto,  echi  le  tempie  : 
Chi  fcaltro  a miglior  ufo  i vali  n’  empie 

78 

Nè  pur  1’  umana  gente  or  fi  rallegra, 

E de’  fuoi  danni  a rillorarfi  viene; 

Ma  la  terra,  che  dianzi  afflitta,  & egra 
Di  Allure  le  membra  avea  ripiene  , 

La  pioggia  in  fe  raccoglie,  e fi  rintegra 
E la  comparte  a le  più  interne  vene; 

E largamente  i nutritivi  umori 
A ie  piante  miniftra,  a l’  erbe  , a i fiori . 
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Et  inferma  forniglia,  a cui  Vitale  - 

Succo  1’  interne  parti  arfe  rmfrefca 
E difcombrando  la  cagion  del  male, 

* A cui  le  membra  fue  far  cibo,  & elea  , 

’ La  rinfranca , e rìftora  , e rende  quale  * 
Fu  ne  la  fua  ftagion  più  verde  , e trelea  : 

' Tal  eli’  obbliaudo  i fuoi  paflati  affanni. 
Le  ghirlande  ripiglia,  e i lieti  panni. 

8o 

* < f 

Gefla  la  pioggia  al  fine,  e torna  il  Sole.* 
Ma  dolce  ‘ ipiega,  e temperato  il  raggio  v 
Pien  di  mafehio  valor,  fi  come  fuole 
Tra  ’l  find’  Aprile,  e ’l  cominciar  di  Maggio» 

»,  O fidanza  gentil  ! chi  Dio  ben  cole,  ,■ 

• L’  aria  fgombrar  d’ ogni  mortale  oltraggio  : 
Cangiare  a le  ftag  ioni  lordine,  e fiato  : t 
Vincer  la  rabbia  de  le  ftelle,  e ’i  fato. 


f * * 
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ARGOMENTO. 

Che  fi  perdoni  al  buon  Rinaldo  prieg a 
Guelfo , come  d'Ugon  1'  ombra  /’  informa  » 
Cede  a i preghi  Goffredo  , e tal  fi  piega , 
r Che  col  voler  del  ctelo  il  fuo  conforma. 
Quinci infiruttì da  Pier^che  ’/  tutto  [piega y 
Del  guerriervan  duo  meffì  a cercar  l' orma  ; 
Et  han  da  un  faggio  al  fini'  arte , eh"  affida 
Ad  ingannar  l ingannatrice  Armida . 

li 

T T Scivi  ornai  dal  molle,  e frefeo  grembo 
De  la  gran  madre  fua  la  notte  oicura; 
tt  Aure  lievi  portando,  e largo  nembo 
i e Di  fua  rugiada  preziofa,  e pura  : 

; E feotendo  del  veri*1  umido  lembo 
è ‘ Ne  fpargeva  i fioretti,  e la  verdura: 

! » E i venticelli  dibattendo  1’  ali 
| ? Lufingavano  il  fonno  de’  mortali. 

2 

Et  efli  ogni  penfier,  che  ’l  di  conduce, 
Tuffato  aveano  in  dolce  obblio  profondo* 
Ma  vigilando  ne  1’  eterna  luce 
Sedeva  al  fuo  governo  il  Re  del  mondo  : 
E rivolgea  dal  cielo  al  Franco  duce 
Lo  fguardo  favorevole,  e giocondo. 
Quinci  a lui  n’  inviava  un  fogno  cheto: 
Perchè  gli  rivelaffe  alto  decreto. 


Non 
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Non  lunge  al’ auree  porte,  ond’cfce  il  Sole, 
E'  criftallina  porta  in  oriente, 

Che  per  coftume  innanzi  aprir  fi  fuole. 

Che  fi  difchiuda  1*  ufcio  al  dì  nafcente. 

Da  quella  efconoi  fogni,  i quai  Dio  vuole 
Mandar  per  grazia  a pura  e calla  niente  . 
Da  quella  or  quel, ch’ai  pio  Buglion  difcende, 
L’  ali  dorate  in  verfo  lui  distende. 

4 

Nulla  mai  vifion  nel  fonno  offerfe 
Altrui  sì  vaghe  immagini,  o sì  belle. 
Come  ora  quella  a lui  : la  qual  gli  aperte 
• I fecreti  del  cielo,  e de  le  ftelle. 

Onde  sì  come  entro  uno  fpeglio  , et  feerie 
Ciò,  che  là  fufo  è veramente  in  elle. 
Pareagli  effer  traslato  in  un  fereno 
Candido,  e d’ auree  fiamme  adorno,  c pieno  » 

5 

E mentre  ammira  in  quell’  eccelfo  loco 
L’ampiezza,  inioti , i lumi,  el  armonia, 
£cco  cinto  di  rai , cinto  di. foco. 

Un  cavaliero  incontra  a lui  venia  : 

E in  fuono  , a lato  a cui  farebbe  roco 
Quai  piò  dolce  è quagli»,  parlar  1 udta. 
Goffredo,  non  m’  accogli  ? c non  ragione 
Al  fido  amico  ? or  non  conofct  Ugone  f 

6 

£t  ei  gli  rifpondea . Quel  novo  afpetto  , 
Che  par  di’  un  fol  mirabilmente  adorno  , 
Da  P antica  notizia  il  mio  intelletto 
. Sviato  ha  sì  , che  tardi  a lui  ritorno . 

* Gli  ftendea  poi  con  dolce  amico  anetto 
*Tre  fiate  le  braccia  al  collo  intorno  c 
E tre  fiate  in  van  cinta  1*  immago 
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^orridea  quegli  : e non  già  come  credi, 
Dicea,  fon  cinto  di  terrena  velie. 
Semplice  forma,  e nudo  fpirto  vedi. 

Qui  cittadin  de  la  città  celefte. 

Quello  è tempio  di  Dio  .*  qui  fon  le  fedi 
De’  fuoi  guerrieri , e tu  avrai  loco  in  quelle . 
Quando  ciò  fia/*  (rifpofe)  il  mortai  lacci* 
Sciolgali  ornai , s’ al  reltar  qui  m’ è impaccio . 

8 

Beo  ( repli cogli  Ugon  ) tolto  raccolto 
Ne  la  gloria  farai  de’  trionfanti  : 

Pur  militando  converrà,  che  molto 
Sangue,  e fudor  là  giù  tu  verli  avanti. 
Da  te  prima  a i Pagani  clfer  ritolto 
Deve  P imperio  de’  paefi  fanti  7 
E flabilirfi  in  lor  criltiana  reggia. 

In  cui  regnare  il  tuo  fratei  poi  deggia, 

P 

Ma  perchè  più  Io  tuo  defir  s’  avvive 
Ne  1’  amor  di  qua  fu , più  fifo  or  mira 
Quelli  lucidi  alberghi,  e quelle  vive 
Fiamme , che  niente  eterna  informa,  e girai 
E ’n  angeliche  tempre  odi  le  dive 
Sirene,  e ’l  fucrn  di  lor  celelte  lira. 

China  ( poi  dilfe,  e gli  additò  la  terra  ) 
Gli  occhi  a ciò , che  quel  globo  ultimo  ferra . 

IO 

Quanto  è vii  la  cagion,  eh’  a la  virtude 
Umana  è colà  giù  premio,  e- contrailo f 
In  che  picciolo  cerchio,  e fra  che  nude 
Solitudini  è flretto  il  vo/lro  fallo! 

Lei,  come  ifola,  il  mare  intorno  chiude: 
E lui,  ch’or  ocean  chiamale,  or  vallo* 
Nulla  eguale  a taì  nomi  ha  in  fe  di  magno  ; 
Ma  òJjafla  palude,  e breve  ilagno. 

P Cosi 
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II 

Così  P un  ditte  : e P altro  in  giufo  i lumi 
Volfe,  quali  fdegnando,  e ne  Corrile  : 

Che  vide  un  punto  Colmar,  terre,  e fiumi. 
Che  qui  pajon  dittimi  instante  guiCe  : 

Et  ammirò,  che  pur’  a P ombre,  a i fumi 
3. a nortra  Colle  umanità  s’  affiCe, 

Servo  imperio  cercando,  e muta  fama: 

Nè  miri  il  Cicl,  eli’ a Ce  n'invita,  echiama. 

Il 

Onde  rifpoCe:  Poi  eh’  a Dio  non  piace 
Dal  mio  career  terreno  anco  difeiorme.* 
Prego  che  del  cammin,  eh’  è men  fallace 
Fra  gli  errori  del  mondo,  or  tu  m’informe. 
E‘  ( replicogli  Ugon  ) la  via  verace 
Quella,  che  tieni:  indi  non  torcer  l’orme. 
Sol  che  richiami  dal  lontano  efiglio 
Il  figliuol  di  Bertoldo,  io  ti  configlio. 

*3 

Perchè,  fc  P alta  providenza  elette 
Te  de  P imprefa  CommO  capitano; 

Deftinò  infieme,  eh’  egli  elfer  dovette 
De’  tHoi  configli  efecutor  Coprano. 

• A te  le  prime  parti,  a lui  cornette 
Son  le  feconde;  tu  fei  capo,  ei  mano 
Di  quello  Campo:  e foftener  fua  vece 

, Altri  non  puote  , e farlo  a te  non  lece . 

14 

A lui  fol  di  troncar  non  fia  difdetto 
Il  bofeo,  c’  ha  gli  incanti  in  fua  difefa: 

E da  lui  il  campo  .tuo,  che  per  difetto 
Di  gente  inabil  fembra  a tanta  imprefa, 

E par,  che  fia  di  ritirarli  affretto , 
Prenderà  maggior  forza  a nuova  imprefa  . 
E i rinforzati  muri,  e «P  Oriente 
Supererà  P efercito  poflente. 


Tac* 
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Tacque,  e'i  Buglion rifpofe . O quanto  grato 
fora  a me,  che  tornarte  il  cavaliero! 

Voi,  che  vedete  ogni  pender  celato, 
Sapete  s’  amo  lui,  fe  dico  il  vero. 

Ma  dì,  conquai  propofte,  od  in  qual  Iato 
Si  deve  a lui  mandarne  il  Meflfaggiero; 

• Vuoi  ch’io  preghi,  o comandi?  E tome  quello 
Atto  farà  legittimo,  & onefto? 

1 6 

•AH’  or  ripigliò  1’  altro:  Il  rege  eterno, 

Che  te  di  tante  fontine  grazie  onora. 
Vuol,  che  da  quegli,  onde  ti  diè  il  governo. 
Tu  fia  onorato,  e riverito  ancora. 

Però  non  chieder  tu  ( nè  fenza  fcherno 
Forfè  del  fommo  imperio  il  chieder  fora  ) 
Ma  richiefto  concedi,  & al  perdono 
Scendi  de  gli  altrui  preghi  al  primo  fuetto. 

17 

■Guelfo  ti  pregherà  £ Dio  sì  1’  infpira  } 

Ch'  aflolva  il  fier  gar2on  di  quell'  errore. 
In  cui  trafeorfe  per  foverchio  d’  ira; 

Sì  che  al  campo  egli  torni  , &al  fuo  onore  : 

« E bench’  or  lunge  il  giovine  delira, 

E vaneggia  ne  ls  ozio,  e nell'  amore; 

Non  dubitar  però,  che  ’n  pochi  giorni 
Opportuno  al  grand’  uopo  ei  non  ritorni . 

18 

Che  ’l  volìro  Piero  , a cui  lo  ciel  comparte 
L’  alta  notizia  de’  fecreti  fui, 

, Saprà  drizzare  i meffaggieri  in  parte. 

Ove  certe  novelle  avran  di  lui  : 

E farà  lor  dimoftro  il  modo,  e l'  arte 
Di  liberararlo,  e di  condurlo  a vui. 

. Così  al  fin  tutti  i tuoi  compagni  erranti 

. Ridurrà  il  ciel  fotto  i fuoi  fogni  fanti . 

P a Or 
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Or  chiuderò  il  mio  dir  con  una  breve 
Conclufion,  che  fo,  eh’  a te  fia  cara. 

Sarà  il  tuofangue  al  fuocommifto:  e deve 
Progenie  ufeirne  gloriola,  e chiara. 

Qui  tacque,  e fparve,  come  fumo  leve 
Al  vento,  o nebbia  al  fole  arida  e rara  • 

E fgombrò  il  fonno,  e gli  lafciò  nel  petto 
Di  gioja,  e di  ftupor  confufo  affetto. 

20 

Apre  all’  ora  le  luci  il  pio  Buglione, 

E nato  vede,  e già  crefciutò  il  giorno: 
Onde  lafcia  i ripofi,  e fovrapone 
L’arme  a le  membra  faticofe  intorno. 

E poco  ftante,  a lui  nel  padiglione 
Venieno  i duci  al  folito  foggiorno. 

Ove  a configlio  fiedono  : e per  ufo 
Ciò,  eh’ altrove  fi  fa, .'qui vi  è conclufo. 

21 

Quivi  il  buon  Guelfo  , che  ’l  novel  penderò 
Infufo  avea  ne  1’  infpirata  mente  ; 
Incominciando  a ragionar  primiero. 

Dille  a Goffredo.  O principe  clemente. 
Perdono  a chieder  ne  vegn’  io,  che’n  vero 
E'  perdon  di  peccato  anco  recente  ; 

Onde  potrà  parer  per  avventura 
Frettolofa  dimanda,  & immatura. 

22 

Ma  penfando,  che  chiedo  al  pio  Goffredo 
Per  lo  forte  Rinaldo  è tal  perdono  : 

E riguardando  a me , che’n  grazia  il  chiedo. 
Che  vile  affatto  interceffor  non  fono; 
Agevolmente  d’  impetrar  mi  credo 
Quello,  eh’  a tutti  fia  .giovevol  dono. 
Deh  conienti,  eh’  ei  rieda , e che  in  ammenda 
Delfalloin  procommune  il  fanguefpcnda. 

E chi 


Digitized  by  Google 


DECIMO  QUARTO.  341 

2? 

E chi  farà,  s’  egli  non  è,  quel  forte, 

Ch’  ofi  troncar  le  fpaventofe  piante  ? 

Chi  gira  incontra  a i rifchj  de  la  morte 
Con  pii»  intrepido  petto  , e più  collante? 
Scoter  le  mura,  & atterrar  le  porte 
Vedrailo,  e falir  folo  a tutti  avante. 
Rendi  al  tuo  campo  ornai , rendi  per  dio 
Lui  , eh’  è fua  alta  fpeme,  e fuo  defio. 

24 

Rendi  il  nipote  a me  sì  valorofo, 

E pronto  efecutor  rendi  a te  fteffo: 

Nè  foffrir  eh’  egli  torpa  in  vii  ripofo  ; 

Ma  rendi  infieme  la  fua  gloria  ad  elfo. 
Segua  il  veffillo  tuo  vittorioso  : 

Sia  teftimonio  a fua  virtù  concelfo  * 

Faccia  opre  di  fe  degne  in  chiara  luce, 

. E rimirando  te  maeltro,  e duce, 

2* 

Così  pregava:  e ciafcun’  altro  ì preghi 
. Con  favorevol  fremito  feguia. 

Onde  Goffredo  all’  or,  quali  egli  pieghi 
La  mente  a cofa  non  penfata  in  pria"; 
Come  effer  può  , dicca,  che  grazia  i’  neghi. 
Che  da  voi  fi  dimanda,  c fi  delia? 

Ceda  il  rigore.*  e fia  ragione,  e legge 
Ciò,  che  ’l  confenfo  univerfale  elegge, 

2 6 

Torni  Rinaldo,  e da  qui  innanzi  affrene 
Più  moderato  l’ impeto  de  1’  ire: 

E rifponda  con  1’  opre  a 1’  alta  fpene 
Di  lui  concetta  , & al  comun  delire. 

Ma  il  richiamarlo , o Guelfo , a te  conviene  : 
Fr^ttolofo  egli  fia,  credo,  al  venire. 

Tu  fcegli  il  meffo,  e tu  1’  indrizza,  dove 
Penfi,  che  ’l  fero  giovine  fi  trove. 

P 3 Tacque: 
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Tacque  : e diffe  forbendo  il  gnerrier  Dano  : 
Effer  io  cheggio  il  meffaggier,  che  vada  ; 
Nè  ricufo  camgiia  dubbio»  o lontano» 

Per  far  il  don  de  Inonorata  fpada. 

Quelli  è di  cor  fortiffiroo,  e di  mano: 
Onde  al  buon  Guelfo  affai  l’offerta  aggrada 
Vuol , ch’ei  fta  1’  un  de’  meffii  e che  fia  l’altro 
Ubaldo,  uom  cauto,  & avveduto,  efcaltro. 

28 

Veduti  Ubaldo  in  giovinezza,  e cerchi 
Varj  coflumi  avea,  varj  paefi. 
Peregrinando  da  i piò  freddi  cerchi 
Del  noftro  mondo  a gli  Etiopi  accefi  : 

E consuona,  che  virtute,  e feono  merchi  , 
Le  favelle,  1*  ufanz«,  e i riti  apprefi . 
Pofcia  in  matura  età  da  Guelfo  accolto 
Fu  tra  compagni  , e caro  a lai  fu  molto. 

2? 

A tai  meffaggi  1’  onorata  cura 
Di  richiamar  1’  alto  campion  lì  diede  : 

E gl’ indrizzava  Guelfo  a quelle  mura. 
Tra  cui  Boamondo  ha  la  fua  regia  fede. 
Che  per  pubblica  fama  , e per  fecura 
Opinion,  eh’  egli  vi  fia,  fi  crede. 

Ma  ’l  buon  Romito,  che  lor  mal  diretti 
Conofce , entra  fra  loro  , e tronca  i detti  « 

E dice;  O cavalier,  fcguendo  il  grido 
De  la  fallace  opinion  vulgare. 

Duce  feguite  temerarie,  e infido. 

Che  vi  fa  gire  indarno,  e traviare. 

Or  d’  Afcalona  nel  propinquo  lido 
Itene,  dove  un  fiume  entra  nel  mare. 
Quivi  fia,  che  v’appaja  uom  noftro  amico; 
Credete  a lui:  ciò  ch’ei  diravvi,  io ’l  dico. 
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Ei  molto  per  fe  vede,  e molto  intefe 
Del  preveduto  voftro  alto  viaggio 
Già  gran  tempo  ha  da  me  .*  fo  che  cortefe 
Altrettanto  vi  fia,  quanto  egli  è faggio. 
Così  lor  dirte:  e più  da  lui  non  chiefe 
Carlo,  o l’altro,  che  feco  iva  meflaggio  ; 
Ma  furo  ubbidienti  a le  parole. 

Che  fpirito  divin  dettar  gli  fuole . • 

32 

Prefer  commiato;  e sì  il  defio  gli  fprona. 
Che  fenza  indugio  alcun  polti  incammino, 
Drizzaro  il  ler  corfo  ad  Afcalona  : 

Dove  a i lidi  fi  frange  il  mar  vicino  : 

E non  udian  ancor,  come  rifuona 
11  roto,  & alto  fremito  marino: 

Quando  giunfcro  a un  fiume  , il  qual  di  nova 
Acqua  accrefciuto  è per  novella  piova.-’ 

33 

Sì  che  non  può  capir  dentro  al  fao  letto.* 

E fenva,  più  che  (trai,  corrente,  e prefto  : 
Mentre  erti  ftan  fofpefi , a lor  d’  afpetto 
Venerabile  appare  un  vecchio  onefto. 
Coronato  di  faggio  , in  lungo,  e fchiett» 
Veftir,  che  di  lin  candido  è contefto. 
Scote  quelli  una  verga , e ’l  fiume  calca 
Co’ piedi  afciutti,  econtra’lcorfo  il  valca. 

34 

Sì  come  foglion  là  vicino  al  polo,  {dure, 
S’ avvien  , che  ’l  verno  i fiumi  agghiacci,  e in- 
correr fu  ’l  Ren  le  villanelle  a Ruolo 
Con  lunghi  ftrifcj,  e fdrucciolar  fecurc  : 
Tal  ei  ne  vien  fovra  1’  infiabil  fuolo 
Di  quelle  acque  non  gelide  , e non  dure  : 
E torto  colà  giunfe,  onde  in  lui  fifie 
Tenean  le  luci  i duo  guerrieri,  e dilTe. 

- P 4 Ami- 


Dìgitized  by  GoogN 


344 


CANTO  • " ' 

35 

Amici,  dura,  e faticofa  inchieda 
Seguite:  ed  uopo  è ben,  ch’altri  vi  guidi; 
Che  ’l  cercato  guerrier  lunge  è da  quella 
Terra  in  paefì  inofpiti  & infidi. 

Quanto,  o quanto  de  l’opra  anco  vi  reità? 
Quanti  mar  correrete,  e quanti  lidi! 

E convien , che  fi  Itgnda  il  cercar  voftro 
Oltre  i confini  ancor  del  mondo  noftro. 

3* 

Ma  non  vi  fpiaccia  entrar  ne  le  nafcofc 
Spelonche,  ov’  ho  la  mia  fecreta  fede: 

Ch’  ivi  udrete  da  me  non  lievi  cofe, 

{ E ciò,  eh’  a voi  faper  più  fi  richiede. 
DilTe  , e che  lor  dia  loco  1’  acqua  impofe  : 
Et  ella  tolto  fi  ritira,  e cede: 

; E quinci,  e quindi  di  montagna  in  guifa 
Curvata  pende , e ’n  mezzo  appar  dm  fa. . 

37 

Ei  prefigli  per  man,  ne  le  più  interne 
Profondità  fotto  quel  rio  lor  mena. 
Debile,  e incerta  luce  ivi  fi  feerne» 

Qual  tra’bofchi  diCintia  ancor  non  piena; 
Ma  pur  gravide  d’  acque  ampie  caverne 
Vcggiono;  onde  tra  noi  forge  ogni  vena  , 
Eaqual  zampilli  in  fonte,  oin  fiume  vago 
. Difcorra,  o li  agni , o fi  dilati  in  lago. 

5» 

E veder  ponno,  onde  il  Pò  nafea,  & onde 
Jdafpe,  Gange,  Eufrate,  litro  derivi: 
Onde  efea  pria  la  Tana:  e non  afeonde 
Gli  occulti  fuoi  principi  il  Nilo  quivi. 
Trovano  unrio  più  fotto,  il  qual  diffonde 
Vivaci  zolfi,  e vaghi  argenti,  e vivi. 
Quelli  il  Sol  poi  raffina,  e ’l  licor  molle 
Stringe  in  candide  malie»  o in  auree  zolle. 

E mi- 
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E mirati  d’  ogtìi  intorno  al  ricco  fiume 
Di  care  pietre  il  margine  dipinto: 

Onde,  come  a più  fiaccole  s’  aliarne. 

Splende  quel  loco,  e ’1  fofco  orror  n è vinto  . 

Quivi  fcintilla  con  ceruleo  lume 
IL  celefte  zaffiro,  & il  giacinto: 

Vi  fiammeggia  il  carbonchio,  eluceilfaldo 
Diamante,  e lieto  ride  il  bel  fmeraldo. 

40 

Stupidi  i Guerrier  vanno,  e ne  le  nove 
Cofe  sì  tutto  il  lor  penfier  s’  impiega. 

Che  non  fanno  alcun  moto  . Al  fin  pur  move 
La  voce  Ubaldo,  e la  fua  fcorta  prega: 

..Deh,  Padre,  dinne,  ovenoifiamo,  &ove 
Ci  guidi,  e tua  condizion  ne  fpiega  : 

Ch’io  non  fo,fe’l  ver  miri,  o fogno, od  ombra: 

Così  alto  ftuporc  il  cor  m’  ingombra., 

' 41 

Rifponde  . Sete  voi  nel  grembo  immenfo  j 
De  la  terra,  che  tutto  in  fc  produce. 

Nè  già  potrefte  penetrar  nel  denfo 
De  le  vifeere  lue  fenza  me  duce. 

Vi  feorgo  al  mio  palagio  , il  qual  accenfo 
Tolto  vedrete  di  mirabil  luce. 

Nacqui  io  paga»;  ma  poi  ne  le  fatit’ acque 
Regcncrarmi  a Dio  per  grazia  piacque . v 

• c ‘ 

42 

Nè  in  virtù  fatte  fon  d’  Angioli  fiigi 
L’  opere  mie  meravigliofe , e conte. 

Tolga  Dio,  eh’  ufi  note,  o fufFumigi 
Per  isforzar  Cocito,  o Flegetonte.  . , 

Ma  fpiando  men  vo  da’  lor  veltigi, 

Qual’ in  fe  virtù  celi  o l’erba,  o ’l  fonte; 

E gli  altri  arcani  di  Natura  ignoti 
Contemplo,  e de  le  ftellc  i varj  moti. 

P 5 Peroc- 
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Perocché  noti  ogn’  or  lunge  dal  cielo 
Tra  fotterranei  chioftri  è la  mia  danza  £ 
Ma  fu  ’l  Libano  fpeffo  , e fu  1 Carmelo 
Jn  aerea  magion  fo  dimoranza  : 

Ivi  fpieganfi  a me  fenza  alcun  velo 
Venere,  e Marte  in  ogni  lor  fembianza.* 
E veggio,  come  ogn’altrao  predo,  otarde 
Roti,  o benigna,  o minaccievol  guardi. 


E lotto  i piè  mi  veggio  er  folte,  or  rade 
Le  nubi,  or  negre,  & or  pinte  da  Iri  : 

E generar  le  pioggie,  c le  rugiade 
Rifguardo  : e come  il  vento  obbliquo  fpiri  : 
Come  il  folgor  s’infiammi  : e per  quai  diade 
Tortuofe  in  giù  fpinto  ci  fi  raggiri  : 
Scorgo  comete,  e fochi  altri  sì  predo, 

Ch’  io  foleva  invaghir  già  di  me  Acflò . 


45 

Di  me  fnedefmo  fui  pago  cotanto. 

Ch’io  dimai  già,  che  ’l  mio  faper  mifura 
Certa  foffe,  e infallibile  di  quanto 
Può  far  1*  alto  fattor  de  la  Natura . 

’ Ma,  quando  ilvodro  Piero  al  fiume  fanto 
M’afperfe  il  crine,  e lavò  l’alma  impura, 
• Drizzò  più  fu  il  mio  guardo,  e ’l  fece  accorto  ; 
Ch’ei  per  fe  deffo  è tenebrofo,  e corto. 

46 


Conobbi  all’  or,  ch’augel  notturno  al  fole 
E'  nodra  mente  a i rai  del  primo  vero.* 

E di  me  deffo  rifi , e de  le  fole. 

Che  già  cotanto  infuperbir  mi  fero. 

Ma  pur  feguito  ancor,  come  egli  vuole. 
Le  folite  arti,  e 1’  ufo  mio  primiero. 

Ben  fono  in  parte  altr’uom  da  quel  ch’io  fui: 
Ch’  or  da  lui  pendo,  c mi  rivolgo  a lui. 

E in 
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E in  lui  m’acqueto,  egli  comanda,  e infegna  , 
Maltro  infieme  , e fignor  fommo , e fovrano  : 
Nè  già  per  noltro  mezzo  oprar  difdegna 
Cofe  degne  tal  or  de  la  Tua  mano. 

Or  farà  cura  mia,  eh’  al  Campo  vegna 
L’  invitto  eroe  dal  fuo  career  lontano: 
Ch’ei  la  m’impofe,  e già  gran  tempo  afpetto 
Il  venir  volito,  a me  per  lui  predetto. 

43 

Cosi  con  lor  parlando  al  loca  viene, 

Ov’ egli  ha  il  fuo  foggiorno,  e ’1  fuo  ripofo. 

. Quello  è in  forma  di  fpeco,  ein  fecontieue 
Camere,  e fale,  grande,  e fpaziofo. 

E ciò  che  nudre  entro  le  ricche  vene 
Di  più  chiaro  la  terra,  e preziofo. 

Splende  ivi  tutto:  & ein’ è in  guifa  ornato. 
Ch’ogni  fuo  fregio  è non  fatto,  ma  nato. 

45? 

Non  mancar  qui  cento  minillri,  e cento, 
Ch’  accorti,  e pronti  a lervir  gli  olii  foro. 
Nè  poi  in  menta  magnifica  d’  argento 
Mancar  gran  vali  e di  criltallo  , ed’  oro: 
Ma  quando  fazio  il  naturai  talento 
Fu  de’  cibi  , e la  fete  cliinta  in  loro; 
Tempo  è ben  , di  (Te  a i cavalieri  il  Mago, 
. Che  ’l  maggior  defir  voltro  ornai  Ha  pago. 

s° 

Quivi  ricominciò.  L’  opre,  e le  frodi 

Note  in  partea  voi  fon  de  l’empia  Armida . 
Come  ella  al  Campo  venne,  econquaimodi 
Molti  guerricr  nc  traile,  c lor  fu  guida. 
Sapete  ancor,  che  di  tenaci  nodi 
Gli  avvinfe  pofeia  , albergatrice  infida: 

E eh’  indi  a Gaza  gl’  inviò  con  molti 
• Cullodi,  e che  tra  via  furon  di/ciolti . 
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Or  vi  narrerò  quel,  eh’  apprettò  occorfe* 
Vera  iltoria,  da  voi  non  anco  intefa. 

Poi  che  la  maga  rea  vide  ritorfe 
La  preda  fua,  già  con  tane’  arte  prefa; 
Ambe  le  mani  per  dolor  fi  morfe  .• 

E fra  fe  dilfe  di  difdegno  accefa  : 

Ah  vero  unqua  non  fia  , che  d’  aver  tanti 
Elici  prigion  liberati  egli  fi  vanti. 

52 

Se  gli  altri  fciolfe  , ei  ferva  , & ei  foftegna 
Le  pene  altrui  ferbate,  e ’1  lungo  affanno. 
Nè  quefio  anco  mi  balia;  i’vuò,  chevegna 
Su  gli  altri  tutti  univcri'alc  il  danno. 

Così  tra  fe  dicendo,  ordir  difegna 
Quello,  ch’or  udirete,  iniquo  inganno. 
Vienfene  al  loco,. ove  Rinaldo  vinfe 
In  pugna  i fuoi  guerrieri  , e parte  elìinfe. 

53 

Quivi  egli  avendo  1’  arme  fue  depollo, 
indotto  quelle  d’  un  pagan  fi  pofe  : 

Forfè  perchè  bramava  irtene  afeofto 
Sotto  infegne  mcn  note,  c men  famofe. 
Prefe  1’  armi  la  maga,  e in  effe  torto 
Un  tronco  bullo  avvolfc  , e poi  1*  efpofe. 
L’  efpofe  in  riva  a un  fiume,  ove  dovea 
Stuol  de’  Franchi  arrivare,  e ’l  prevedrà. 

54 

E quello  antiveder  potea  ben’  ella. 

Che  mandar  mille  fpie  folea  d’  intorno: 
Onde  fpeffo  del  campo  avea  novella: 

E s’  altri  indi  partiva,  o fea  ritorno. 
Oltre  che  con  gli  fpirti  anco  favella 
Sovente,  e fa  con  Jor  lungo  foggiorno. 
Collocò  dunque  il  corpo  morto  in  parte 
Molto  opportuna  a fua  ingannevol’  arte  . 

. r.  No» 
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Non  Iunge  un  fagaciflimo  valletto 
Pofe,  di  panni  paltoral  vellito.* 

E impofe  lui  ciò,  eh’  effer  fatto,  o detto 
Fintamente  doveva;  e fu  efequito. 

Quelli  parlò  co’  voltri,  e di  fofpetto 
Sparfe  quel  feme  in  lor  , eh’  indi  nutrito 
Fruttò  riffe,  e difeordie,  e quali  al  fine 
Sediziofe  guerre,  e cittadine. 

56 

Che  fu  , coiti’  ella  difegnò,  creduto 
Per  opra  del  Buglion  Rinaldo  uccifo:  . 
Benché  al  fine  il  fofpetto  a torto  avuto 
Del  ver  fi  dilegualfe  al  primo  avvilo. 
Cotal  d’  Armida  1’  artificio  attuto 
Primieramente  fu,  qual’  io  divifo. 

Or  udirete  ancor,  come  feguiffe 
Pofcia Rinaldo,  cquel,  ch’indi  avvenifTe, 

57 

Qual  cauta  cacciatjrice  Armida  afpctta 
Rinaldo  al  varco:  ei  fu  1’ Orante  giunge. 
Ove  un  rio  fi  dirama,  e un’  ifoletta 
Formando,  tolto  a lui  fi  ricongiunge.* 

E ’n  fu  la  riva  una  colonna  eretta 
Vede,  c un  picciol  battello  indi  nonluage. 
Fiffa  egli  tolto  gli  occhi  al  bel  lavoro 
Del  bianco  marmo,  e legge  in  lettre  d’oro . 

58 

O chiunque  tu  fia,  che  voglia,  o cafo 
Peregrinando  adduce  a quelle  fponde  : 
Meraviglia  maggior  1’  orto,  o 1’  occafo 
Non  ha  di  ciò,  che  1’  ifoletta  afeonde . 
Paffa,  fe  vuoi  vederla.  E'  perfuafo  { 
Tolto  l’incauto  a girne  oltra  quell’ onde. 
E perchè  mal  capace  era  la  barca. 

Gli  feudieri  abbandona,  & ei  fot  varca. 

Come 
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Come  è la  giunto,  cupido,  e vagante 
Volge  intorno  Lo  fguardo,  e nulla  vede, 
Fuor  eh’  antri , & acque , e fiori , & erbe  , e 
Onde  quali  fchernito  effer  fi  crede  . (^piante; 
Ma  pur  quel  loco  è così  lieto,  e in  tante 
Guife  l*  alletta  , eh’  ei  fi  ferma,  e fiede  , 
E difarma  la  fronte,  e la  riiìaura 
Al  foave  fpirar  di  placid’  aura.  • 

60 

li  fiume  gorgogliar  fra  tanto  udio 
Con  novofuono,  e là  con  gli  occhi  corfe: 
E mover  vide  un’  onda  in  mezzo  al  rio. 
Che  ’n  fe  fteffa  fi  volfe,  e fi  ritorfe. 

E quinci' alquanto  d’un  crin  biondo  ufeio, 
E quinci  di  donzella  un  volto  forfè: 

E quinci  il  petto,  e le  mammelle,  e de  la 
■ Sua  forma  infin  dove  vergogna  cela. 

61 

Così  dal  palco  di  notturna  feena 
O Ninfa,  o Dea , tarda  forgendo,  appare. 
Quella,  benché  non  fia  vera  Sirena, 

Ma  fia  magica  larva  ; una  ben  pare 
Di  quelle,  che  già  preffo  a la  Tirrena 
Piaggia  abitar  1’  infidiofo  mare  : 

Nè  men  che  ’n  vifo  bella  , in  fuono  è dolce  : 
E così  canta-,  e ’l  cielo  , e 1’  aure  moke . 

6z 

G giovinetti , mentre  Aprile , e Maggio 
V’  ammantan  di  fiorite,  e verdi  Ipoglie: 
Di  gloria,  o di  virtù  fallace  raggio 
La  tenerella  mente  ah  non  v’  invoglie: 
Solo  chi  fegue  ciò,  che  piace,  è faggio: 

' E in  fua  Itagion  de  gli  anni  il  frutto  coglie  ; 
Quello  grida  natura.  Or  dunque  voi 
Indurerete  l’alma  a i detti  fuoi ? 

Foli», 
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Folli,  perchè  gettate  il  caro  dono. 

Che  breve  è sì,  di  voftra  età  novella? 
Nomi,  e fenza  (oggetto  idoli  fono 
Ciò,  che  pregio,  e valore  il  mondo  appella  ; 
La  fama,  che  invaghifce  a un  dolce fuono 
Voi  fuperbi  mortali,  e par  sì  bella,  (bra, 
E'  un*  Ecco,  un  fogno,  anzi  del  fogno  un’om- 
Ch’  ad  ogni  vento  li  dilegua  , e fgombra. 

6 4 

Goda  il  corpo' lìcuro , e in  lieti  oggetti 
/ L’  alma  tranquilla  appaghi  i fcnlì  frali  : 
Obblii  le  noie  andate,  e non  affretti 
Le  fue  miferie  in  afpcttando  i mali. 

Nulla  curi,  fe*l  ciel  tuoni,  o faetti: 
Minacci  egli  a fua  voglia,  e infiammi  (frali. 
Quefto  è fa  per , quella  è felice  vita; 

Sì  1 infegna  natura,  e sì  l’addita. 

65 

Sì  canta  l’empia;  e’1  giovinetto  al  fonno 
Con  nota  invoglia  sì  foavi,  e fcorte 
Quel  ferpe  a poco  a poco,  e li  fa  donno 
Sovra  in  fenlì  di  lui  polfente,  e forte: 

* Nè  i tuoni  ornai  deltar,  non  ch’altri, il  ponnot 
Da  quella  queta  immagine  di  morte. 

Efce  d’  aguato  all’  or  la  falfa  maga, 

E gli  va  fopra,  di  vendetta  vaga. 

66 

Ma  quando  in  lui  fifsò  lo  fguardo,  e vide. 
Come  placido  in  villa  egli  refpira  : 

E ne’ begli  occhi  un  dolce  atto,  che  ride. 
Benché  fian  chiuli  ,(or  che  fia,  s’ei  gli  gira?  j 
Pria  s’arrelta  fofpefa:  e gli  s’ affide 
Pofcia  vicina,  e placar  fente  ogn’ ira, 
Mentre  il  rifguarda;  e’h  fu  la  vaga  fronte 
Pende  ornai  sì,  che  par  Narcifo  al  fonte. 

E quei 
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E quei  eh’  ivi  forgean  vivi,  fudori 
Accoglie  lievemente  in  un  fuo  velo: 

E con  un  dolce  ventilar  gli  ardori 

■ Gli  va  temprando  de  1’  cftivo  cielo. 

Cosi  ( eh’  il  credeiia?  ) Copiti  ardori 
D’  occhi  nafeofi  dilìemprar  quel  gelo. 

Che  s’indurava  al  cor,  più  che  diamante: 
E di  nemica  ella  divenne  amante. 

68 

Di  liguftri,  di  gigli,  e de  le  rofe. 

Le  quai  fiorian  per  quelle  piaggie  amene  , 
Con  nov’  arte  congiunte,  indi  compofe 
Lente,  ma  tenaciiTime  catene. 

Quelle  al  collo , a le  braccia , a i piè  gli  pofe  : 
Così  1’  avvinfe,  e così  prefo  il  tiene: 
Quinci  mentre  egli  dorme  , il  fa  riporre 
Sovra  un  fuo  carro,  e ratta >1  ciel  trafeorre 

6p 

Nè  già  ritorna  di  Damafco  al  regno: 

Nè  dove  ha  il  fuocalìclloin  mezzo  a 1 onde  : 
Ma  ingelofita  di  sì  caro  pegno  , 

E vergognofa  del  fuo  amor , s afeonde 
Ne  1’  Oceano  immenfo  , ove  alcun  legno 
Rado,  o non  mai  va  da  le  noftre  fponde, 
Fuor  tutti  i noltri  lidi:  e quivi  eletta 
Per  folinga  fua  ftanza  è un’  ifoletta. 

70 

Un’  ifoletta,  la  qual  nome  prende 
Con  le  vicine  lue  da  la  Fortuna. 

Quinci  ella  in  cima  a una  montagna  afeende 
Difabitata,  e d’  ombre  ofeura,  e bruna. 
E per  incanto  a lei  nevofe  rende 
Lefpalle,  ei  fianchi,  e fenza  neve  alcuna 
Gli  lafcia  il  capo  verdeggiante,  e vago: 
E vi  fonda  un  palagio  appretto  un  lago. 
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Ove  in  perpetuo  Aprii  molle  amorofa 
Vita  Ceco  ne  mena  il  fuo  diletto. 

Or  da  così  lontana,  e così  afeofa 
Prigion  trar  voi  dovete  il  giovinetto: 

E vincer  de  la  timida,  e gelofa 
Le  guardie,  ond’è  difefoil  monte,  e ’l  tetto. 
E già  non  mancherà  chi  là  vi  feorga, 

E chi  per  1’  alta  imprefa  arme  vi  porga. 

72 

Troverete,  del  fiume  a pena  forti. 

Donna  giovin  di  vifo,  antica  d’  anni: 
Ch’  a’  lunghi  crini  in  fu  la  fronte  attorti 
Fia  nota,  & al  color  vario  de’  panni. 
Quefta  per  1’  alto  mar  fia  che  vi  porti 
Piti  ratta,  che  non  fpiega  aquila  i vanni; 
Pii»  che  non  vola  il  folgore  ; nè  guida 
La  troverete  al  ritornar  men  fida. 

73 

A piè  del  monte,  ove  la  maga  alberga. 
Sibilando  ftrifeiar  novi  Pitoni, 

E cinghiali  arrizzar  1’ afpre  lor  terga. 

Et  aprir  la  gran  bocca  orli,  e leoni 
Vedrete:  ma  feotendo  una  mia  verga. 
Temeranno  appreifarfi,  ove  ella  fuoni. 
Poi  via  maggior  ( fe  dritto  il  ver  s’eftima) 
Troverete  il  periglio  in  fu  la  cima. 

74 

Un  fonte  forge  in  lei,  che  vaghe  , e monde 
Ha  Tacque  sì,  eh’ i riguardanti  aflfeta.* 
Ma  dentro  a i freddi  fuoi  criltalli  afeonde 
Di  tofeo  eftran  malvagità  fecreta  : 

Ch’un  picciol  foifo  di  fue  lucide  onde 
lnebbria  T alma  torto,  e la  fa  lieta  : 

Indi  a rider  uom  move;  e tanto  il  rifo 
S’  avanza  al  fin,  eh’  ei  ne  rimane  uccifo. 

. Lun- 
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Lunge  la  bocca  difdegnofa,  e fchiva 
Torcete  voi  da  1* acque  empie,  omicide. 
Nè  ie  vivande  polle  in  verde  riva 
V’  allettin  poi,  nè  le  donzelle  infide. 
Che  voce  avran  piacevole,  e lafciva, 

£ dolce  afpetto,  che  lufinga,  e ride. 

Ma  voi  gli  fguardi,  e le  parole  accorte 
Sprezzando,  entrate  pur  ne  l’alte  porte. 

76 

Dentro  è di  muti  ineftricabil  cinto. 

Che  mille  torce  in  fe  confufi  giri.* 

Ma  in  breve  fogli»  io  ve’l  darò  diiìinto. 
Sì  che  nelTun  error  fia,  che  v’aggiri. 
Siede  in  mezzo  un  giardin  del  labirinto  , 
Che  par,  che  da  ogni  fronde  amore  fpiri  . 
Quivi  in  grembo  alla  verde  erba  novella 
Gtaccrà  il  cavaliero,  e la  donzella. 

77 

Ma  come  effa,  lafciando  il  caro  amante  % 

In  altra  parte  il  pied*  avrà  rivolto; 

Vuò,  ch’alui  vi  fcopriate,  e d’adamante 
Un  feudo,  ch’iodar»,  gli  alziate  al  volto  ? 
Sì  ch’  egli  vi  fi  fpecchi,  e *lfuo  fembiante 
Veggia,  e l’abito  molle,  onde  fu  inveito: 
Ch’ a tal  villa  potran  vergogna,  e fdegno 
Scacciar  dal  petto  fuo  1’  amore  indegno . 

78 

Altro  che  dirvi  ornai  nulla  m’avanza. 

Se  non  eh’  affai  fecuri  ir  ne  potrete , 

E penetrar  de  1’  intricata  ftanza 
Ne  le  più  interne  parti,  e più  fecrete: 
Perchè  non  fia  , che  magica  poffanzn 
A voi  ritardi  il  corfo,  o ’l  paffo  viete: 

Nè  potrà  pur  £ cotal  virtù  vi  guida  ) 

■ 11  giunger  voftro  antiveder  Armida. 

Nè 
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Nè  men  fecura  da  gli  alberghi  fuoi 
L’  ufcita  vi  farà  pofcia,  e ’l  ritorno. 

Ma  giunge  ornai  1'  ora  del  fon  noi  « voi 
Sorger  diman  dovete  a par  co  *1  giorno. 
Così  lor  ditte,  e gli  menò  dapoi  . , 

Ove  effi  avean  la  notte  a far  foggiorno. 
Ivi  lafciando  lor  lieti,  e penfofì, 

Si  ritraile  il  buon  vecchio  a' fuoi  ripoii. 


Il  fine  del  Deeima  quarta  Canea . 
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ARGOMENTO. 

Poi  che  la  coppia  de'  Me  [faggi  arditi 

Del  buon  veglio  feguir  /’  orme , e i configli  ; 
Di  mirabil  nocchiero  a i fidi  inviti 
.Parca  fu,  cavo  legno  onde , e perigli,  . 
Ma  già  fcorge , che  ingombre  arene , e liti 
. Han  de  l' Egizio  Re  tende  e navigli . 

Poi  giunti  al  fin  del  corfo , armano  il  petto 
Or  contro  un  fero  , or  contro  un  dolce  af petto . 

I 

Già  richiamava  il  bel  nafeente  raggio 

A l’ opre  ogni  animai,  che  ’n  terra  alberga; 
Quando  venendo  ai  duo  guerrieri  il  Saggio 
Portò  il  foglio  , e lo  feudo,  e l’aurea  verga. 
Accingetevi  £ dille  } al  gran  viaggio 
Prima , che  ’l  dì  che fpunta , ornai  piit  s’ erga. 
Eccovi  qui  quanto  ho  promefTo,  e quanto 
Può  de  la  maga  fuperar  1’  incanto. 

2 

Erano  eflfi  già  forti,  e l’arme  intorno 
A le  robulte  membra  avean  già  mefle: 
Onde  per  vie,  che  non  rifehiara  il  giorno. 
Tolto  feguono  il  vecchio:  e fon  l’  iltelfe 
Velligia  ricalcate  or  nel  ritorno. 

Che  furon  prima  nel  venire  imprefle. 

Ma  giunti  al  letto  del  fuo  fiume:  Amici, 
io  v accommiato,  ei  difle;  ite  felici. 

Gir 
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Cli  accoglie  il  rio  ne  1’  alto  fcno  , el'  onda 
Soavemente  in  fu  gli  fpinge,  e porta  ; 
Come  fuole  innalzar  leggiera  fronda. 

La  qual  da  violenza  in  giti  fu  torta  : 

E poi  gli  efpon  fovra  la  molle  fponda  : 
Quinci  mirar  la  già  promeffa  feorta. 

Vider  picciola  nave,  e in  poppa  quella. 
Che  guidar  gli  dovea,  fatai  Donzella» 

4 

Crinita  fronte  ella  dimoftra,  e ciglia 
Correli , e favorevoli , e tranquille  : 

E nel  fembiante  a gli  Angioli  famiglia»* 
Tanta  luce  ivi  par,  ch'arda,  e sfaville. 
La  fua  gonna  or'  azzurra  , & or  vermiglia 
Diretti,  e fi  colora  in  guife  mille: 

» Sì  eh'  uom  Tempre  diverfa  a fe  la  vede. 
Quantunque  volte  a riguardarla  riede. 

5 

Così  piuma  tal’  or,  che  di  gentile 
Amorofa  colomba  il  collo  cinge. 

Mai  non  fi  feorge  a fe  IteiTa  Amile  j 
Ma  in  diverfi  colori  al  fol  fi  tinge. 

Or  d’  accefi  rubin  fembra  un  monile» 

Or  di  verdi  fmeraldi  il  lume  finge.' 

Or  infieme  gli  mefite  ; e varia,  e vaga 
In  cento  modi  i riguardanti  appaga. 

6 

Entrate  { dice  ) o fortunati  in  quella 
Nave,  ond’  io  l1  ocean  ficura  varco* 

Cui  deliro  è ciafcun  vento,  ogni  tempefta 
Tranquilla,  c lieve  ogni  gravofo  incarco. 
Per  minilira,  e per  duce  or  mi  v’  appretta 
Il  mio  fignor,  del  favor  fuo  non  parco: 
Così  parlò  la  Dorina  ; e più  vicino 
■Fece  pofeia  a la  fronda  il  curvo  pino. 

Come 
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Come  la  nobil  coppia  ha  in  lui  raccolta. 
Spinge  la  ripa,  e gli  rallenta  il  morfo.* 

Et  avendo  la  vela  a 1*  aure  fciolta. 

Ella  fiede  al  governo,  e regge  il  corfo: 
Gonfio  il  torrente  è srì,  eh’  a quella  volta 
I navigj  portar  ben  può  fu  ’l  dorfo: 

Ma  quello  è sì  leggier,  che  ’l  follerrebbe 
Qual  altro  rio  per  novo  umor  men  crebbe» 

8 

Veloce  fovra  il  naturai  collume 

Spingon  la  vela  in  verfo  il  lido  i venti. 
Biancheggian  1’  acque  di  canute  fpume, 

E rotte  dietro  mormorar  le  fenti . 

Ecco  giungono  ornai  là,  dove  il  fiume 
Queta  in  letto  maggior  1’  onde  correnti  f 
E ne  1’  ampie  voragini  del  mare 
Difperfo  o divien  nulla  , o nulla  appare. 

P 

A pena  ha  tocco  la  mirabil  nave. 

De  la  marina  all’  or  turbata  11  lembo, 
Che  fparifeon  le  nubi,  e celTa  il  grave 
Noto,  che  minacciava  ofeuro  nembo. 
Spiana  i monti  de  1’  onde  aura  foave» 

• E folo  increfpa  il  bel  ceruleo  grembo: 

E d’  un  dolce  feren  diffufo  ride 
Ilciel,  che  fe  piò  chiaro  unqua  non  vide» 

IO 

Trafcorfe  oltra  Afcalona,  & a mancina 
Andò  la  navicella  in  ver  ponente,  « 

E torto  a Gaza  fi  trovò  vicina. 

Che  fu  porto  di  Gaza  anticamente. 

Ma  poi,  crefcendo  de  1’  altrui  rovina, 

, Città  divenne  affai  grande,  e poffentc: 

Et  eranvi  le  piaggie  all’  or  ripiene 
Quali  d’  uomini  sì,  come  d’  arene. 

Voi* 
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Volgendo  il  guardo  a terra  5 naviganti* 
Scorgean  di  tende  numero  infinito. 
Miravan  cavalier,  miravan  fanti 
Ire,  e tornar  da  la  cittade  al  lito: 

E da  cammelli  onulli,  e da  elefanti 
L’  arenofo  fentier  calpelto,  e trito: 

Poi  del  porto  vedean  ne1  fondi  cavi 
Sorte,  e legate  a 1’  ancore  le  navi. 

12 

Altre  fpiegar  le  vele,  e ne  vedieno 
Altre  i remi  trattar  veloci  e facile: 

E da- elfi,  e da’  roftri  il  molle  feno 
Spumar  percoffo  in  quelle  parti  e in  quelle. 
Dilfe  la  Donna  all’  or:  Benché  ripieno 
Il  lido  e ’l  mar  fia  de  le  genti  felle. 

Non  ha  inlìcme  però  le  fchiere  tutte 
Il  potente  Tiranno  ancor  ridutte. 

Sol  dal  regno  d’  Egitto,  e dal  contorno 
Raccolte  ha  quelle,  or  le  lontane  attende: 
Che  verfo  1’  oriente,  e ’l  mezzo  giorno 
Il  vallo  imperio  fuo  molto  fi  ltende. 

Sì  che  fper’  io,  che  prima  affai  ritorno 
Fatto  avrem  noi,  che  mova  egli  le  tende: 
Egli,  o quel,  che’n  fuavece  elfer  foprano 
De  1’  efercito  fuo  dè  capitano. 

14 

Mentre  ciò  dice,  come  aquila  fuole 
«Tra  gli  altri  augelli  trapaflar  fecura, 

E forvolando  ir  tanto  appreffò  il  fole. 
Che  nulla  villa  piò  la  raffigura: 

Così  la  nave  fua  fembra  che  vole 
Tra  legno , e legno  : e non  ha  tema,  o cura. 
Che  vi  fia,  chi  l’  arrelli,  o chi  la  fegua: 
£ da  lor  s’  allontana,  e lì  dilegua.  ; 

IT 
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E *n  un  momento  incontra  Raffia  arriva. 
Città,  la  qual  in  Siria  appar  primiera 
A chi  d’  Egitto  move.*  indi  a la  riva 
Steriliffima  vien  di  Rinocera. 

Non  lunge  un  monte  poi  le  fi  fcoprìva. 
Che  fporge  fovra  ’l  mar  la  chioma  altera, 
E i piè  fi  lava  ne  1*  inftabil’  onde, 

E 1*  offa  di  Pompeo  ì nel  grembo  asconde  • 

1 6 

Poi  Damiata  fcopre.*  e come  porte 
Al  mar  tributo  di  celefii  umori 
Per  fette  il  Nilo  fue  famofe  porte, 

E per  cento  altre  ancor  foci  minori* 

E naviga  oltra  la  città,  dal  forte 
Greco  fondata  a i Greci  abitatori  : 

Et  oltra  Faro,  ifola  già  che  lunge 
Giacque  dal  lido  , al  lido  or  fi  congiunge . 

17 

Rodi,  e Creta  lontane  inverfo  ’l  polo 
Non  fcernej  e pur  lungo  Africa  fen  viene. 
Su  ’l  mar  culta,  e ferace,  a dentro  folo 
Fertil  di  moftri,  e d’  infeconde  arene* 

La  Marmarica  rade:  e rade  il  fuolo. 
Dove  cinque  cittadi  ebbe  Cirene.* 

Qui  Tolomita  : e poi  con  1*  onde  chete 
Sorger  fi  mira  il  fabulofo  Lete*  . 

18 

La  maggior  Sirte  a’  naviganti  infella 
Trattali  in  alto,  inver  le  piaggie  lafla»* 

E ’l  capo  di  Giudeca  indietro  refta  .* 

E la  foce  di  Magra  indi  trapaffa. 

Tripoli  appar  fu’l  lido,  e’n  contra  a quella 
Giace  Malta  fra  1’  onde  occulta  , e baffa  • 
E poi  rimari  con  1’  altre  Sirti  a tergo 
Alzerbe,  già  de’  Lotofagi  albergo» 

Q.  in 
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In  curvo  lido  poi  Tunifi  vede, 

C’ha  d’ambo  i lati  del  fuo  golfo  un  monte  J 
Tunifi  ricca,  & onorata  fede, 

A par  di  quante  n’  ha  Libia  più  conte#' 

A lui  di  corta  la  Sicilia  fiede. 

Et  il  gran  Lilibeo  gl’  innalza  a fronte# 

Or  quinci  addita  la  Donzella  a i due 
Guerrieri  il  loco,  ove  Cartagin  fue. 

20 

Giace  l’alta  Cartago:  a pena  i regni 
De  l’  alte  fue  ruine  il  lido  ferba . 

Muoiono  le  Città,  muojono  i Regni.' 
Copre  i farti , e le  pompe  arena  , & erba  / 
El’uom  d’erter  mortai  par,  che  fi  fdegrti# 
O nortra  mente  cupida  e fu  per  ba! 
Giungòn  qurnci  a Biferta,  e più  lontano 
Han  1’  ifoia  de’  Sardi  a 1’  altra  mano. 

21 

Trafcorfer  poi  le  piaggie,  ove  i Numidi 
Menar  già  vita  paftorale  erranti. 

Trovar  Bugia,  & Algieri,  infami  nidi 
Di  corfari  : & Oran  trovar  più  avanti. 

E corteggiar  di  Tingitana  i lidi , 

Nutrice  di  leoni,  e d’  elefanti/ 

Ch’or  di  Marocco  è il  Regno,  e quel  di  FertaJ 
E varcar  la  Granata  incontro  ad  elfa. 

22 

Son  già  là,  dove  il  mar  fra  terra  inonda. 
Pervia,  eh’ efler  d’ Alcide  opra  fi  finfe. 

E forfè  è ver,  eh’  una  continua  fponda 
Forte,  ch’aita  ruina  in  due  diftinfe. 
Faffbvvi  a forza  1’  Oceano:  e 1’  onda 
• Abita  quinci,  e quindi  Calpe  fpitife. 
Spagna,  e Libia  partio  con  foce  angufia  * 
Tanto  mutar  può  lunga  età  vctulta.  - 

Quat- 
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Q.uattro  volte  era  apparfo  il  Sol  nell*  Orto  , 
Da  che  la  nave  fi  fpiccò  dal  litor 
Nè  mai  Cch*  uopo  non  fu)  s*accolfe  in  porto, 
E tanto  del  cammino  ha  già  fornito . 

Or  entra  ne  lo  «retto,  e pafla  il  corto 
.Varco,  e s ingolfa  in  pelago  infinito. 

Se  I mar  qui  è tanto  , ove  il  terreno  il  ferra  , 
Che  ha  colà , dov  egli  ha  in  fen  la  terra  ? 


24 

Piìt  non  fi  vede  ornai  tra  gli  alti  flutti 
La  fcrtil  Gadcj  e 1 altre  due  vicine* 
Fuggite  fon  le  terre,  e i lidi  tutti  : 

De  1 onda  il  Ciel , del  CieJM l’onda  è confine. 

a^  or:  Tu  , che  condutti 
N haijDonna,in  quello  mar,che  non  ha  fine 
Dì,  s altri  mai  quigiunfe;  e fé  più  avante 
Nel  mondo,  ove  corriamo,  ha  ve  abitante  . 


. *5 

Ercole,- poi  eh*  uccifi  i moftri 
• Ebbe  di- Libia , e del  paefe  Ifpano; 

E tutti  feorfi,  e vinti  i lidi  voftri, 

Non  osò  di  tentar  1*  alto  Oceano . 

Segnò  le  mete,  eh  ’n  troppo  brevi  chioftrl 
ir  a™ir  rifirinfe  de  1*  ingegno  umano» 

Ma  quei  legni  fprezzò,  eh’  egli  preferire. 
Di  veder  vago,  e.  di  fapere  Ulifle» 

2Ó 

Ei  pafsò  Iè  Colonne,  e per  1*  aperto  - 
Mare  fpiegò  de*  remi  il  volo  audace  ; 

Ma  non  giovogli  effer  ne  1*  ohde  efperto, 
Perchè  inghiottillo  1’  ocean  vorace  ; 

E giacque  co  *1  fuo  corpo  anco  coperto 
Il  fuo  gran  cafo,  eh’  or  tra  voi  fi  tace, 
b altri  vrfu  da  venti  a forza  fpinto, 

O non  tornonne  , o vi  rimale  eftinto 
4 v Q,  z Si 
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Sì  eh’ ignoto  è ’i  gran  mar , thè  folchi:  ignote 
Itole  mille,  e mille  Regni  afeonde: 

Nè  già  d’  abitator  le  terre  han  vote  ; 

Ma  fon  come  le  voftre  anco  feconde. 

Son’  effe  atte  al  produr;  nè  fteril  puote 
Effer  quella  virtù  , che  ’l  Sol  v’  infonde  . 
Ripiglia  Ubaldo  all’or:  Del  mondo  occulto 
Dimmi)  quai  fon  le  leggi,  e quale  il  colto. 
2$: 

| 

Gli  foggiunge  colei  : Diverfe  bande 
Divèrfi  hàn  riti,  & abiti,  e favelle. 

Altri  adora  le  belve  : altri  la  grande 
Comune  madre;  il  Sole  altri,  e le  Stelle. 
V*  è chi  d’  abbominevoli  vivande 
. *,  Le  menfe  ingombra  fcellerate,  e felle. 
E’nfommaogn’un,che  in  qua  daCalpefiede, 
Barbaro  è di  coitami,  empio  di  fede*;  . J 

29 

Dunque  ( a lei  replicava  il  Cavaliero  ) 

Quel  Dio , che  fcefe  a illuminar  le  carte  , 
Vuole  ogni  raggio  ricoprir  del  vero 
A quella , che  del  mondo  è sì  gran  parte? 
’ 'Nor'(  rifpofe  ella  ")  anzi  la  fè  di  Piero 
Fiavi  introdotta,  & ogni  civil’ arte. 

, Nè  già  Tempre  farà,  che  la  via  lunga 
Quelli  da’  voltai  popoli  difgtanga.  .u 

Tempo  verrà,  che  fian  d’  Ercole  i fegni 
Favola  vile  a i naviganti  indultai;*- 
1 Ei  mar  ripolli»  or  fenza  nome,  e i Regni 
Ignòti  ancor  tra  voi  faranno  iilultai. 

Fia,  che’!  più  ardito  all’ òr  di  tutti  i legni 
Quanto  circonda  il  mar,  circondi , e tallii 
E la  terra  mifuri,  immenfa  mole," 
Vittoriofo,  & emulo  del  Sole.  j 
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Un’  uom*  de  la  Liguria  avrà  ardimento  1 
A 1’  incognito  corfo  efporfi  in  prima  ; 

Nè  ’l  minaccievol  fremito  del  vento. 

Nè  1’  inofpito  mar,  nè  il  dubbio  clima. 

Nè  s’  altro  di  periglio  , o di  fpavento 
Più  grave,  e formidabile  or  fi  Aima, 

Faran,  che  ’l  generofo  entro  a i divieti 
D’  Abila  angufti  1’  alta  mente  accheti . 

32 

Tu  fpiegherai , Colombo,  a un  novo  polo 
Lontane  sì  le  fortunate  antenne, 

Ch’  a pena  feguirà  con  gli  occhi  il  volo 
La  Fama,  c’ha  mille  occhi,  e mille  penne» 

Canti  ella  Alcide,  e Bacco,  e di  te  folo 
Bafita’pofieri  tuoi,  eh’ alquanto  accenne  : 

Che  quel  poco  darà  lunga  memoria  " 

Di  poema  digniflìma,  c d’ iftoria. 

33 

Così  dice  ella  ; e per  I’  ondofe  ftrade 
Corre  al  Ponente,  e piega  al  mezzogiorno  ; 

E vede,  come  incontra  il  Sol  già  "cade, 

E come  a tergo  lor  rinafee  il  giorno. 

, E quando  a punto  i raggi,  e le  rugiade 
La  bella  aurora  feminava  intorno^ 

Lor  s’  offrì  di  lontano  ofeuro  un  monte  ,v 

Che  tra  le  nubi  Hafcondea  la  fronte.  1 

• 34  j 

E ’l  vedean  pofeia  procedendo  avante. 

Quando  ogni  nuvol  già  n’  era  rimoffo  , 

A 1 acute  piramidi  fembiante 

Sottile  in  ver  la  cima,  e’n  mezzo  graffo  : 

E mofirarfi  tal’  or  così  fumante, 

Come  quel,  che  d’ Encelado  è fu ’l  doffo  .* 

Che  per  propria  natura  il  giorno  fuma,  , 

E por  la  nptte  il  citi  di  fiamme  alluma, 

Q 3 Ecc®  „ 
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Ecco  altre  Ifole  infieme,  altre  pendici 
Scopriano  al  fin  men  erte,  & elevate  i 
Et  eran  quelle  1’  Ifole  Felici, 

Cosi  le  nominò  la  prifca  etate, 

A cui  tanto  ftimava  i Cieli  amici. 

Che  credean  volontarie,  e non  arate 
Qui  partorir  le  terre,  e ’n  più  graditi 
Frutti  non  culte  germogliar  le  viti,. 

36 

Qui  non  fallaci  mai  fiorir  gli  o/ivi, 

E ’l  mel  dicea  ftillar  da  ì’  elei  cave." 

E feender  giù  da  lor  montagne  i rivi 
Con  acque  dolci,  e mormorio  foave; 

E zefiri , e rugiade  i raggi  ertivi 
Temprarvi  sì,  che  nullo  ardor  v* è grave; 
E qui  gli  Elifi  campi , e le  famofe 
Stanze  de  le  beate  anime  pofe* 

37 

A quefte  or  vien  la  Donna  , & ornai  fete  , 
. Dal  fin  del  corto  ( lor  dicea  ) non  lunge. 
L’  Ifole  di  Fortuna  ora  vedete. 

Di  cui  gran  fama  a voi,  ma  incerta  giunge , 
Ben  fono  elle  feconde,  e vaghe,  e liete, 
' Ma  pur  molto  di  falfo  al  ver  s'aggiunge; 
Così  parlando  aftai  predo  fi  fece 
A quella,  che  la  prima  è de  le  diece. 

58 

Carlo  incomincia  all’  or;  Se  ciò  concede. 
Donna,  queU’alta  imprefa,  ove  ci  guidi  ; 
Lafciami  ornai  por  nella  terra  il  piede, 

E veder  quelli  inconofciuti  lidi  ; 

Veder  le  genti,  e '1  culto  di  lor  fede, 

E tutto  quello,  onde  uom  faggio  m’invidi  ; 
Quando  mi  gioverà  narrare  altrui 
Le  novità  vedute,  c dire,  io  fui. 

Gli 
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Gli  rifpofe  colei:  Ben  degna  invero 
La  domanda  è di  te:  ma  che  pofs’  io* 

S’  egli  olia  inviolabile»  e fevero 
. Il  decreto  de*  Cieli  al  bel  defio? 

Ch’  ancor  volto  non  è lo  fpazio  intero» 
Ch*  al  grande  fcoprimento  ha  fiffo  Dio  ; 
Nè  lice  a voi  da  1’  Ocean  profondo 
Recar  vera  notizia  al  voltro  mondo. 

40 

A voi  per  grazia,  e fovra  1*  arte»  e 1’  ufo- 
De’  naviganti , ir  per  quell’  acque  è dato  ; 
E fcender  là,  dove  è ilGuerrier  rinchiufo, 
E ridurlo  del  mondo  a 1’  altro  lato. 
Tanto  vi  badi;  e 1’  afpirar  più  fufo  ^ 
Superbir  fora,  e calcitrar  co  ’l  fato. 

Qui  tacque  : e già  parea  più  balTa  fard 
<1?  Ifola  prima,  e la  feconda  alzarfi, 

4i 

Ella  inoltrando  già , che  a 1*  Oriente 
Tutte  con  ordin  lungo  eran  dirette; 

E che  largo  è fra  lor  quali  egualmente 
Quello  fpazio  di  mar  , che  fi  frammette  : 
Ponfi  veder  d’  abitatrice  gente 
Cafe,  e culture,  & altri  legni  in  fette: 
Tre  deferte  ne  fono;  e v’  han  le  belve 
Sicuriflìma  tana  in  monti,  e in  felve» 

42 

Luogo  è in  una  de  1’  erme  affai  ri  pollo. 
Ove  fi  curva  il  lido,  e in  fuori  fiende 
Due  lunghe  corna  , e fra  lor  tiene  afcofto 
Un’ ampio  feno,  e porto  un  fcoglio  rende, 
Ch'a  lui  la  fróte,e’ltergo  a l’onda  ha  oppolto. 
Che  vien  da  l’alto,  eia  refpinge,  «fende. 
S' innalzan  quinci , e quindi  ; e torreggiami 
Fan  due  gran  rupi  fegno  a*  naviganti . 

Q 4 Tao 
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Tacciono  lotto  i mar  fecuri  in  pace  : 

Sovra  ha  di  negre  felve  opaca  (cena.* 

E ’n  mezzo  d’  effe  una  fpelònca  giace, 
edere , e d’ ombre,  e di  dolci  acque  amena 
Fune  non  lega  qui,  nè  co  *1  tenace 
Morfo  le  /lanche  navi  ancora  frena . 

La  donna  in  sì  folinga,  e queta  parte 
Entrava,  e raccogliea  le  vele  fparte. 

44 

Mirate  £ diffe  poi  ) quell’  alta  mole. 

Che  di  quel  monte  in  fu  la  cima  fiede. 
Quivi  fra  cibi,  & ozio,  e fcherzi,  e fole 
Torpe  il  campion  de  la  criiliana  fede. 
Voi  con  la  guida  del  nalcente  fole 
Su  per  quell’  erto  moverete  il  piede  : 

Nè  vi  gravi  il  tardar  : però  che  fora , 

Se  non  la  mattutina,  iofaufla  ogn’  ora. 

45 

Ben  co  ’l  lume  del  dì,  eh’  anco  riluce, 
Infino  al  monte  andar  per  voi  potra/fi. 
Elfi  al  congedo  de  la  nobil  duce 
Pofer  nel  lido  defiato  i pafli. 

E ritrovar  la  via,  eh’  a lui  conduce, 
Agevol  sì,  che  i piè  non  ne  fur  Iaffi; 

E quando  v’  arrivar,  da  1’  oceano 
Era  il  carro  di  Febo  anco  lontano. 

46 

Veggton  , che  per  dirupi , e fra  ruine  * 

S’  afeende  a la  fua  cima  alta  , e fuperba 
E eh’  è fin  là  di  nevi,  e di  pruine 
Sparla  ogni  firada  , ivi  ha  poi  fiori,  & erba 
Predo  al  canuto  mento  il  verde  crine 
Frondeggia,  e ’1  ghiaccio  fede  ai  gigli  ferba 
Et  a le  rofe  tenere  : cotanto 
Fuote  fovra  natura  arte  d’  incanto, 

I duo 
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I duo  guerrieri  in  loco  ermo,  e fel veggio, 
phiufo  d’ombre,  fermarli  a piè  del  monte, 
E come  il  cicl  rigò  co’l  novo  raggio 
Il  fai,  de  1’  aurea  luce  eterno  fonte; 

Su,  fu,  gridaro  entrambi;  e ’l  lor viaggi» 
, Ricominciar  con  voglie  ardite  , e pronte. 
Ma  efee  non  fo  donde , e s’  attraverfa 
Fiera  ferpendo  orribile,  e diverta. 

48 

Innalza  d’  oro  fquallido  fquamofe 
•. ..  Le  creile,  e ’l  capo,  e gonfiati  collod’ira; 

Arde  ne  gli  occhi  ; e le  vie  tutte  afeofe 
. Tien  fotto  il  ventre  ; e tolro , e fumo  fpira  . 
Or  rientra  in  fe  fteffa,  or  le  nodofe 
Rote  dillende,  e fe  dopo  fe  tira. 

Tal  s*  apprefenta  a la  folita  guarda; 

Nè  però  de’  guerrieri  i palli  tarda. 

',49 

Già  Carlo  il  ferro  ftringe  , e ’l  ferpe  affale  : 
Ma  l’altro  grida  a lui  : Che  fai,  chetente? 
Per  isforzo.  di  man , con  arme  tale 
Vincer  ayvifi  il  difenfor  ferpente  ? 

Egli  fcoteyla  verga  aurea  immortale. 

Sì  che  la  belva  il  fibilar  ne  fente; 

E impaurita  al  fuon,  fuggendo  ratta, 
Lafcia  quei  varco  libero,  * s’ appiatta. 

rS° 

, Pih  alquanto  il  paffo.a  lor  contende 
• Fero  Jeon,.  che  rugge,  e torvo  guata  ; 

E i velli  arrizza,  e le  caverne  orrende 
De  la  bocca  vorace  apre,  e dilata: 
ri,  Si  sferza  con  la  coda,  e 1’  ire  accende. 

.z;  Ma  non  è pria  la  verga  a lui  mollrata, 
Ch  un  fecreto  fpavento  al  cor  gli  agghiaccia 
Ogni,  nativo  ardire , e ’n  fuga  il  caccia . 

*■  ' 1 Q.  S Se- 
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Segue  la  coppia  il  fuo  cammiri  veloce; 

Ma  formidabile  olle  han  già  davantc* 

Di  guerrieri  animai,  varj  di  voce, 

Varj  di  moto,  e varj  di  fembiante. 

« Ciò  che  di  moftruofo,  e di  feroce 

Erra  fraJl  Nilo,  e i termini  d Atlante, 
Par  qui  tutto  raccolto,  e quante  belve 
L’ Ercinia  ha  in  fen , quante  l’ Ircane  fel ve. 

5* 

Ma  pur  sì  fero  efercito,  e sì  grotto 

Non  vien , che  lor  refpinga , o lor  relitta  .• 
Anzi  C miracol  novo  ) in  fuga  e mollo 
Da  un  picciol  fifchio,  e da  una  breve  viltà* 
La  copia  ornai  vittoriofa  il  dotto 
De  la  montagna  fenza  intoppo  acquata  , 
Se  non  fe  inquanto  il  gelido  , e 1 alpino 
De  le  rigide  vie  tarda  il  cammino . . 

5* 

Ma  poi  che  già  le  nevi  ebber  varcate, 

E fuperato  il  difcofcefo,  e 1 erto; 

Un  bel  tepido  Ciel  di  dolce  ft?te 
Trovare, e’1  pian  fu’l  monte  ampio, & aperto. 
Aure  frefche  mai  Tempre*  & odorate 
Vi  fpiran  con  tenor  ftabile , e certo  .* 

Nè  i fiati  lor,  fi  come  al t rove  fuole , 
Sopifce,  o detta  ivi  girando  il  Sole. 

54 

Nè,  come  altrove  ei  fuol,  giace!,  & ardori. 
Nubi,  e fereni  a quelle  piaggi*  alterna. 
Ma  il  Ciel  di  candidiflìmi  fplendon  ( na  • 
Sem pre  s’ammanta,  e non  s’  infiamma,o  ver- 
E nutre  a i prati  1?  erba,  a 1 erba  i fiori. 
Ai  fior  l’odor,  l’ombra  a le  piante  eterna . 
Siede  fu  ’l  lago,  e fignoreggia  intorno 
I monti , e i mari  il  bel  palagio  adorno. 
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I Cavalier  per  1*  alta  afpra  (alita 
Sentianfi  alquanto  affaticati,  e Iaffii 
Onde  ne  gian  per  quella  via  fiorita 
Lenti,  or  movendo,  ed  or  fermando  i paflj. 
Quando  ecco  un  fonte,che  a bagnar  gl’  invita 
L’afciutte  labbra,  alto  cader  da’  fallì , 

£ da  una  larga  vena,  e con  ben  mille 
Zampilletti  fpruzzar  1’  erbe  di  dille . 

5 6 

Ma  tutta  infìeme  poi  tra  verdi  fponde 
In  profondo’  canal  1*  acqua  s’  aduna  t 
E (otto  1*  ombra  di  perpetue  fronde 
Mormorando  fen  va  gelida,  e bruna  ; 

Ma  trafparente  sì,  che  non  afconde 
Dell’  imo  letto  fuo  vaghezza  alcuna* 

E fovra.  le  fue  rive  alta  s*  eltolle 
L’erbetta,  e vi  fa  leggio  fretto,  e molle. 

57 

Ecco  il  fonte  del  rifo,  & ecco  il  rio. 

Che  mortali  perigli  in  fe  contiene. 

Or  qui  tener  a fren  noilro  defio, 

. Et  effer  cauti  molto  a noi  conviene. 
Chiudiam  l’ orecchie  al  dolce  canto,  « rie 
Di  quelle  del  piacer  falfe  Sirene. 

Così  n’  andar  (in  dove  il  fiume  vago 
Si  fpande  in  maggior  letta,  e forma  un  lago. 

58 

Quivi  di  cibi  preziofa,  e -cara 
Apprettata  è una  menfa  in  fu  le  river 
E fcherzando  fen  vag  per  V’  acqua  chiara 
Due  donzelle»®  garrule,  e.ìafcive, 

Ch’  or  fi  fpruzzano  il  volto , or  fanno  a gara 
Chi  prima  a un  fegno  dedinato  arrive  : 

Si  tuffano  tal  ora  ; e *1  capo , e ’i  dodo 
Scoprono  al  fin  dopo  il  celato  corto  A, 

Q 6 Mof- 
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Mofler  le  natatrici  ignude,  e belle 

De"  duo  guerrieri  alquanto  i duri  petti; 

Si  che  fermarti  a riguardarle  : & elle 
Seguian  pure  i lor  giochi,  e i lor  diletti. 
Una  intanto  drizzollì,  e le  mammelle, 

£ tutto  ciò,  che  piò  la  viltà  allctti, 
Moftrò  dal  feno  in  fufo  aperto  al  cielo, 
E’ilagoa  1" altre  membra  era  un  bel  velo. 

60 

Qual  mattutina  ftella  efce  de  1’  onde 
Rugiadofa,  e Pillante:  o come  fuore 
Spuntò  nafcendo  già  da  le  feconde 
Spume  de  1’  ocean  la  Dea  d"  Amore: 

Tal"  apparve  colici  : tal  le  fue  bionde 
Chiome  fiillavan  criftallino  umore. 

Poi  girò  gli  occhi  , e pur  all*  or  s’  infinfe 
Que’  duo  vedere  , e in  fe  tutta  li  ftrinfe. 

61 

£ ’1  crin,  che  ’n  cima  al  capo  avea  raccolto 
In  un  fol  nodo,  immantinente  fciolfc.* 
Che  lungbiliìmo  in  giù  cadendo,  e folto, 
D’un"  aureo  manto  i molli  avorj  involte. 
O che  vago  fpettacolo  è lor  tolto! 

Ria  non  men  vago  fu  chi  loro  il  tolfe. 
Così  da  Tacque,  e da’  capelli  afcofa 
A lor  li  volfe  lieta,  e vergognofa. 

62 

Rideva  inficine,  e infieme  alla  arroffia; 

Et  era  nel  roffor  più  bello  il  rifo  , 

E nel  rifo  il  roffor  che  le  copria 
Jnfino  al  mento  il  delicato  vifo. 

Molfe  la  voce  poi  sì  dolce,  e pia. 

Che  fora  ciafcuno  altro  inai  conquifo. 

© fortunati  peregrin , cui  lice 
Giungere  in  quella  fede  alma,  e felice! 

Que- 
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^uedo  è il  porto  del  mondo , e qui  il  ri  fiorò 
De  le  fue  noje , e quel  piacer  lì  fente  , . 
Che  già  fentì  ne’  fecoli  de  1’  oro 
- 17  antica,  e fenza  fren  libera  gente. 

17  arnie,  che  fin  a qui  d’  uopo  vi  foro,. 
Potete  ornai  depor  fecuramente, 

1 E facrarle  in  quelt’  ombra  a la  quiete:  - 
Che  guerrier  qui  folo  d’  Amor  farete. 

6 4 

E dolce  campo  di  battaglia  il.  letto 
j Fiavi,  e 1’  erbetta  morbida  de’  prati.  • ! 
Noi  menerai  vi  anzi  il  regale  afpettó 
Di  lei  it  che  quì  fa  i fervi  fuoi  beati  ; •. 

Che  v’  accorra  nel  bel  numero  eletto 
* Di  quei,  eh’  a le  fue  gioie  ha  desinati. 
Ma  pria  .la  polve  in  quelle  acque  deporre 
Vi  piaccia,  e’i  cibo  a quella  menfa  torre* 

L’  una  difife  così:  1’  altra  concorde 
; E1  invito  accompagnò  d’ atti , e di  fguardi  : 
i Sì  come  al  fuòn  de  le  canore  corde 
t S’accompagnano  i palli  or  predi,  or  tardi. 
Ma  i cavalieri  hanno  indurate,  e forile 
17  alme  a que’  vezzi  perfidi,  e bugiardi.* 
j E ’1  lufinqhierò  afpetto,  e ’l  parlar  dolce 
Di  fuor  s’  aggira,  e folo  i fenfi  molce. 

66 

I . •»  * V ■ ' ; » 

E fe  di  tal  dolcezza  entro  trasfufa» 

Parte  penetra,  onde  il  delio  germoglie* 
Tolto  ragion  ne  1’  armi  fue  rinchiufa 
Sterpa,  e rifeca  le  nafeenti  voglie.  * , ^ 

M7  una  coppia  riman  vinta,  e delufa: 

’ 17  altra  fen  va , nè  pur  congedo  toglie . v 
Effì  entrar  nel  palagio;  clTe  nel’  acque 
Tuffarli5;-  a lor  st’Ià  repulfa  fpiacquei 
II  Pine  del  Decimo  quinto  Canto . 
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ARGOMENTO. 

Ecco  gli  orti  d' Armida , ecco  fepolto 
Ne  le  moli  delizie  il  Garzpn  forte  : 

‘Ma  da  /’  empie  catene  eccolo  fciolto , 
Eccolo  fuor  delle  incantate  porte  . 

La  Maga , onde't  fuo  ben  non  le  fia  tolta  , 
Prega , alletta,  e minaccia  in  varia  forte , 
Ma  »«//a  impetra  : onde  da  [degno  opprejT * 
Solve  in  fumo  il  palagio  , e ’n  /e » 

I **  • 

TOndo  è il  ricco  edilizio,  e nel  piùchiufo 
Grembo  di  lui,  eh’ è quali  centro  al  giro. 
Un  giardin  v*ha,  eh’ adorno  è fovra  l’ufo 
Di  quanti  più  faraofi  unqua  fiorirò, 

D’  intorno  inoflervabile , e confufo 
Ordin  di  loggie  i Demon  fabbri  ordito  t 
E tra  le  obblique  vie  di  quel  fallace 
Ravvolgimento  impcnetrabil  giace. 

2 

Per  l*  entrata  maggior  ( però  che  cento 
L * ampio  albergo  n’  avea  ) paffar  coftoro. 
Le  porte  qui  d*  effigiato  argento 
.Su  i cardini  flridean  di  lucìd’  oro. 

Fermar  ne  le  figure  il  guardo  intento; 
Che  vinta  la  materia  è dal  lavoro  e 
Manca  il  parlar,  di  vivo  altro  non  chiedi; 
Nè  manca  quello  ancor , s’ agli  occhi  credit 
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Mirali  qui  fra  le  Meonic  ancelle 

Favoleggiar  con  la  conocchia  Alcide. 

Se  l’  inferno  efpugnò,  rette  le  ftelle  , 

Or  torce  ilfufo,  amor  fe’l  guarda,  e ride. 
Mirali  Iole  con  la  delira  imbelle 
Per  ifcherno  trattar  l’  armi  omicide  ; 

E ’ndoflo  ha  il  cuoio  delleon,  che  fembra 
Ruvido  troppo  a sì  tenere  membra . 

4 

D’  incontra  è un  mare,  e di  canuto  flutto 
Vedi  fpumanti  i fuoi  cerulei  campi. 

Vedi  nel  mezzo  un  doppio  ordine  inttrutto 
Di  navi  e d’ arme  , e ufcir  de  l’ arme  i lampi . 
D* oro  fiammeggia  l’onda;  e par  «he  tutto 
D’  incendio  Marzial  Leucate  avvampi. 
Quinci  Augultoi  Romani,  Antonio  quindi 
Trae  1’  Oriente,  Egizi,  Arabi,  & Indi. 

* 

Svelte  notar  te  Cicladi  diretti  ' 

Per  l’ onde  ,e  i monti  co  i gran  monti  urtarli  : 
V impeto  è tanto  ; onde  quei  vanno , e quelli 
Co’  legni  torreggiami  ad  incontrarfi. 

Già  volar  faci , e dardi  : e già  funelli 
Vedi  di  nova  llrage  i mari  fparfi; 

Ecco  ( nè  punto  ancor  la  pugna  inchina  } 
Ecco  fuggir  la  barbara  Reina. 

6 

E fugge  Antonio:  e lafciar  può  la  fpeme 
De  l’  imperio  del  mondo,  ov’  egli  afpira. 
Non  fugge  no,  non  teme  il  fier,  non  teme: 
Ma  fegue  lei,  che  fugge,  e feco  il  tira, 
yedrclli  lui  limile  ad  uom,  che  freme 
D’ amore  a un  tempo , e di  vergogna,  e d’ ira  , 
Mirar  alternamente  or  la  crudele 
. Pugna  eh’ è in  dubbio,  or  le  fuggenti  vele . 
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Je  latebre  poi  del  Nilo  accolto 
Attender  pare  in  grembo  a lei  la  morte: 
E nel  piacer  d’un  bel  leggiadro  volto 
Sembra,  che  ’l  duro  fato  egli  conforte. 

Di  cotai  fegni  variato,  e fcolto 
Era  il  metallo  de  le  regie  porte. 

» I duo  guerrier,  poi  che'dal  vago  obbietto 
Rivolfcr  gli  occhi,  entrar  nel  dubbio  tetto. 

8 


Qual  Meandro  fra  rive  obblique,  e incerte 
Scherza, e con  du  bbio  corfo  or  cala,  or  mon  ta  • 
Quelle  acque  a i fonti,  e quelle  al  mar  conver- 
E mentre  ei  vien,fe  che  ritorna,affronta  ; fte‘ 
Tali,  e più  ineftricabili  conferte 
Son  quelle  vie  : ma  il  libro  in  fe  le  impronta  : 
Il  libra,  don  del  Mago,  e d’effe  in  modo 
Parla  $ che  le  nfolvcj  c fpiega  il  nodo» 


9 

Poi  che  lafciar  gli  avviluppati  calli. 

In  lieto  afpetto  il  bel  giardin  s’  aperfe.* 
Acque  ftagnanti,  mobili  criltalli. 

Fior  varj,  e varie  piante,  erbe  diverfe. 
Apriche  tollinette,  ombrofe  valli. 

Selve,  e fpelonche  in  una  villa  offerfe  : 

E que!,  che  ’l  bello,  e ’lcaroaccrefceal’opre, 
**  arte,  che  tutto  fa,  nulla  li  feopre. 


IO 

Stimi  C sì  mirto  il  culto  è col  negletto  } 
Sol  naturali  e gli  ornamenti,  e i lìti. 

Di  natura  arte  par,  che  per  diletto 
L’  imitatrice  fua  fcherzando  imiti. 
L’aura,  non  ch’altro,  è dela  Maga  effetto: 
L aura,  che  rende  gli  alberi  fioriti.*  I 
Co  fiori  eterni  eterno  il  frutto  dura , 

E mentre  fpunta  1’  un, T altro  matura. 

Nel 


17» 
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11 

Nel  tronco  ifleflo,  e tra  Tiftefla  foglia 
Sovra  il  nafcente  fico  invecchia  il  fico. 
Pendono  a un  ramo, un  con  dorata  fpoglia, 
L’ altro  con  verde,  il  novo,  e *1  pomo  antico , 
Luifurcggiante  ferpc  alto,  e germoglia 
La  torta  vite,  ov’  è più  l’orto  aprico: 
Qui  l’  uva  ha  in  fiori  acerba,e  qui  d’or  l’ bave, 
£ di  piropoi  e già  di  nettar  grave. 

12 

Vezzofi  augelli  infra  le  verdi  fronde  ~ 
Temprano  a prova  Iafcivette  note. 
Mormora  1*  aura,  e fa  le  foglie,  e Tonde 
Garrir,  che  variamente  ella  percote. 
Quando  taccion  gli  augelli,  alto rifponde ; 
Quando  càntan  gli  augei,  più  lieve  fcote. 
Sia  cafo,  od  arte,  or  accompagna  , & ora 
Alterna  i verfi  lor  la  mufica  ora. 

l3 

Vola  fra  gli  altri  un,  che  le  piume  ha  fparte 
Di  color  varj,  & ha  purpureo  il  roltro,' 
E lingua  fnoda  in  guifa  larga  , e parte 
La  voce  eì,  ch’aifembra  il  fermon  noliro  : 
Quell’  ivi  all*  or  continuò  con  arte 
Tanta  il  parlar,  che  fu  miraòil  inoltro. 
Tacquero  gli  altri  ad  afcoltarlo  intenti, 
£ ferniaro  i fufurri  in  aria  i venti. 

H 

Deh  mira  ( egli  cantò)  fpuntar  la  rofa 
Dal  verde  fuo  modella,  e verginella; 

Che  mezzo  aperta  ancora,  e mezzo  afcofa. 
Quanto  fi  melira  men,  tanto  è più  bella. 
Ecco  poi  nudo  il  fcn  già  baldanzofa 
Difpiega  : ecco  poi  langue  > e non  par  quella  , 
Quella  non  par,  che  defiata  avanti 
Fu  da  mille  donzelle,  e mille  amanti. 

Cosi 
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Così  trapafla  al  trapalar  d’  un  giorno 
De  la  vita  mortale  il  fiore,  e ’1  verde.» 
Nè  perche  faccia  indietro  Aprii  ritorno. 
Si  rinfiora  ella  mai,  nè  fi  rinverde. 

Cogli  am  la  rofa  in  fu  ’1  mattino  idnrnn 
Di  quello  dì,  che  torto  il  feren  perde  : 
pS-fliam  d Amor  la  rofa.-amiamo  or,  quando 
•Efler  fi  puote  riamato  amando.  * 

1 6 

e concorde  de  gli  augelli  il  con» 
a^afi  approvando  il  canto  indi  ripiglia  : 
Raddoppian  le  colombe  i baci  loro- 
Ogni  animai  d’amar  fi  riconfiqlia  •* 

EaL»a  |,  rUrafrtrCÌa  ’ e 'l  c»ltn  ‘alloro, 
p *utta  i ftondofa  ampia  famiMlia; 

Par , chela  terra,  e 1* acoua e formi  ' m r • • 
Dotófflmi  d'  Amor  fpm 

_ l7 

Fra  melodia  sì  tenera,  e fra  tante 
Vaghezze  allettatrici , e lufinghiere 
X* r«ìla.  c^P,a  »*  « rigida,  e cortante 
*ndu.ra  a ‘vezzi  del  piacere. 

Penetra  * (T00?»  efronde  guardo  avanti 

vVaV!,  * ved!’  ° par8li  di  vedere; 

Vede  pur  certo  .1  vago , e la  diletta , C betta 

Ch  egli  e in  grembo  a la  Donna,  ella  al’ er- 

l8 

Ella  dinanzi  ai  petto  ha  il  vel  divifo, 

E 1 crm  fparge  incomporto  al  vento  erti vo  • 
Langue per  vezzo,  e ’i  fuo  infiammato  vifó 
Fan  biancheggiando  i bei  fudor  più  vivo. 

N?  ni  ’ le  fcintilla  rifa 

«e  gli  umidi  occhi  tremulo,  e lafcivo. 

Le^!n/Cnde,’fC  Ci  neI  grembo  molle 
Ec potni «pò,  e 1 volto  al  volto  attolic*. 

E i 
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E i famelici  fguardi  avidamente 

In  lei  pafcendo  fi  confuma,  e ftrugge. 
S’inchina,  e i dolci  baci  ella  fovente 
Liba  or  da  gli  occhi,  e da  le  labbra  or  fuggc  : 
Et  in  quel  punto  ei  fofpirar  fi  fente 
Profondo  sì,  che  peniì,,or  1’  &l*pa  fuggc, 
E ’n  lei  trapala  peregrina  : afcoli  • 
Mirano  i duo  Guerrier  gli  atti  amore»» 


(20 

Dal  fianco  de  1’  amante,  eftranio  arnefe. 
Un  criftallo  pendea  lucido,  e netto. 
Sorfe,  e quel  fra  le  mani  a lui  fofpcic. 
Ai  mifterj  d’  Amor  miniftro  eletto. 

Con  luci  ella  ridenti,  ei  con  accefe. 
Mirano  in  var')  oggetti  un  folo  oggetto. 
Ella  del  vetro  a fe  fa  fpecchio.  & egli 
Gli  occhi  di  lei  fereni  a fe  fa  ipegli. 

21 


L’  uno  di  fervith,  l’  altra  d’  inipero  . 
Si  gloria  ; ella  in  fe  fteffa  , & egli  in  lei. 
Volgi  C dicea  ) de.h  vol?‘i  il  Cavaliere, 
A me  quegli  occhi,  onde  beata  bei  ; 

Che  fon,  fe  tu  noi  fai,  ritratto  vero 
De  le  bellezze  tue  gl’  incendi  miei. 

La  forma  lor,  le  meraviglie  a pieno. 

Più  che  ’l  criftallo  tuo,  moftra  il  mio  feno . 


Deh,  poi  che  fdegni  me,  com’  egli  è vago. 
Mirar  tu  almen  potefiì  il  proprio  volto  . 

Che  ’l  guardo  tuo,  eh’ altrove  none  pago. 
Gioirebbe  felice  in  fe  rivolto. 

Non  può  fpecchio  ritrar  sì  dolce  immago. 

Nè  in  picciol  vetro  è un  paradifo  accolto* 
r Specchio  t’  è degno  il  Cielo,  e ne  le  ftclle  , 

Puoi  riguardar  le  tue/embtanze 

! i 

i * | 
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Ride  Armida  a quel  dir  * ma  non  che  ceffe 
Dal  vagheggiarli  * o da’  fuoi  bei  lavori . 
Poiché  intrecciò  le  chiome,  e che  ripreiTe 
Con  ordin  vago  i lor  lafcivi  errori, 

Torfe  in  anella  i crin  minuti  , e in  effe. 
Quali  fmalto  fu  1’  or,  confparfe  i fiori, 
t nel  bel  fen  ie  peregrine  rofe 
Giunfe  a i nativi  gigli,  e ’l  vel  compofe. 

24 

Nè  ’l  fuperbo  pavoh  si  vago  in  moffra 
T,a  Pon,Pa  dell’  occhiate  piume. 

Ne  P Inde  si  bella  indora,  e Goffra 

. w/UhrJ(0f8rcmbo\e  n,giadofo  a,  lume> 

f?h*  b*i  fovra  "1  fregio  il  cinto  moffra. 
Che  nè  pur  nuda  ha  di  hifciar  Coffume. 
Die  corpo  a chi  non  l’ebbe , e quando  il  fece 
Tempre  mifchiò , eh’  altrui  mJfcer  non  lece  ! 

Teneri  fdegni,  e placide,  e tranquille 
Repulfe,  e cari  vezzi,  e liete  paci. 

Sortili,  parolette,  e dolci  ftille 
Di  pianto,  e fofpir  tronchi’,  e molli  baci 
rufe  tai  cofe  tutte,  e pofcia  unille, 
tt  al  foco  temprò  di  lente  faci, 
j-E  né  formò  quel  sì  mirabil  cihto. 

Di- eh  ella  aveva  il  bel  fianco  fuccinto. 

26 

*>  «ftWIhr,  richi.de 
-A  lui  Commiato,  e ’l  bacia  , é li  Hi ■ 

gl1*  E'-fa  !>  > .f«,  «’  rividi'1"'"  ’ 

L ? e f“e.  ma8«che  carte. 

PoJ’nr^  .Ch  * lu*  non  c°ncede 

F rrf  1 uV  ° Var  ™om*nto  in  altra  parte  * 
E tra  le  fere  fpazia,  e tra  le  piante* 

Se  non  quanto  è con  lei,  romito  Amante# 

Ma 
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Ma  quando  l’ombra  co  i filenej  amici 

Rappella  a i furti  lor  gli  amanti  accorti/ 
Traggono  le  notturne  ore  felici 
Sotto  un  tetto  medefmo  entro  a quegli  orti  ! 
rPrrP?*  che  volta  a più  feveri  uffici 
LafcioArmida  il  giardino,  e i fuoi  diporti  j 
1 due,  che  tra  i cefpugli  eran  celati. 
Scoprirà  a lui  pompofamente  armati  è 

2$: 

Qual  feroce  deftrier,  eh*  al  fa.ticofo 
Onor  de  1 arme  vincitor  fìà  tolto, 

E Iafcivo  marito  in  vii  ripofo 
Fra  gli  armenti,  ene’pafchi  erri  cfifciolto  t 
, Se  1 delta  o fuon  di  tromba  ,^0  luminofo 
Acciar,  colà  totto  annitrendo  è volto; 
Già  già  bramai  arringo,  e l’ uom  fu’ldòrfo 
» Portando,  urtato  riurtar  nel  corfo. 


29 

^ /ece  ^arzon  1 quando  repente 
De  1 arme  il  lampo  gli  occhi  fuoi  percofTe 
Quel  sì  guerrier,  quel  sì  feroce  ardente 
• Suo  fpirto  a quel  fulgor  tutto  fi  feotte/ 
Benché  tra  gli  atti  morbidi  languente,' 

E tra  piaceri  ebbro,  e fopito  ei  fotte . 

In  tanto  Ubaldo  oltra  ne  viene;  e ’l  terfd 
Adamantino  feudo  ha  in  lui  converfo.41 


al  lucido  feudo  il  guardo  gira/  t*  « ,.f 
» e." ‘Pecchia  in  lui,  qualfiafi,  cquanto 

Con  delicato  culto  adorno;  fpira  ' 

e lafcivie  il  crine , e’1  manto,* 
E Iferro,  ilferroaver,  non  ch’altro,  mira 
’ 2a  tr.°PP°  lutto  effemminato  a canto. 
Guernito  è sì,  ch’inutile  ornamento 
Sembra,  non  militar  fece  inftrumento. 

Qpal’ 
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Qual1  uom  da  cupo  , e grave  Tonno  oppreflo 
Dopo  vaneggiar  lungo  in  fe  riviene.4 
Tale  ei  tornò  nel  rimirar  fe  fletto . 

Ma  fe  fletto  mirar  già  non  foftiene. 

Giù  cade  il  guardo e timido  , e dimetto 
Guardando  a terra  la  vergogna  il  tiene  : 

Si  chiuderebbe  e fotto  il  mare,  e dentro 
11  foco,  per  celarli,  e giù  nel  centro. 

3* 

Ubaldo  incominciò  parlando  all’  ora. 

Va  l’Atta  tutta,  e va  l’Europa  in  guerra; 
Chiunque  pregio  brama  , e Criflo  adora  , 
Travaglia  in  arme  or  ne  la  Siria  terra. 

Te  folo,  o figlio  di  Bertoldo,  fuora 
Del  mondo  in  ozio  , un  breve  angolo  ferra/ 
Te  fol  de  1’  univcrfo  il  moto  nulla 
Move.*  egregio  Cam  pion  d*  una  fanciulla* 

?? 

Qual  Tonno,  o qual  letargo  ha  sì  fopita 
La  tua  virtude?  o qual  viltà  1’  alletta? 
Su,  fu,  te  il  Campo,  e te  Goffredo  invitai 
Te  la  Fortuna,  e la  Vittoria  afpetta. 
Vieni,  o fatai  Guerriero,  e fìa  fornita 
La  ben  comincia  imprefa  : c l’ empia  fetta. 
Che  già  crollatti,  a terra  eflinta  cada 
Sotto  i’  inevitabile  tua  fpada.' 

?4 

Tacque:  e*I  nobil  Garzon  reftò  per  podd* 
Spazio  confufo,  e fenza  moto,  e voce. 
Ma  poi  che  diè  vergogna  a fdegno  loco  , 
Sdegno  guerrier  de  la  ragion  feroce  ; 

E eh’  al  rottor  del  volto  un  novo  foco 
Succefle,  che  più  avvampa , e che  più  coce 
Squarcioflì  i vani  fregi  , e quelle  indegn 
Pompe,  di  ferviti!  mifere  infegne. 


0.4 


384 


/ 


C A 


N T O 


35 

Et  affrettò  il  partire,  e della  tofta 
Confulìohe  ufcì  del  labirinto. 

Intanto  Armida  de  la  regai  porta 
Mirò  giacere  il  fier  cuftode  ertinto. 
Sofpettò  prima,  e fi  fu  pofcia  accorta  , 
Ch’  era  il  fuo  caro  al  dipartirli  accinto  i 
E *1  vide  C ahi  fera  villa  ) al  dolce  albergo 
Dar  frettolofo  fuggitivo  il  tergo» 

3* 

Volea  gridar.*  Dove,  o crudel,  me  fola 
• Lafci  ? ma  il  varco  al  fuon  chiufe  il  dolore  : 
, Sì,  che  tornò  la  flebile  parola 
Più  amara  indietro  a ribombar  fu  *1  core  j 
Mifera,  i fuoi  diletti  ora  le  invola 
Forza,  e faper  del  fuo  fapcr  maggiore. 
Ella  fé ’l vede,  e in  van  pur  ss  argomenta 
.Di  ritenerlo,  e 1’  arti  fue  ritenta. 


37 

Quante  mormorò  mai  profane  note 
TeiTala  Maga  con  la  bocca  immonda! 

Ciò»  eh’  arreftar  può  le  celefti  rote, 

E 1’  ombre  trar  de  la  prigion  profonda: 
Sapea  ben  tutto,  e pur  oprar  non  puote, 
Ch’almen  l’ inferno  al  fuo  parlar  ri fponda  . 
La feia gl’ incanti,  e vuol  provar,  fevaga,' 
E fupplice  beltà  fia  miglior  Maga. 

38 

Corre  , e non  ha  d’  onor  cura  ,'  o ritegno. 
Ahi  dove  or  fono  i fuoi  trionfi,  ei vanti  * 
Cortei  d’ amor,  quanto  egli  è grande,  il  regno 
Volfe,  e rivolfe  folco  ’l  cenno  avanti; 

E così  pari  al  fallo  ebbe  lo  fdegno, 

, Ch’  amò  d’  effer  amata,  odiò  gli  amanti: 
Se  gradì  fola  , e fuor  di  fe  in  altrui 
‘Sol  qualche  effetto  de’  begli  occhi  fai  • 
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Or  negletta  , e fchernita,  e in  abbandono  '■ 
Rimafa,  fegue  pur  chi  fugge,  e fprezza  .* 
E proccura  adornar  co'  pianti  il  dono 
Rifiutato  per  fe  di  faa  bellezza.  . 
Vaflene  ; & al  piè  tenero  non  fono 
Quel  gelo  intoppo,  equcll’alpinaafprezza. 
E invia  per  meiTaggieri  innanzi  i gridi  : 
Nè  giunge  Ini,  pria  eh’  ci  fia  giunto  ai  lidi. 

40 

Forfennata  gridava.*  O tu,  che  porte 
Parte  teco  di  me,  parte  ne  laffi; 

O prendi  l’una,  o rendi  l’altra,  o morte 
Dà  infieme  ad  ambe  ; arreda , arreda  i palli  , 
Sol , che  ti  fian  le  voci  ultime  porte , 

. Non  dico  i baci  : altra  più  degna  avraffi 

• Quelli  da  te.  Che  temi,  empio,  feredi? 
Potrai  negar,  poi  che  fuggir  potedi. 

4* 

Diflegli'Ubaldo  all*  or  . Già  non  conviene. 
Che  d'  afpettar  codei.  Signor,  ricufi. 

Di  beltà  armata,  e de’ Tuoi  preghi  or  viene 
Dolcemente  nel  pianto  amaro  infud. 

Qual  più  forte  di  te,  fe  le  Sirene 
. Vedendo  & afcoltando  a vincer  t’  ufi? 

Cesi  ragion  pacifica  Reina 
, De’  fenfi  fa  di , e fe  medcfma  affina. 

4Z 

All’  or  ridette  il  Cavaliero  : 8c  ella 
Sovraggiunfe  anelante,  e lagrimofa.* 
Dolente  sì,  che  nulla  più,  ma  bella 
Altrettanto  però,  quanto  dogliofa. 

Lui  guarda,  ciniui  s’affi  fa  , e non  favella: 
O chefdegna,  ochepenfa,  o che  non  ofa. 

• Ei  lei  non  mira^  e fe  pur  mira  , il  guarda 

• Furtivo  volge,  e vergogaofo,  e tardo. 

R Qual 
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Qual  mulìco  gentil , prima  che  chiara 
Altamente  la  lingua  al  canto  fnodi  , 

All’  armonia  gli  animi  altrui  prepara 
Con  dolci  ricercate,  in  badi  modi: 

Così  coltei , che  ne  la  doglia  amara 
Già  tutte  non  obblia  1*  arti  , e le  frodi  , 
Fa  di  fofpir  breve  concento  in  prima , 

Per  difpor  l’alma,  in  cui  le  voci  imprima. 

44 

Poi  cominciò.  Non  afpettar,  ch’io  preghi, 
Cruvlel  , te  , come  amante  amante  deve. 
Tai  fummo  un  tempo  ; or  fe  tal’ effer  neghi  , 

, E di  ciò  la  memoria  anco  t’  è greve; 
Come  nemico  almeno  afcolta:  i preghi 
D’ un  nemico  tal’ or  l’ altro  riceve . £ puoi  , 
Ben  quel  ch’io  chieggio,  è tal,  che  darlo 
E integri  confervar  gli  fdegni  tuoi . 

45  • 

Se  m’.  odiij  e in  ciò  diletto  alcun  tu  fent?^ 
Non  te ’n  vengo  a privar:  godi  pur  d’effo 
Giulio  a te  pare,  e fiali  - Anch’io  le  genti 
Crilliane  odiai  £ no  ’lnego)  odiai  te  Hello  ; 
Nacqui  pagana:  uiai  vari  argomenti. 

Che  per  me  fufle  iWoftro  imperio  oppreflò.* 
Te  perfeguii,  te  prefi,  e re  lontano 
Da  l’arme  traili  in  loco  ignoto , e Arano. 

4$ 

Aggiungi  a quello  ancor  quel , eh’  a m aggiore  , 
Onta  tu  rechi  , & a maggior  tuo  danno. 
T’  ingannai  , ballettai  nel  nollro  amore: 
Empia  lufinga  certo,  iniquo  inganno, 

: Lafciarli  corre  il  verginal  fuo  fiore. 

. Far  de  le  fue  bellezze  altrui  tiranno: 
Qjiclle,  ch’a  mille  antichi  in  premio  fono 
Negate,  offrire  a nuovo  amante  in  dono. 

Sia 


DECIMOSESTO.  3*7 

47 

Sia  quella  pur  tra  le  mie  frodi  : e vaglia 
Sì  di  tante  mie  colpe  in  te  il  difetto, 
tChe  tu  quinci  ti  parta,  e non  ti  caglia 
Di  quello  albergo  tuo,  già  si  diletto. 
.Vattene:  patta  il  mar.*  pugna:  travaglia: 
Struggi  la  fede  noftra : anch’io  t’affretto. 
c Che  dico  noftra  ? ah  non  più  mia,  fedele 
Sono  a te  folo,  idolo  mio  crudele. 

48 

Solo,  di’  io  fegua  te  mi  fi  conceda: 

Picciola  fra’  nemici  anco  richiefta 
Non  lafcia  indietro  il  predator  la  preda: 
Va  il  trionfante  , il  prigionier  non  refta  , 
Ma  fra  l’ altre  tue  fpoglic  il  campo  veda. 
Et  a 1*  altre  tue  lodi  aggiunga  quella  : 
Che  la  tua  fchernitrice  abbia  fchernito, 

. Moftrando  me  fprezzata  ancella  a dito." 

49 

Sprezzata  ancella,  a chi  fo  più  conferva  ; 
Di  quella  chioma,  or  eh’ a te  fatta  è vile» 
Raccorcierolla.*  al  titolo  di  ferva 
.Vuò  portamento  accompagnar  fervile. 

Te  feguirò,  quando  1’ ardor  più  ferva 
De  la  battaglia,  entro  la  turba  oftile. 
Animo  ho  bene  , ho  ben  vigor,  che  balle 
A condurti  i cavalli,  a portar  1’  afte. 

& 

Sarò,  qual  più  vorrai,  feudiero,  o feudo*  • 
Non  fia,  eh’  in  tua  difefa  io  mi  rifparmi. 
Per  quello  fon,  per  quello  colio  ignudo 
Pria,  che  giungano  a te,  pafferan  l*  armi. 
Barbaro  forfè  non  farà  sì  crudo. 

Che  ti  voglia  ferir  per  non  piagarmi  ; 
Condonando  il  piacer.de  la  vendetta 
A quella,  qual  fi  fia,  beltà  negletta. 

R 2 Mi- 
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Mifera,  ancor  prefumo?  ancor  mi  vanto 
Di  fchernita  beltà,  che  nulla  impetra? 
Volea  più  dir;  ma  1’ interruppe  il  pianto. 
Che,  qual  fonte  forgea  d’  alpina  pietra. 
Prendergli  cerca  all’or  la  delira, o’i  manto. 
Supplichevole  in  atto,  & ei  s’  arretra  . 
Refilte,  e vince;  e in  lui  trova  impedita. 
Amor  1’  entrata,  il  lagrimar  1’  ufcita. 


* 52 

Non  entra  Amor  a rinnovar  nel  feno. 

Che  ragion  congelò,  la  fiamma  antica. 

V’  entra  pie  tate  in  quella  vece  almeno, 
'Pur  compagna  d’  Amor,  benché  pudica: 

- £ lui  commove  in  guifa  tal,  eh’  a freno 
Può  ritener  le  lagrime  a fatica. 

Pur  quel  tenero  affetto  entro  reltringe, 

£ quanto  può,  gli  atti  compone,  e infinge» 


Poi  le  rifponde.  Armida,  affai  mi  pefa 
'Di  te;  sì  potefs’  io,  come  il  farei. 

Del  mal  concetto  ardor  l’anima  accefa 
Sgombrarti  : odii  non  fon,  nè  fdegni  i miei 
Nè  vuò  vendetta  ; nè  rammento  ofifefa 
Nè  ferva  tu,  nè  tu  nemica  fei. 

; Errarti , è vero , e tra  pattarti  i modi , 
Ora  gli  amori  esercitando,  or  gli  odi. 


t . 54 

che?  fon  colpe  umane,  e colpe  ufate. 
Scafo  la  natia  legge,  il  letto,  e gli  anni. 
Anch  10  parte  fallii  ; s’  a me  pietate 
Negar  non  vuo’ , non  fia,  eh’  io  te  condanni . 
Fi?  r c-are  ^coiorie,  & onorate 
ex.1  25  le  8>oie,  e ne  gli  affanni:  > 
Satò  tuo  Cavalier  , quanto  concede 
a guerra  d Alia  , e con  1’  onor  la  fede» 
* • Deh , 
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®th’,.che  del  fa»lir  noftraor  qui  fia  il  fine 

E di  noftre  verRone  omai  t]  f piaccia  VHC 

Et  in  qucfto  del  mondo  ermoPconfine 

Sola  in"1^12  d‘  ,0r  fepoJta  «leccia. 

Parti  L .“r0pa’  C nelle  duc  vicine 
i*arti  fra  1 opre  mie  queiia.fi  taccia 

: se!"» 

£ £ * V°  va  per  aItra  v'a  felice 

En.TL^S*„,fer"W  «W... 

Sre;:  ^.w*.  ■•»*»  £.  “ * 

Torva  il  rigaarda,  al  fii  JSES^fó^ 
KktVSAt?ioPrt0,dufre’5^  non  fci  nato 

• »,  civ;cx\if™ 

;ur  un  feSno  non  diè  di  mente 

_ 58 

QS?olfe«rt™“feìo’-5  fi  ridico? 

obbik  1.VES  .2 

Wau  T"a*>’  ■^  Ìl'Sir‘l0”*- 

O cielo  a neiAm°r  if?me  raBÌ°na  • 

i R 3 ' Vat-  * 
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Vattene  pur,  c radei,  con  quella  pace  y , 
Che  laici  a me:  vattene  iniquo  ornai. 

Mi  tolto  ignudo  fpirto,  ombra  fcguacfr 
Indivifibilmente  a tergo  avrai. 

Nova  furia  co'  ferpi  e con  la  face 
Tanto  t’  agiterò,  quanto  t’  amai. 

Es’è  deltin,  eh’ elea  dal  mar,  che  fchivt 
Glifcogli,  el’onde,  cch’a  la  pugna  arrivi  : 

60 

Là  tra  *1  (àngue  , e le  morti  egro  giacente 
Mi  pagherai  le  pene,  empio  guerriero. 

Per  nome  Armida  chiamerai  fovente 
Ne  gK  ultimi  lìngulti.*  adir  ciò.  (pero  . 

Or  qui  mancò  lo  fpirto  a la  dolente. 

Nè  quell*  ultimo  fuono  efpreffe  intero: 

E cadde  tramortita,  e fi  diffufe 
- Di  gelato  fudore , e i lumi  chiufe. 

61 

Chiuderti  i lumi  Armida:  il  Cielo  avaro 
- Invidiò  il  conforto  a’  tuoi  martiri. 

Apri,  mifera,  gli  occhi  : il  pianto  amaro 
Negli  occhi  al  tuo  nemico  orche  non  miri» 
O s*  udir  tu  ’1  poterti,  o come  caro 
• T*  addolcirebbe  il  fuon  de*  fuoi  fofpiri  ? 

' Dà  quanto ei  puote,e  prendere  tu  ao  ’l  credi) 
J Pictofo  in  villa  gli  ultimi  congedi. 

62 

Or  che  farà  ? dee  fu  V ignuda  arena 
Collei  lafciar  cosi  tra  viva,  e morta? 
Cortefia  lo  ritien,  pietà  1’  affrena, 

Dura  neceffità  feco  ne  *1  porta . 

Parte,  e di  lievi  zefiri  è ripiena 
la  chioma  di  colei,  che  gli  fa  feorta . 
Vola  per  1’  alto  mar  1’  aurata  vela; 

•Ei  guarda  il  Udo,  c ’i  lido  «eco  fi  cela» 

*.  Poi 
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Poi  eh’  eli*  in  fe  tornò,  deferto,  e muto,: 
Quanto  mirar  potè,  d’intorno  ftorfe. 

Ito  fe  n’  è pur  C difle  ) & ha  poruto 
Me  qui  lafciar  de  la  mia  vita  in  forfè ? 

Nè  un  momento  indugiò  ; nè  un  breve  aiuto 
Nel  cafo  eftremo  il  traditor  mi  porfe? 

Et  io  pur  anco  l’  amo?  e in  quello  lido 
Invendicata  ancor  piango,  e m’  aflido? 

64 

Che  fa  piò  meco  il  pianto?  altr’arme,altr’arte 
Io  non  ho  dunque?  ah  feguirò  pur  l’empio  : 
Nè  1’  Abilfo  per  lui  ripofla  parte  , 

Nè  ’l  Ciel  farà  per  lui  fecuro  tempio  : ( fparte 
Già  ’l  giungo , e ’l  prendo,  e ì cor  gli  fveilo , e 
Le  membra  appendo,  a i difpietati  efempio  . 
Malìro  è di  ferità,  vuò  fuperarlo 
Ne  l’arti  fue.  Ma  dove  fon?  che  parlo? 

65 

Mifera  Armida,  all7  or  dovevi , e degno 
Ben  era  in  quel  crudele  incrudelire  , • 

Che  tu  prigion  1’  avelli  ; or  tardo  fdegno 
T’  infiamma,  e movi  neghittofa  l’  ire. 
Purfe  beltà  può  nulla,  o fcaltro  ingegno, 
Non  fia  voto  d*  effetto  il  mio  delire, 

O mia  fprezzata  forma,  a te  s’  afpetta 
( Che  tua  l’ingiuria  fu  ) l’alta  vendetta. 

66 

Quella  bellezza  mia  farà  mercede  ' 

Del  troncator  de  1’  cfecrabii  iella: 

; O miei  famofi  amanti  , ecco  fi  chiede 
Diffidi  si  da  voi,  ma  imprefa  onelta* 
Io,  che  farò  d’  ampie  ricchezze  erede, 

D’  una  vendetta  in  guiderdon  fon  pialla  . 
S’ effer  compra  a tal  prezzo  indegna  io  fono  , 
. Beltà,  fei  di  natura  inutil  dono. 

■4  * * R 4 Do- 


Digitized  by  Google 


30* 


CANTO  ' • 

67 

Dono  infelice,  io  ti  rifiuto:  e infieme 
Odio  1’  erter  Reina,  e 1’  eiTer  viva, 

E 1’  effer  nata  mai  : fol  fa  la  fpeme 
De  la  dolce  vendetta  ancor  eh’  io  viva. 
Così  in  voci  interrotte  irata  freme, 

E torce  il  piè  dalla  deferta  riva, 
Moftrando  ben  quanto  ha  furor  raccolto, 
Sparfa  il  crin  , bieca  gli  occhi,aceefa  il  volto. 

68 

Giunta  a gli  alberghi  Suoi  , chiamò  trecento 
Con  lingua  orrenda  deità  d Averno. 
S’empie  iì  Ciel  d’atre  nubi;  e in  un  momento 
Impallidisce  il  gran  Pianeta  eterno  : 

E Soffia,  e Scote  i gioghi  al  peltri^  il  vento. 
Ecco  già  folto  i piè  mugghiar  1 Inferno  * 
Quanto  gira  il  palagio  udrerti  irati 
Sibili,  & urli,  e fremiti,  e latrati. 

69 

Ombra  più  che  di  notte,  in  cui  di  luce 
Raggio  mirto  non  è,  tutto  il  circonda: 

Se  non  fe  in  quanto  un  lampeggiar  riluce 
Per  entro  la  caligine  profonda. 

Certa  al  fin  l’ombra,  e 1 raggi  il  Sol  riduce 
Pallidi , nè  ben  1’  aria  anco  è gioconda  : 
Nè  più  il  palagio  appar  , nè  pur  le  lue 
Vertigia,  nè  dir  puoffi  : Egli  qui  fue. 
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/ 

Come  immagin  tal’ or  d’ immenfa  mole  > 
Forman  nubi  ne  1’  aria,  e poco  dura. 
Che  ’l  vento  la  difperde,  e folve  il  fole. 
Come  fogno  fen  va  , eh’  egro  "£“**•* 

Così  fparver  gli  alberghi,  e renar  loie 
E’  alpi,  e 1’  orror,  che  fece  ivi  natura. 
Ella  fu  ’l  carro  fuo  , che  prefto  aveY*» 

S’ affide  , c come  ha  i»  ufo , al  Citi  fi  leva  , 
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Calca  le  nubi*  e tratta  1’ àure  a volo,  ♦ 
Cinta  di  nembi,  e turbini  fonori  : 

Parta  i lidi  fossetti  a l’  altro  polo, 

E le  terre  d’  ignoti  abitatori.  ' ■ 

Parta  d’  Alcide  i termini:  nè  ’]  fuolo 
Apprefla  degli  Efperj , o quel  de’  Mori  : 
Ma  fu  i mari  fofpefo  il  corfo  tiene, 
lafìn,  che  a i lidi  di  Soria  perviene.' 


72 

Quinci  a Damafco  non  s’invia:  ma  fchiva 
Il  già  si  caro  de  la  patria  afpetto: 

E drizza  il  carro  a 1*  infeconda  riva, 

Ov  è tra  1*  onde  il  fuo  cartello  eretto. 
Qui  giunta  i fervi  » e le  donzelle  priva 
Di  fua  prefenza,  e fceglie  ermo  ricetto: 
E fra  var;  penfier  dubbia  s’  aqsjira  : 

Ma  torto  cede  la  vergogna  a l’  ira. 

Il 

Io  n’  andrò  pur(  dice  ella  } anzi  che  l’armi 
De  l Oriente  il  Re  d’  Egitto  mova. 
Ritentar  ciafcun  arte,  e trafmu tarmi 
In  ogni  forma  infolita  mi  giova  : 

Trattar  1’  arco  , e la  fpada  , e ferva  farmi 
De  piu  potenti,  e concitargli  a prova; 
J*ur.  che  le  mie  vendette  io  veggia  in  parte  • 
Il  rifpetto,  e 1’  onor  rtiart  in  difparte.  * 

74 

Non  acculi  già  me,  biafmi  fe  rt erto 
Il  mto  cuftode,  e Zio,  che  così  volfe, 

E 1 alma  baldanzofa,  e ’l  fragil  fello 
Ai  non  debiti  ufficj  in  prima  volfe. 

Erto  mi  fe  donna  vagante,  & erto 
Spronò  1 ardire,  e la  vergogna  fciolfe. 
Tutto  fi  rechi  a lui  ciò,  che  d’ indegno 
rei  per  amore,  o che  farò  per  fdegno. 

R 5 Così 
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74 

Così  conchiude-;-  e cavalieri,  e donne. 

Paggi , e ferventi  frettolosa  aduna  : 

E ne’  fuperbi  arnefi,  e ne  le  gonne 
L’arte  difpiega  , e la  legai  fortuna; 

E in  via  fi  pone,  e non  è mai,  ch’affonne, 
; O che  fi  poli  al  Sole,  od  a la  Luna; 

Sin  che  non  giunge,  ove  le  fchiere  amiche 
Coprila  di  Gaza  1*  campagne  apriche. 


Il  fi) » iti  Canto  Dtcimftfio., 
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’ A R G O M E N T O. 

* » A . 

fieno  Hi  Gaz.n  P arenofo  piano 
Han già  fcefe  d' Egitto  arme , & armati: 

Già ael  campo  Emiren  ha  V freno  in  mano  : 

E già  contro  i Fedeli  i piè  drizzati.  £ no 
Quond'  ivi  giunge  Armida^e  7 premio  infa- 
Gtunge  contro  Rinaldo  ai  priegbi  irati. 

Ma  Calvo  è quegli  ; e gli  difcopre  intanto 
Scudo  fatai  do  la  fua  ftirpe  il  vanto  * 

1 

GAZA  h Città  de  la  Giudea  nel  fine,  ' 

Su  quella  via , eh’  inver  Pelufio  mena 
Pofta  in  riva  del  mare,  & ha  vicine 
Immenfe  folitudini  d’  arena  : > '• 

Le  quai , come  Aulirò  fuol  l’onde  marine, 
Mefce  il  turbo  fpirante.*  onde  a gran  pena 
Ritrova  il  peregrin  riparo,  o fcampo 
Ne  le  tempere  de  l’ inftabil  campo.  . / 

2 

Del  Re  d’  Egitto  è la  Città  frontiera, 

Da  lui  gran  tempo  innanzi  ai  Turchi  tolta.* 

E però  eh  opportuna,  e proffima  era 
A 1 alta  ìm prefa , ove  la  mente  ha  volta; 
Lanciando  Menfi,  eh’ è fua  Reggia  altera. 

Qui  tfaslatò  il  gran  feggio;  e qui  raccolta 
Già  da  varie  Provincie  infieme  avea 
**  innumcrabil  ofte  a 1’  affemblea.  • 

Mula, 
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Mufa,  qual  la  ftagione,  e qual  là  foffe 
Stato  di  cole,  or  tu  mi  reca  a mente; 
Qual’ arme  il  grande  Imperator  : quai  polle. 
Qual  ferva  aveffe,  e qual  compagna  gente  ; 

• Quando  del  Mezzo  giorno  in  guerra  moda 
Le  forze,  e i Regi,  e 1’  ultimo  Oriente: 
Tu  fol  le  fchiere , ei  Duci  , e fotto  1’  arme 
Mezzo  il  mondo  raccolto  , or  puoi  dettarme. 

4 . - 

Pofcia  che  ribellante  al  Greco  Impero 
Si  fottpaffe  1’  Egitto,  e mutò  fede; 

Del  lingue  di  Macon  nato  un  Guerriero 
Senile  Tiranno,  e vi  fondò  la  fede. 

Ei  fu  detto  Califfo,  e del  primiero 
Chitienlo  feettro,  al  nome  anco  fucccde. 
Così  per  ordin  lungo  il  Nilo  i fuoi 
Faraon  vide,  e i Tolomei  dapoi. 

5 

Volgendo  gli  anni  il  Regno  è Aabilito, 

Et  accrefciuto  in  guifa  tal,  che  viene 
Alia,  e Libia  ingombrando  al  Sirio  lito 
Da’  Marmanti  Ani,  e da  Cirene; 

, £ paiTa  dentro  incontra  a 1’  infinito 
..  Corfo  del  Nilo  affai  fovra  Sirene  ; 

E quinci  a le  campagne  inabitate 

Va  de  la  Sabbia,  e quindi  al  grand’ Eufrate* 

6 

A delira,  & a finiltra  in  fe  comprende 

• L odorata  maremma,  e ’l  ricco  mare* 

E fuor  de  l’  Eritreo  molto  fi' Rende 
Incontro  al  Sol , che  mattutino  appare. 

L’ imperiosa  in  fe  gran  forze,  epiòlereade 
11  Re,  eh’ or  lo  governa,  illuftri,  e chiare; 
Ch’è  per  fangue  Signor,  ma  piò  permerto. 
Ne  1’  arti  regie,  c militari  cfperto.  ' 

, Q««-  « 


DECIMO  SETTIMO.  399 

7 

Quelli  or  co’  Turchi  , or  con  le  genti  Pcrfe 
Più  guerre  fé;  le  motte,  e le  rifpinfe 
.-Fu  perdente  , e vincente  ; e ne  1*  avverfe 
Fortune  fu  maggior,  che  quando  vinfe. 
Poi  che  la  grave  età  pii!  non  fofferfe 
De  1’  armi  il  pefo,  al  fin  la  fpada  fcinfe.* 
Ma  non  depofe  il  fuo  guerriero  ingegno  , 
. Nè  d’  onor  il  detto  vailo,  e di  regno, 

8 

Ancor  guerreggia  per  minittri  : & have 
> Tanto  vigor  di  mente,  e di  parole,' 

Che  de  la  monarchia  la  fonia  grave 
. Non  fembra  a glianni  fuoi  foverchia  mole* 
Sparfa  in  minuti  Regni  Africa  pavé  . 

T utta  al  fuo  nome , e ’l  remoto  Indo  il  cole  : 
E gli  porge  altri  volontario  aiuto 
D’  armate  genti,  & altri  d’  or  tributo. 

9 

Tanto , e sì  fatto  Re  1’  arme  raguna  .* 

Anzi  pur  adunate  ornai  1’  affretta 
Contra  il  forgente  imperio,  e la  fortun» 
Franca,  ne  le  vittorie  ornai  ibfpetta. 
Armida  ultima  vicn;  giunge  opportuna 
Ne  1’  ora  appunto  a la'  raffegna  eletta. 
Fuor  de  le  mura  in  fpaziofo  campo 

• Patta  dinanzi  a lui  fchierato  il  Campo. 

10 

Egli  in  fublime  foglio,  a cui  per  cento 
Gradi  eburnei  s’  afcende,  altero  ttedc  j 
E fotto  l’ombra  d'un  gran  ciel  d’argento 
Porpora  infetta  d’  or  preme  co  ’l  piede: 

E ricco,  di  barbarico  ornamento. 

In  abito  regai  fplcnder  fi  vede. 

< Fan  torti  in  mille  fafcie  i bianchi  lini 

• Alto  diadema  in  nova  forma  a i .crini  * 

* Lo 
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Lo  fcettro  ha  ne  la  delira;  e per  canuta  ’>> 
Barba  appar  venerabile,  c fevero: 

- E da  gli  occhi,  eh’  etade  ancor  non  muta. 
Spira  1’  ardire,  e *1  fuo  vigor  primiero. 

E ben  da  ciafcun  atp  è foilcnuta 
La  maeftà  de  gli  anni,  e de  1’  Impero. 
Appelle  forfè,  o Fidia  in  tal  Sembiante 
Giove  formò,  ma  Giove  all’  or  tonante. 

12 

Stannogli  a delira  1’  un  , 1’  altro  a finiftra  i 
Duo  Satrapi  i maggiori;  alza  il  piò  degno 
La  nuda  fpada  del  rigor  miniiha  ; 

L’altro  il  fìgillo  ha  del  fuo  ufficio-  in  fegno. 
Cuftode  un  de’  fecreti  al  Re  miniltra 
Opra  civil  ne’  grandi  affar  del  Regno  : 

Ma  Prence  de  gli  cferciti,  e con  piena 
Poflanza  è 1’  altro  ordinato*  di  pena.  t 

I? 

Sotto  folta  corona  al  feggio  fanno  . i 
Con  fedel  guardia  i fuoi  Circaffi  aliati; 

Et  oltre  1’  alle  hanno  corazze,  & hanno 
Spade  lunghe,  e ricurve  a 1’  un  de’ lati. 
Così  fedea,  cosi  feopria  ’l  Tiranno 
D’  eccelfa  parte  i popoli  adunati. 

Tutte  a’ fuoi  piè  nel  trapalar  le  fchiere 
Chinan , quali  adorando,  armi , e bandiere . 

>14 

Il  popol  de  l’Egitto  in  ordin  primo 
Fa  di  fe  inoltra  : e quattro  i Duci  fono  r 
<■  Duo  de  1’ alto  paefe,  e duo  de  l’ imo, 
Ch’  è -del  cclefte  Nilo  opera,  e dono. 

Al  mare  ufurpò  il  letto  il  fertil  limo, 

E raflodato  al  coltivar  fu  buono. 

SI  crebbe  Egitto  : o quanto  a dentro  è pollo 
Quel,  «he  fu  lido  » i naviganti  efpofto. 
t'T  Nel 
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Nel  primiero  fquadrone  appar  la  gente 
Ch’  abitò  d’  Aleffandria  il  ricco  piano. 

Ch’abitò  il  lido  volto  a 1’  Occidente, 

Ch*  eirer  comincia  ornai  lido  Africano. 

Arafpe  è il  Duce  lor.  Duce  potente 
D’  ingegno  più , che  di  vigor  di  mano  : 

E di  furtivi  agnati  è maitro  egregio, 

E d’ ogn’  arte  Morefca  in  guerra  ha  ’i  pregio  • 

16 

Secondan  quel , che  polli  inver  1*  Aurora 
Ne  la  colla  Alìatica  albergaro; 

E gli  guida  Aronteo,  cui  nulla  onora 
Pregio  , o virtù  , ma  titoli  il  fan  chiaro* 

Non  fudò  il  molle  fotto  1*  elmo  ancora  i 
Nè  mattutine  trombe  anco  il  deilaro  : 

Ma  da  gli  agi,  e da  l’ ombre  a dura  vita 
Intempcitiva  ambizion  1*  invita. 

17 

Quella,  che  terza  è poi  , fquadra  non  pare. 

Ma  un’olleimmenfa.*  e campi  e lidi  tiene. 

Non  crederai,  eh’  Egitto  mieta  , & are 
Per  tanti  .•  e pur  da  una  Città  fua  viene; 

Città  , eh’  a le  Provincie  emola  , e pare. 

Mille  cittadinanze  in  fe  contiene. 

Del  Cairo  i’  parlo  : indi  ’l  gran  vulgo  adduce  , 

V ulgo  a l’ arme  rcilio . Cam  pione  è il  Duce . 

18 

Vengon  fotto  Gazel  quei  che  le  biade 
Segaron  nel  vicin  campo  fecondo, 

E più  fufo  infin  là,  dove  ricade 
Il  fiume  al  precipizio  fuo  fecondo. 

Da  turba  Egizia  avea  fol’  archi,  e fpade: 

, d*  elm°,  o corazza  il  pondo* 

D abito  è ricca  ; onde  altrui  vien  che  porte 
Delio  di  preda,  e non  timor  di  morte. 

Poi 

j 
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Poi  1*  plebe  di  Barca  e nuda,  e inerme 
Quali,  fiotto  Alarcon  paffar  fi  vede; 

Che  la  vita  famelica  ne  1*  erme 
Piagge  gran  tempo  foftentò  di  prede. 

Con  iftuol  manco  reo,  ma  inetto  a ferme 
Battaglie,  di  Zumara  il  Re  fuccede. 

Quel  di  Tripoli pofcia  ; e l’uno,  e l’altro 

- Nel  pugnar  volteggiando  è dotto  , e fcaltro  • 

20 

piretro  ad  eflì  apparvero  i cultori 
De  f Arabia  Petrea,  de  la  Felice  : 

Che  ’l  fovercbio  del  gelo , e de  gli  ardori 
. Non  fente  mai , fe  ’l  ver  la  fama  dice  ; 

Ove  nafcon  gl’  incenfi,  e gli  altri  odori. 
Ove  rinafce  l’  immortai  Fenice, 

•Che -tra  i fiori  odoriferi,  eh’  aduna 
Al’efequie,  a L natali,  ha  tomba  e cuna* 

21 

,L’  abito  di  coftoro  è meno  adorno;  - 
Ma  l’armi  a quei  d’Egitto  han  fimiglianti. 
Ecco  altri  Arabi  poi , che  di  foggiorno 
» Certo- non  fono  fiatili  abitanti. 

« Peregrini  perpetui  ufano  intorno 

Trarne  gli  alberghi  * c le  ci tt ad i erranti# 
. Han  quelli  femminil  voce,  e datura, 

• Crin  lungone  negro , e negra  faccia , e feura . 

22 

Lunghe  canne  Indiane  arman  di  corte 
Punte  di  ferro  , e ’n  fu  deftrier  correnti 
Direfti  ben,  eh’  un  turbine  lor  porte. 

Se  pur  han  turbo  sì  veloce  i venti:. 

Da  Siface  le  prime  erano  feorte  .* 

Aldino  in  guardia  ha  le  feconde  genti  ; 

- Le  terze  guida  Albiazar,  eh’  è fiero 
Omicida  ladron,  non  Cavaliero.  - 
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La  turba  i appretto  che  lafciate  avea 
L’  Ifole  cinte  da  1'  Arabiche  onde  . 

Da  cui  pcfcando  già  raccor  folea 
Conche  di  perle  gravide,  e feconde  », 

, Sono  i Negri  con  lor  fu  1’  Eritrea 
Marina  polii  a le  fìniilre  fponde: 

Quegli  Agricaltc  , e quelli  Ofmida  regge  , 

. . Che  fchernifce  ogni  fede,  & ogni  legge . 

24 

Gli  Etiopi  di  Meroe  indi  feguiro: 

Meroe  , che  quindi  il  Nilo  Ifola  face, 
e Et  Aftrabora  quinci,  il  cui  gran  giro 
E'  di  tre  Regni  , e di  due  Fè  capace. 

Gli  conducca  Canario,  & A (Finirò, 

Re  l’uno,  e l’altro,  e di  Macon  feguace, 

E tributario  al  Calife;  ma  tenne  1 

Santa  credenza  il  terzo,  e qui  non  venne. 

Poi  duo  Regi  foggetti  anco  venicno 
Con  fquadre  d’arco  armate,  c di  quadreria. 

Un  Soldano  èd’Oimus,  che  dal  gran  fcno 
Perlìco  è cinta,  nobil  terra,  e bella. 

L’  altro  di  Boecan , quella  è nel  pieno 
Del  gran  flutto  marino  ifola  anch’  ella: 

Ma  quando  poi  fcemando  il  mar  s’abbatta  , 

Col  piede  afciutto  il  peregrin  vi  paifa. 

2 6 

N&  te  Altamoro  entro  al  pudico  Ietto 
Potuto  ha  ritener  la  fpofa  amata. 

. Pianfe,  percofle  il  biondo  crine,  e ’l  petto. 

Per  dirtornar  la  tua  fatale  andata  ; 

Dunque^dicea)  crudel , più  che’l  mio  afpetto 
Del  mar  1’  orrida  faccia  a te  fia  grata? 

Fian  l’arme  al  braccio  tuo  più  caro  pefo. 

Che  ’l  picciol  figlio  , ai  dolci  fcherzi  intefo» 

E' 
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E'  quelli  Re  di  Sarmacante  : e ’l  manco. 

Che  ’n  lui  fi  pregi , è il  libero  diadema  .* 
Così  dotto  è ne  i’  arme,  e così  franco 
Ardir  congiunge  a gagliardia  fuprema. 
Saprallo  ben  ( l’annunzio^il  popol  Franco» 
Et  è ragion,  che  infino  ad  or  ne  tema. 

I fuoi  Guerrieri  indolii»  han  la  corazza. 

La fpada al  fianco,  & a l’ arcioni»  mazza. 

28 

Ecco  poi  fin  da  gl’  Indi,  e da  1’  albergo  ) 
I>e  r Aurora  venuto  Adrafto  il  fero. 

Che  d’un  ferpente  indolii»  ha  per  usbergo 

II  cuojo  verde,  e maculato  a nero:  ' 

E fmi furato  a un  Elefante  il  tergo 
Preme  così,  come  fi  fuol  deftriero: 

Gente  guida  coftui  di  qua  dal  Gange, 

• Che  fi  lava  nel  mar  , che  T Indo  frange . 

2 9 

He  la  fouadra  , che  fegue , è feelto  il  fiore 
De  la  regai  milizia  ; e v’  ha  quei  tutti  , 
Che  con  larga  mercè,  con  degno  onore, 
E per  guerra,  e per  pace  eran  condutti  : 
Ch'  armati  a ftcu rezza,  & a terrore 
Vengono  in  fu  deftrier  portenti  iwltrotu  ; 
E de’  purpurei  manti , e de  la  luce 
De  1’  acciaio,  e de  1’  oro  il  ciel  riluce. 

Fra  quelli  è il  crudo  Alarco,  & OJemaro 
Ordinator  di  fquadre,  & Idraorte, 

E Rrmedon  , che  per  l’audacia  è chiaro, 
Sprczzator  de’  mortali,  e de  la  morte. 

E Tigrane,  e Rapoldo,  il  gran  corfaro. 
Già  de’ mari  tiranno , e Ormondo  il  forte. 

* E Marlabullo  Arabico,  a cui  il  nome 
L’  Arabie  dier,  che  ribellanti  ha  dome. 

Evvi 
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Evvi  Orindo,  Arimon,  Pirga,  Brimarte 
Efpugnator  de  le  Città,  Suifante 
. Domator  de’  cavalli , e tu  de  1*  arte 
De  la  lotta  macftro  Aridamante, 

E Tifaferno , il  folgore  di  Marte, 

A cui  non  è chi  d’agguagliar  fi  vante, 
;0  fe  in  arcione,  o fé  pedon  contraila, 

O fe  rota  la  fpada,  o corre  l’  aita. 

3* 

Guida  un  Armen  lafouadra,  il  qual  tragitto 
Al  Paganefmo  ne  1 età  novella 
Fe  da  la  vera  fede;  & ove  ditto 
.Fu  già  Clemente,  ora  Emiren  s*  appella.* 
Peraltro  uomfido,  e caro  al  Re  d’Egitto, 
Sovra  quanti  per  lui  calcar  mai  fella  ; 

E Duce  inficine , e Cavalicr  foprano 
Per  cor,  perfenno,  e per  valor  di  mano. 

33 

Nefliin  pii»  ritnanea,  quando  imptovvifa 
Armida  apparve,  e dinioftrò  fua  fchiera, 
Venia  fublime  in  un  gran  carro  aitila. 
Succinta  in  gonna,  e faretrata  arciera. 

E mcfcolato  il  nuovo  fdegno  in  guifa 
'Col  natio  dolce  in  quel  bel  voltò  s1  era  , 
Che  vigor  dalle  ; e cruda,  & acerbetta 
■ Par  che' minacci  , e minacciando  alletta  • 

34 

Somiglia  il  carro  a quel,  che  porta  il  giorno. 
Lucido  di  piropi,  e di  giacinti; 
rE  frena  il  dotto  auriga  il  giogo  adorno 
Quattro  unicorni,  a coppia  a coppia  avvinti  • 
Cento  donzelle,  e cento  paggi  intorno 
Pur  di  faretra  gli  omeri  van  cinti; 

Et  a’  bianchi  deftrier  premono  il  dorfo. 
Che  fono  al  giro  pronti,  e lievi  al  corto- 
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Segue  il  fuo  ftuolo  , Se  Aradìn  con  quello, 
Ch’  Idraote  affaldò  ne  la  Sdria: 

Come  all’  or,  che  ’l  rinato  unico  augello 
I fuoi  Etiopi  a vifitar  s’  invia,  ' 

Vario,  e vago  la  piuma,  e ricco,  e bello 
Di  monil,  ili  corona  aurea  natia; 
Siupifceil  mondo,  e va  dietro.  Se  a i lati 
Meravigliando  efercito  d’  alari. 

& 

-Così  paffa  cortei,  meravigliofa  ’■ 

D’  abito,  di  maniere,  e di  lemblante. 
Non  è all’  or  sì  inumana,  o sì  Titrofa 
Alma  d’-amor,  che  non  divenga  amante. 
.Veduta  a pena,  e in  gravità  fdegnòfa  ' 
Invaghir  può  genti  sì  varie,  e tante: 

Che  farà  poi,  quando  in  più  lieto  vifo 

• Co’ begli  occhi  lufinghi,  e co’l  bel  rifa  * 

37 

Ma  poi  eh’  ella  è partata,  il  Re  de’ Regi 
Comanda,  eh’  Emireno  a fe  ne  vegna; 
Che  lui  preporre  a lutti  i Duci  egregi  , 

E Duce  farlo  univerfal  difegna. 

Quel  già  prefago,  a i meritati  pregi 
. Con  fronte  vien , che  ben  del  grado  è degna  : 
La  guardia  de’  Circafli  in  due  fi  fende  , 

• E gli  fa  ftrada  alleggio,  Se  ei  v’afcende. 

# 

® chino  fl  Capo,  e le  ginocchia,  al  petto 
Giungeva  delira:  c *1  Re  così  gli  dice. 
Te  quello  feettro:  a te,  Emiren,  commetto 
Le  genti,  e tu  follieni  in  far  mia  vice; 
•E  porta,  liberando  il  Re  foggetto. 

Su’  Franchi  l’ ira  mia  vendicatrice. 

*Va,  vedi,  è vinci;  e non  lafciar  de’  vinti 
-Avanzo,  e mena  preti  i non  «flint! • J 

Così 


i 
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Cosi  parlò  il  Tiranno  : e del  foprano, 
imperio  il  Cavalier  la  versta  prefe. 
riviri  fceÌtrtV  Signor,  d’invitta  mano, 

t Dure  } e vò  co  tuo  aufpiz  j a l’al te  imprefe  ! 

E fpero  in  tua  virtù  tuo  Capitano, 

De  1 Affa  vendicar  le  gravi  offefe. 

Ne  tornerò,  fe  vincitor  non  torno: 

E la  perdita  avrà  morte,  non  (corno. 

„ 40 

Ben  prego  il  Ciel,  che  s’  ordinato  male,  - 

W "°  1 crcd<Odi  là  fu  minaccia; 
Tutta  fu  1 capo  mio  quella  fatale 

E'fT^o  rieT0  ?*  di  sfosar  Piccia .• 

’ Più  che  in  fnnÌKCaD1p°’  e trionfale 

Mirto  un  gran  fuondi  Erbari  iftmmenti. 

41 

E fra  le  grida  , e i Tuoni  in  mezzo  a denta 
Nob.le  turba  il  Re  de’  Re  fi  parte. 

E giunto  a la  gran  renda  , a lieta  menfa 

On^nr'  KDUC'’  * ficdc  eSU  Ìn  ^PUrtC. 
Ond  or  cibo  , or  parole  altrui  difpenfa  • 

Nè  lafcu  inonorata  alcuna  parte. 

Armida  a 1 arti  fue  ben  trova  loco 

Quivi  opportun , fra  l’allegrezza , e ’l  giocò. 

42 

Ma  già  tolte  le  menfe,  ella,  che  vede 

E^’a'f^^  ^ kc’  * fcten£ 

Che  WfiTIl  brn  n°,n  °mai  s’  avvede, 
t-he  lparfo  è il  fuovelenper  oqni  mente  • 

Con  Vrrofi'  *\  Rc  da  la  «£•  SS?  * 

E auanrn  'Cmc  a ter.°»  e riverente; 
t quanto  può  magnanima,  e feroce 

•Cerca  parer  nel  volto,  e ne  la  voce, 

O Re 


NC  'À  N T *■© 

4? 

O Re  fu  premio  ( dice  ) anch’  io  ne  veglio 
Per  la  fe,  per  la  patria  ad  impiegarrae. 

• Donna  fon  io  , ma  regai  donna  ; indegno 

• Già  di  Reina  il  guérregiar  non  panne. 

Ufi  ogni  arte  regai  chi  vuole  il  Regno: 
Dianfia  l’ ifteffa  man  lo  fcettro,  e l’arme. 
Saprà  lamia  Cnètorpeal  ferro,  olangue) 
Ferire  , e trar  da  le  ferite  il  fangtte. 

44 

Nè  creder,  che  fia  «juefto  il  di  primiero, 
Ch’a  ciò nobil  m’invoglia  alta  vaghezza; 
Che ’n  pròdi  noftra  legge,  e del  tuo  Impero 
Son  io  già  prima  a militar  avvezza. 

Ben  rammentar  dei  tu,  s’io  dico  il  vero, 

. Che  d’ alcun  òpra  noftra  hai  pur  contezza  ; 
E fai  , che  molti  de’  maggior  Campioni  , 

. Clie  difpiegbin  la  Croce,  io  fei  prigioni. 

45 

Da  me  prefi , & avvinti , e da  me  furo 
In  magnifico  dono  a te  mandati  : 

Et  ancor  fi  ftariano  in  fondo  ofcuro 
Di  perpetua  prigion  per  te  guardati-; 

E farefti  ora  tu  via  piò  ficuro  _ 1 

Di  terminar  vincendo  i tuoi  gran  piati  : 
Se  non  che  H fier  Rinaldo,  il  qual  uccife 
1 miei  Guerrieri,  in  libertà  gli  mite. 

46 

Chi  fia  Rinaldo  è noto  ; e qui  -di  lui 
Lunga  i fiori  a di-cofe  anco  fi -conta.  % 
Quefti'à’l  crudele,  ond’àfpramente  Io  fui 
Offefa  poi,  nè  vendicata  ho  1’  onta. 
Onde  fdegno  a ragione  aggiunge  i fui 
Stimoli,  e più  mi  rende  al’  arme  pronta. 
Ma  qual  fiala  mia  ingiuria,  a lungo  detta 
Sara  v vi.*'  or  tanto  badi-.  Io  vuò  vendetta. 
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£ la  proccurerò  ; che  non  in  vano 
Soglion  portarne  ogni  faetta  i venti. 

E la  delira  del  ciel  di  giuita  mano 
Drizza  1’  arme  tal’  or  contra  i noeenti. 
Ma  s’  alcun  fia  , eh’  al  barbaro  inumano 
Tronchi  il  capo  odiofo,  e me  ’l  prefenti, 
A grado  avrò  quella  vendetta  ancora. 
Benché  fatta  da  me  piò  nobil  fora.* 

48 

A grado  si , che  gli  farà  conceffa 
Quella,  ch’io  polio  dar  maggior  mercede. 
Me  d’  un  tefor  dotata,  e di  me  itefia, 

In  moglieavrà  , s’in  guiderdon  mi  chiede. 
.Così  ne  faccio  qui  lì  ahi  l promeffa  : 

Cosi  ne  giuro  inviolabil  fede. 

Or  s’  alcuno  è,  che  ftimi  i premj  nollrl 
Degni  del  nfchio,  parli,  e fi  dimoftri. 

4P 

Mentre  la  donna  in  guifa  tal  favella. 

Ad  ratto  affige  in  lei  cupidi  gli  occhi. 
Tolga  il  ciel  ( dice  poi  ) che  le  quadrelli 
Nel  barbaro  omicida  unqua  tu  fcocchi  : 

, Che  non  è degno  un  cor  villano,  o bell* 
Saettatrice,  che  tuo  colpo  il  tocchi; 

Atto  de  1’  ira  tua  minifiro  io  fonoc 
Et  io. del  capo  fuo  ti  farò  dono. 

5° 

Io  flerparogli  il  core,-  io  datò  rii  palio  » 
Le  membra  lacerate  a gli  avoltoi. 

Così  parlava  1’  Indiano  Adrafio  : 

Nè  foffri  Tifaferno  i vanti  fuoi. 

wc»  .fcì  { 2iffe  ) tu»  che  sì 

",  Prefente  il  Re,  pienti  noi? 
rorlee  qui  tal,  ch’ogni  tuo  vanto  audace 
Supererà  co’  fatti,  e pur  fi  tace. 

S Rifpo- 
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Rifpofe  1’  Indo  fero.  Io  mi  fono  uno, 

Ch’  appo  1*  opre,  il  parlare  ho  fcarfo,  e feemo. 
Ma  s’  altrove,  che.  qui,  così  importuno 
Parlavi  tu,  parlavi  il  detto  eltremo. 
•Seguito  avrian,  ma  raffrenò  ciafcuuo, 
Diftendendo  la  delira,  il  Re  fupremo. 

Diffe  ad  Armida  poi:  Donna  gentile. 

Ben  hai  tu  cor  magammo,  e virile. 

5* 

E ben  fei  degna,  a cui  fuoi  fciegni,  & ire 
D’uno,  e l’altro  di  lor  conceda,  e done  : 
Perchè  tu  pofeia  a voglia  tua  le  gire 
Centra  quel  forte  predator  fellone. 

Là  fian  meglio  impiegate:  e’1  loro  ardire 
Là  può  chiaro  inoltrarli  in  paragone. 
Tacque  ciò  detto:  e quegli  offerta  nova 
Fecero  a lei  di  vendicarla  a prova. 

5? 

Nèquelli  pur,  maqual  più  in  guerra  è chiaro» 
Lalingua  al  vanto  ha  baldanzofa,  eprelìa. 
S’  offerfer  tutti  a lei  : tutti  giuraro 
Vendetta  far  fu  1’  efecrabil  tefta  : 

Tante  contra  ilguerrier,  ch’ebbe  sì  caro. 
Arme  or  coltei  commove,  e fdegni  delta. 
Ma  elfo,  poi  eh’  abbandonò  la  riva. 
Felicemente  al  gran  corfo  veniva. 

54 

Per  le  medefrne  vie,  che  ’n  prima  corfe. 
La  navicella  in  dietro  fi  raggira: 

E 1’  aura,  eh’  a le  vele  il  volo  porfe. 
Non  men  feconda  al  ritornar  vi  fpira. 

Il  giovinetto  or  guarda  il  polo,  e l Orfe  ; 
Et  or  le  ltelle  rilucenti  mira. 

Via  de  l’opaca  notte;  or  fiumi,  e monti. 
Che  fporgono  fu  ’l  mar  V alpcftre  fronti. 
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Or  Io  fiato  del  campo,  or  il  cofiume 
Di  varie  genti  inveftigando  intende. 

E tanto  van  per  le  falate  fpume, 

Che  lor  da  l’orto  il  quarto  fol  rifplende. 
E quando  ornai  n’  è difpartito  il  lume , 
La  nave  terra  finalmente  prende. 

Dilfe  la  Donna  all*  or  ; Le  Palefiine 
Ftaggte  fon  qui:  qui  del  viaggio  è il  fine. 

_ . 5<* 

^uinct  1 tre  cavalier  fu  ’I  lido  fpofe, 

E fparve  in  men  , che  non  fi  forma  un  detto, 
oorgea, Ja  notte  in  tanto,  e delle  cofe 
Confonda  1 van  afpetti  un  folo  afpetto . 
E m quelle  folitudini  arenofe 

ji.  r non  p?nao  o irroro,  o tetto? 

Od  altro°Dur  * cht'd  V*”**0 appa j°n>  orme  » 
altro  pur,  che  del  cammin  gl’ informe. 

57 

Poiché  flati  fofpefi  alquanto  foro, 

Moflero  1 palli,  e dier  le  fpalle  al  mare. 
Et  ecco  di  lontano  a gli  occhi  loro 
IJn  non  fo  che  di  luminofo  appare, 

l?*' r.,s,si/1d’  argento,  e lampi  d’oro 
La  notte  ìlluftra  e fa  1’ ombre  più  rare. 
Ehi  ne  vanno  all*  or  contra  la  luce: 

S*a  veggion,  che  fia,  quel  che  sì  luce. 

„ . 58 

veggiono  a un  grofTo  tronco  armi  novelle 
Incontra  1 raggi  de  la  Luna  appefc  : 

E fiammeggiar,  più  che  nel  del  le  ftelle. 
Gemme  ne  1 elmo  aurato,  e ne  l’arnefe: 
nrr°j°  f q.uel.lume  immagin  belle, 
Preff£  dC/CUd2  ’i1  lun8°  ordine  flefe. 
rh!^.XqUaflTCUr0de’  un  vecchio  fiede. 
Che  contr*  lor  fen  va,  come  gli  vede. 

5 2 Ben 
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Ben  è da  duo  guerrier  riconofciuto 

• Del  faggio  amico  il  venerabil  volto. 

Ma  poi  eh’  ei  ricevè  lieto  fatato, 

E eh’  ebbe  lor  cortefemente  accolto  : 

Al  giovinetto,  il  qual  tacito,  e muto 
Il  riguardava,  il  ragionar  rivolto: 

Signor,  te  fol,  gli  dirte,  io  qui  foletto 
In  cotal’  ora  desiando  afpetto. 

! 

Che  fe  no  ’l  fai  , ti  fono  amico  : e quanto 
Curi  le  cofe  tue,  chiedilo  a quelli; 

Ch’  erti  feorti  da  me  vinfer  1’  incanto. 
Ove  tu  vita  mifera  traefti . 

Or  odi  i detti  miei,  contrarj  al  canto 
De  le  Sirene;  e non  ti  fian  molefti; 

Ma  gli  ferba  nel  cor,  fin  che  difiingua 
Meglio  a te  il  ver  più  faggia  , e fanta  lingua. 

6i ' 

* Signor,  non  fotto  l’ombra  in  piaggia  moli* 

Tra  fonti,  e fior,  tra  Ninfe,  etra  Sirene; 
Ma  in  cima  a 1’  erto,  e faticofo  colle 
De  la  virtù  riporto  è il  noftro  bene  . 

Chi  non  gela,  non  fuda  , e non  s’  eftolle 
. Da  le  vie  del  piacer,  là  non  perviene. 

Or  vorrai  tu  lungi  da  1’  alte  cime 
Giacer,  quali  fra  valli  augel  fublime  ? 

6l' 

T’  alzò  natura  inverfo  il  Ciel  la  fronte, 

E ti  diè  fpirti  gencrofi,  & alti; 

Perchè  in  fu  miri;  e con  illurtri,  e conte 
Opre  te  ftertò  al  fommo  pregio  efalti . 

E ti  diè  1’  ire  ancor  veloci,  e pronte. 
Non  perchè  1’  ufi  ne’  civili  aflalti. 

Nè  perchè  fian  di  defiderj  ingordi 
Elle  miaiftre , & a ragion  difeordi.  - 

Ma 


» 


DECIMO  SETTIMO.  413 

63 

Ma  perchè  il  tuo  valore,  armato  d’  effe 
Più  fero  affalga  gli  avverfarj  efterni  : 

E fiati  con  maggior  forza  indi  ripreffe 
Le  cupidigie  , empj  nemici  interni . 
Dunque  ne  1’  ufo,  per  cui  fur  conceffe, 
L’  impieghi  il  faggio  duce,  e le  governi: 
Et  a fuo  fenno  or  tepide,  or  ardenti 
Le  faccia;  &orle  affretti,  & or  le  allenti. 

64 

Così  parlava  .*  e 1’  altro  attento,  e cheto 
A le  parole  fue  d’  alto  configlio, 

Fea  de’  detti  conferva  ; c manfueto 
Volgeva  a terra  , e vergognofo  il  ciglio  . 
Ben  vide  il  faggio  Veglio  il  fuo  fecreto, 
E gli  foggiunfe:  Alza  la  fronte,  o figlio.* 
E in  quello  feudo  afflffa  gli  occhi  ornai  , 
Ch’  ivi  de*  tuoi  maggior  1’  opre  vedrai  » 

Vedrai  de  gli  avi  il  divulgato  onore, 

Lunge  precorfo  in  luogo  erto  , e folingo; 
Tu  dietro  anco  riman,  lento  curfore. 

Per  quello  de  la  gloria  illuftre  arringo  . 
Su,  fu,  te  fleffo  incitar  al  tuo  valore 
Sia  sferza,  cfpron  quel  ,ch’iocolà  dipingo. 
Così  diceva;  e ’1  cavaliero  affiffe 
Lo  fguardo  là,  mentre  colui  sì  diffe. 

66 

Con  fottil  magiflero  in  campo  anguflo 
Forme  infinite  efpreffe  il  fabbro  dotto. 
Del  fangue  d’  Attio  gloriofo  auguflo 
L’  ordin  vi  fi  vedea,  nulla  interrotto. 
Vedeafi  dal  Roman  fonte  vernilo 
I fuoi  rivi  dedur  puro,  e incorrotto. 

Stan  coronati  i Principi  d’  alloro: 

Moflra  il  Vecchio  le  guerre,  e i pregi  loro. 

S 3 Mo- 
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Moftragli  Cajo,  all’  or  eh’  a ftranfe  genti  ' 
Va  prima  in  preda  il  già  inclinato  impero  ; 
Prendere  il  fren  de’  popoli  volenti , 

E farli  d’  Elle  il  Prencipe  primiero  : 

Et  a lui  riamarli  i men  potenti 
Vicini,  a cui  rettor  facea  meftiero  : 
Pofcia,  quando  ripaffa  il  varco  noto 
A gl’  inviti  d’  Onorio  il  fero  Goto*  . 

. 68 

E quando  fembra,  che  più  avvampi,  e ferva 
Di  barbarico  incendio  Italia  tutta  ; 

E quando  Roma  prigioniera,  e ferva 
Sin  dal  fuo  fondo  teme  elfer  diftrutta.* 
Moltra,  eh’  Aurelio  in  libertà  conferva 
La  gente  fotto  al  fuo  feettro  ridutta. 
Moftragli  poi  Foreilo,  che  s’  oppone 
A 1’  Unno  regnator  de  1’  Aquilone* 

69 

Ben  fi  conofce  al  volto  Attila  il  fello. 

Che  con  occhi  di  drago  par  che  guati.* 

Et  ha  faccia  di  cane  : & a vedelìo  , 

Dirai  che  ringhi , e udir  credi  i latrati. 
Poi  vinto  il  fiero  in  fingolar  duello. 
Mirali  rifuggir  tra  gli  altri  armati: 

E la  difefa  d’  Aquiìea  poi  torre 
li  buon  Forefto,  de  1’  Italia  Ettorre. 

70 

Altrove  è la  fua  morte;  e ’l  fuo’  dettino 
£'  deftin  de  la  patria.  Ecco  1’  erede 
Del  padre  grande  il  gran  figlio  Acarino, 
Ch’  a 1’  Italico  onor  canipion  fuccede. 
Cedeva  a ifati,  e non  a gli  Unni  Aitino.* 
Poi  riparava  in  più  ficura  lède; 

Poi  raccoglieva  una  città  di  mille 
In  vai  di  Pò  cafe  difperfe  in  Ville. 
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Contra  il  gran  fiume , che  ’n  diluvio  ondeggia, 
Muniafi:  e quindi  la  città  forgea. 

Che  ne’  futuri  fecoli  la  reggia 
De’  magnanimi  Eftenfi  efler  dovea. 

Par,  che  rompa  gli  Alani  : e che  fiveggia 
Contra  Odoacro  aver  poi  forte  rea  : 

E morir  per  1’  Italia.  Q nobil  morte, 

. Che  de  1’  onor  paterno  il  fa  conforte  I 

72 

Cader  feco  Alfotifio  : ire  in  efiglio 
Azzo  fi  vede,  e ’l  fuo  fratei  con  elfo  : 

E ritornar  con  1’  arme,  e col  configlio 
Dapoi  , che  fu  il  tiranno  Erulo  opprelfo. 
Trafitto  di  faetta  il  deliro  ciglio. 

Segue  1’  Ellenfe  Epaminonda  apprcflb  : 

E par  lieto  morir,  pofcia  che  ’l  crudo 
Totila  è vinto,  e falvo  il  caro  feudo. 

71 

Di  Bonifacio  parlo:  e fanciulletto 
Premea  Valerian  1’  orme  del  padre  : 

Già  di  delira  viril,  viril  di  petto 
Cento  no  ’l  follenean  Gotiche  fquadre. 
Non  lunge  ferociflìmo  in  afpetto 
Fea  contra  Schiavi  Ernello  opre  leggiadre. 
Ma  innanzi  a lui  1’  intrepido  Aldoardo 
Da  Monfcelfe  efcludeva  il  Re  Lombardo  . 

74 

Enrico  v’  era,  e Berengario  ; e dove 
Spiega  il  gran  Carlo  la  fua  Augulta  infegna. 
Par  eh’  egli  il  primo  feritor  fi  trove, 
Miniltro,  o Capitan  d’  imprefa  degna. 

“ Poi  fegue  Lodovico  : e quegli  il  niove 
Contra  il  nipote,  eh’ in  Italia  regna: 
Eccoin  battagliai!  vince,  e’1  fa  prigione. 
Eravi  poi  co’  cinque  figli -Ottone. 

k • S 4 V’  era 
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V*  era  Almerico:  e fi  vedea  già  fatto 
Della  città  donna  del  Pò  Marchefe. 
Devotamente  il  ciel  riguarda,  in  atto  * 
Di  contemplante,  il  fondator  di  chiefe. 

D’  incontra  Azzo  Secondo  avean  ritratto 
Far  contra  Berengario  afpre  contefe: 

Che  dopo  un  corfo  di  fortuna  alterno 
Vinceva  , e de  1'  Italia  avea  il  governo. 

76 

Vedi  Alberto  il  figliuolo,  ir  fra’  Germani >■ 
£ colà  far  le  fue  virtù  sì  note. 

Che , vinti  in  giofira,  e vinti  in  guerra  i Dani, 
Genero  il  compra  Otton  con  larga  dote. 
Vedigli  a tergo Ugon,  quel,  eh’ a’Romani 
Fiaccar  le  corna  impetuofo  puote  : 

£ che  Marchefe  de  1’  Italia  fia 
Detto  » e Tofcana  tutta  avrà  in  balia. 

77 

Pofcia  Tebaldo,  e Bonifacio  a canto 
A Beatrice  fua  poi  v’  era  efpreflò . 

Non  fi  vedea  virile  erede  a tanto 
Retaggio,  a sì  gran  padre  elìer  fucceifo. 
Scguia  Matilda,  & adempia  ben  quanto 
Difetto  par  nel  numero,  e nel  feffo: 

Che  può  la  faggia , e valorofa  Donna 
Sovra  corone,  è fccttri  alzar  la  gonna. 

78 

Spira  fpiriti  mafchj  il  nobil  volto: 

Moftra  vigor  più  che  viril  lo  fguardo: 

Là  configgea  i Normanni  , e ’n  fuga  voltò 
Si  dileguava  il  già  invitto  Guifcardo. 

Qui  rompea  Enrico  il  quarto , & a lui  tolto  , 
Offriva  al  tempio  imperiai  lìendardo  : 

Qui  riponea  il  Pontefice  foprano 

Nel  gran  foglio  di  Pietro  in  Vaticana. 

Foi 


DECIMO  SETTIMO.  417 

79 

Poi  vedi,  inguifa  d’uom,  ch’onori,  Stami, 
Ch’or  l’è  al fiancho  Azzo  il  quinto, or  la  fecó- 
Ma  d’ Azzo  il  quarto  in  più  felici  rami  C da  : 
Germogliava  la  prole  alma,  e feconda. 
Va  dove  par,  che  la  Germania  il  chiami. 
Guelfo  il  figliuol  , figliuol  di  Cunigonda. 
E ’l  buon  germe  Ronian  con  deliro  fato 
E'  ne’  campi  Ba varici  traslato. 


Là  d’un  gran  ramo  Eltenfeei  par  ch’innellt 
L’. albore  di  Guelfon  , eh*  è per  fe  vieto. 
Quel  ne’  fuoi  Guelfi  rinovar  vedrei!» 
Scettri,  e corone  d’or,  più  che  mailieto.* 
E co  ’l  favor  de’  bei  lumi  celefli 
Andar  poggiando,  e non  aver  divieto. 

Già  confina  col  ciel , già  mezza  ingombra 
La  gran  Germania , e tutta  anco  1’  adombra . 

81 

Ma  ne’  fuoi  rami  Italici  fioriva  ' • T 

Bella  non  men  la  regai  pianta  a prova  t 
Bertoldo  qui  d’  incontra  a Guelfo  ufeiva  : 
Qui  Azzo  il  fello  i fuoi  priichi  rinova. 
Quella  è la  ferie  de  gli  Eroi  , che  viva 
Nel  metallo  fpirante  par  fi  mova. 

Rinaldo  fveglia  in  rimirando  mille 
Spirti  d’  onor  da  le  natie  faville. 

E d’  emula  virtù  1’  animo  altera 
Commoffo  avvampa,  &è  rapito  in  guifa, 
Checiò  ohe  immaginando  ha  nel  penlìero. 
Città  battuta 9 e prefa,  e gente  uccifa. 
Pur  come  fia  preferite,  e come  vero  , 
Dinanzi  a gli  occhi  fuoi  vedere  avvifa  1 
E s arma  frettolofo;  e con  la  fpene 
Già  la  vittoria  ufurpa,  e la  previene; 

S 5 Ma 
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Ma  Carlo,  il  quale  a lui  del  regio  erede 
Di  Dania  già  narrata  avea  la  morte. 

La  desinata  fpada  all’  or  gli  diede. 
Prendila  C diffe  ) e fia  con  lieta  forte: 

£ foto  in  prò  de  la  crifìiana  fede 
L’adopra , giuflo , e pio , non  men  che  forte  * 
E fa  del  primo  fuo  fignor  vendetta, 

Che  t’  amò  tanto  ; e ben  a te  sr  afpetta  . 


Rifpofe  egli  al  Guerriero  . A i Cieli  piaccia» 
Che  la  man,  che  la  fpada  ora  riceve, 

Con  lei  del  fuo  fignor  vendetta  faccia  ; 
Paghi  con  lei  ciò,  che  per  lei  fi  deve. 
Carlo  rivolto  a lui  con  lieta  faccia. 
Lunghe  grazie  riftrinfe  in  fermon  breve. 
Ma  ìor  s’  offriva  intento,  & al  viaggio 
Notturno  gli  affrettava  il  nobil  Saggio. 

85 

Tempo  è C dicea  ) giro*  * ®ve  attende 
Goffredo,  e ’l  campo;e  ben  giungi  opportuno. 
Or  n’  andiam  pur:  eh’ a le  criffiane  tende 
Scorger  ben  vi  faprò  per  1’  aer  bruno. 
Così  dice  egli  : e poi  fu  ’l  carro  afeende 
E lor  v’  accoglie  lenza  indugio  alcuno 
E rallentando  a’  fuoi  deftricri  il  morfo , 
Gli  sferza»  e drizza  a 1’  oriente  il  corfo. 


Taciti  fe  ne  gian  per  1’  aria  nera  ; 

Quando  al  Garzonfi  volge  il  Vecchio* e dice. 
Veduto  hai  tu  de  la  tua  ltirpe  altera 
I rami,  e la  vetuffa  alta  radice. 

E fe  ben’  ella  da  1*  età  primiera 
Stata  è fertil  d’eroi  madre,  e felice: 
Non  è,  nè  fia  di  partorir  mai  fianca: 

Che  per  vecchiezza  in  lei  virtù  non  manca. 

O co- 
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O come  tratto  ho  fuor  del  fofco  feno 
De  1’  età  prifca  i primi  padri  ignoti J 
Così  poterti  ancor  fcoprire  a pieno 
Ne’  fecoli  avvenire  i tuoi  nepoti  : 

E pria  ch’erti  apran  gii  occhi  ai  bel  fereno 
Di  quella  luce,  fargli  al  mondo  noti; 

Che  de’  futuri  eroi  già  non  vedrcfti 
. L’ ordin  men  lungo, o pur  men  chiari i gerti. 

88 

Ma  1’  arte  mia  per  fe  dentro  al  futuro 
Nonfcorge  il  ver,  che  troppo  occulto  giace, 
. Se  non  caliginofo,  e dubbio,  c fcuro. 
Quali  lunge  per  nebbia  incerta  face. 

( E fe  cofa,  qual  certo,  io  m’  artecuro 
Affermarti,  non  fono  in  quello  audace; 

, Ch’io  1’  intefi  da  tal,  che  fenza  velo 
.1  fecreti  tal’  or  fcopre  del  Ciclo» 

8P 

Quel,  eh’ a lui  rivelò  luce  divina,  O 
E eh’  egli  a me  feoperfe,  io  a te  predico. 
Non  fu  mai  greca,  o barbara,  o latina 
Progenie  in  quello, o nel  buon  tempo  antico  , 
Ricca  di  tanti  eroi,  quanti  delfina 
A te  chiari  nepoti  il  Cielo  amico: 

Ch’  agguaglierà  qual  piò  chiaro  li  noma 
- Di  Sparta,  di  Cartagine,  e di  Roma.  . 

90 

Ma  fra  gli  altri,  mi  difle,  Alfonfo  io  fcegllo 
Primo  in  virtù,  ma  in  titolo  Secondo; 

, Che  nafeerdee,  quando  corrotto,  e veglio 
Povero  fia  d’  uomini  illullri  il  mondo. 
Quelli  fia  tal , che  non  farà  chi  meglio 
. Lafpadaufi,  olofeettro,  o meglio  il  pondo 

0 de  1’  arme  foftegna,  o del  diadema. 
Gloria  dei  fangue tuo  fomma,e  fuprema. 

1 S d Da. 
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Darà  fanciullo,  in  varie  immagin  fere 
Di  guerra,  indizio  di  valor  fublime. 

Fia  terror  de  le  felve,  e de  le  fere: 

E ne  gli  arringhi  avrà  le  lodi  prime . 
Fofcia  riporterà  da  pugne  vere 
Palme  vittoriofe,  e fpoglie  opime: 

E fovente  avverrà,  che  ’l  crin  fi  cigna 
Or  di  lauro,  or  di  quercia,  or  di  gramigna* 

9* 

De  la  matura  età  pregi  men  degni 
Non  fiano,  fiabilir  pace,  e quiete.* 
Mantener  fue  città  fra  1’  arme  , e i regni 
Di  pofienti  vicin  tranquille,  e chete: 
Nutrire,  e fecondar  l’arti,  e gl’  ingegni  , 
Celebrar  giochi  illuftri,  e pompe  liete  : 
Librar  con  giufta  lance  e pene  , e premi, 
Mirar  da  lunge,  e preveder  gli  cftremi. 

93 

Q s’  avvenire  mai , che  contra  gli  empi , 
Che  tutte  infeftcran  le  terre,  e i mari, 

E de  la  pace  in  quei  miferi  tempi 

. Daran  le  leggi  a i popoli  più  chiari, 

Duce  fen  gific  a vendicare  i Tempi 
Da  lor  difirutti,  e i violati  Altari: 

Qual’  ei  giufta  faria  grave  vendetta 
Su  ’l  gran  Tiranno  , e fu  1’  iniqua  fetta  l 

94 

Indarno  a lui  con  mille  fchiere  armate 
Quinci  il  Turco  opporriafi,e  quindi  il  Mauro: 
Ch’  egli  portar  potrebbe  oltre  1’  Eufrate  , 
Et  oltre  i gioghi  del  nevofo  Tauro, 

Et  oltre  i regni,  ov’  è perpetua  fiate. 

La  Croce,  e ’l  bianco  augello, c i gigli  d' auro  : 
E per  Battefmo  de  le  nere  fronti 
Del  gran  Nilo  (coprir  l’ ignote  fonti . 

> . Così 
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Così  parlava  il  Veglio  : e le  parole 
* Lietamente  accoglieva  il  giovinetto: 

Che.  del'  penfier  de  la  futura  prole 
Un  tacito  piacer  fentia  nel  petto . 

L’  alba  intanto  forgea,  nunzia  del  fole, 

E ’l  Ciel  cangiava  in  oriente  afpetto: 

E fu  le  tende  già  potean  vedere 
Da  lunge  il  tremolar  de  le  bandiere. 

96  ' X 

Ricominciò  di  novo  all’  ora  il  Saggio . 

Vedete  il  fol,  che  vi  riluce  in  fronte, 

E vi  difcopre  con  l’  amico  raggio 
ì Le  tende,  e ’l  piano , e la  cittadc  , e ’l  monte , 
Securi  d’ogni  intoppo,  e d’ogni  oltraggio 
Io  fcorti  v’  ho  fin  qui  per  vie  non  conte. 
Potete  fenza  guida  ir  per  voi  ftefiì 
Ornai:  nè  lece  a me,  che  piò  m’ appretti.' 

97 

Così  tolfe  congedo,  e fè  ritorno, 

Lafciando  i cavalieri  ivi  pedoni. 

Et  etti  pur  contra  il  nafctnte  giorno 
Seguir  lòr  ftrada , e giro  a i padiglioni  : ! 

Portò  la  Fama , e divulgò  d’  intorno 
L’  afpettato  venir  de’  tre  barohi: 

E innanzi  ad  etti  al  pio  Goffredo  corfe, . 
Cile  per  raccorli  dal  fuo  feggio  forfè . 


i U fine  del  Decimo  Settimo  Canto* 
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Da  Goffredo , e da  Dio  perdono  ottiene 
Rinaldo , e le  mogie  del  bofco  affronta.  , 
Ma  gid  del  [Campo  off  il , che  fopr  aviene 
Mefjaggiera  a i Criftian  fama  racconta. 
Faffene  fpia  Fa  fri  no . In  tanto  / pene 
■ Ha  la  gente  di  Crijìo  audace,  e pronta 
Di  faltr  1'  alto  muro:  e ’/  muro  J ale : 

Ma  contrafta  vi  paté  afpro , e mortale. 

ì ' 

I 

GIUNTO  Rinaldo , ove  Goffredo  è forto 
• Ad  incontrarlo , incominciò  . Sonore, 
A vendicarmi  del  guerrier  , eh’ è morto. 
Cura,  mi  fpinfe  di  gelofo  onore  : 

E 8 ’ io  n’  offefi  te,  ben  difeonforto 
Ne  fentii  pofeia,  e penitenza  al  core. 
Orvegno  a’ tuoi  richiami:  & ogni  emenda 
.Son  pronto  a far,  che  grato  a te  mi  renda. 

2 

A lui,' eh’  umil  gli  s’ inchinò,  le  braccia  ■ 
Stefe  al  collo  Goffredo,  e gli  rifpofe. 

Ogni  trilla  memoria  ornai  fi  taccia  : 

E ponganfi  in  obblio  1’  andate  colie. 

E per  emenda  io  vorrò  fol,  che  faccia, 
Quai  per  ufo  fareili,  opre  famofe  : 

Che ’n danno  de’ pernici,  e’n  prò  de’noflri 
Vincer  convienti  de  la  Selva  i moflri . 

L’  an- 
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L’  antichiflìma  felva,  onde  fu  avanti 
De’  noftri  ordigni  la  materia  tratta  , 

( Qual  che  fia  la  cagione} ora  è d’incanti 
Secreta  fìanza,  e formidabil  fatta: 

Ne  v’  è chi  legno  indi  troncar  fi  vanti: 
Nè  vuol  ragion , che  la  città  fi  batta 
Senza  tali  inllrumenti  : or  colà , dove 
Pavcntan  gli  altri  , il  tuo  valor  fi  prove. 

4 

Così  diffe  egli:  e’1  Cavalieri’  oflfèrfe 
Con  brevi  detti  al  rifchio , e a la  fatica  : 
Ma  ne  gli  atti  magnanimi  fi  fcerfe, 

Ch*  affai  farà,  benché  non  molto  ei  dica. 
E verfo  gli  altri  poi  lieto  converfe 
La  delira,  e ’l  volto  a l’accoglienza  amica. 
Qui  Guelfo,  qui  Tancredi,  e qui  già  tutti 
S’  eran  de  1’  olle  i Principi  ridutti. 

5 

Poi  che  le  dimofiraoze  onefte,  e care 
Con  que’  foprani  egli  iterò  piò  volte  : 
Placido  affabilmente,  e popolare 
L’  altre  genti  minori  ebbe  raccolte. 

Nè  faria  già  più  allegro  il  militare 
Grido,  o le  turbe  intorno  a lui  più  folte; 
Se  vinto  l’oriente,  e ’l  mezzo  giorno. 
Trionfante  ei  n’  andaffe  in  carro  adorno. 

6 

Così  ne  va  fino  al  fuo  albergo:  e fiedc 
In  cerchio  quivi  a i cari  amici  a canto  : 

E molto  lor  rifponde,  e molto  chiede 
Or  de  la  guerra  , or  del  filveftre  incanto  . 
Ma  quando  ogn’  un  partendo  agio  lor  diede  , 
Cosi  gli  diffe  L’  Eremita  fanto: 

Ben  gran  cofe,  fignore,  e lungo  corfo 
C Mirabil  peregrino  } errando  bai  fcorfo. 

» Quanr 
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Quantodevi  al  gran  Re,  c he  ’l  mondo  regge  ! 
Tratto  egli  t’  ha  da  1’  incantate  foglie  : 
Ei  te  fmarrito  agnel  fra  la  fua  gregge 
Or  riconduce,  e nel  fuo  ovile  accoglie.* 
E per  la  voce  del  Buglion  t*  elegge 
Secondò  efecutor  de  le  fue  voglie . 

Ma  non  convieni  già  , eh’  ancor  profano 
Nc  i fuoi  gran  minifterj  armi  la  mano. 

8 

Che  fei  de  la  caligine  del  mondo, 

E de  la  carne  tu  di  modo  afperfoj 
Che ’l  Nilo,  oì  Gange,  o l’Ocean  profondo 
Non  ti  potrebbe  far  candido,  e terfo. 
Solla  grazia  del  ciel  quanto  hai  d'immondo 
Può  render  puro  : al  ciel  dunque  converfo 
Riverente  perdon  richiedi  , e fpiega 
Le  tue  tacite  colpe,  c piangi,  e prega. 

9 

Così  gli  dille  : & ei  prima  in  fe  fteffo 
Pianfe  i fuperbi  fdegni,  e i folli  amori: 
Poi  chinato  a’  fuoi  piè  metto,  e dimelfo 
Tutti  (coprigli  i giovenili  errori  . 

Il  minittro  del  ciel,  dopo  il  concerto 
Perdono,  a lui  dicea  : Co’  novi  albori 
Ad  orar  te  n’  andrai  là  fu  quel  monte, 
Ch’  al  raggio  mattutin  volge  la  fronte. 

IO 

Quinci  al  bofeo  t’  invia , dove  cotanti 
Son  fantafmi  ingannevoli,  e bugiardi. 
Vincerai  £ quello  fo  } mollri  , e giganti  ; 
Pur  eh  altro  folle  error  non  ti  ritardi» 
Deh  nè  voce,  che  dolce  o pianga,  o canti. 
Nè  beltà,  che  foave  o rida,  o guardi. 
Con  tenere  lufinghe  il  cor  ti  pieghi  : 

Ma  fprczza  i finti  afpetti,  e i finti  preghi* 

. Così 


II 

Così  il  configlia  : e ’l  cavalier  s’  appretta 
Defiando,  e fperando  a 1’  alta  imprefa. 
Patta  penfofo  il  dì,  penfofa,  e metta 
La  notte;  e pria  eh’ in  ciel  fia  l’alba  accefa  » 
Le  belle  arme  fi  cinge,  e fopravvetta 
Nova,  & ettranla  di  color  s’  ha  prefa: 

E tutto  lòto  e tacito,  e pedone 
Lafciai  compagni,  • lafcia  il  padiglione. 

12 

Era  nella  ttagion,  eh’  anco  non  cede  ) 
Libero  ogni  confin  la  notte  al  giorno.* 
Ma  1’  oriente  rofleugiar  fi  vede: 

Et  anco  è il  ciel  d’ alcuna  ftella  adorno; 
Quando  ei  drizzò  ver  l’ oliveto  il  piede. 
Con  gli  occhi  alzati  contemplando  intorno 
Quinci  notturne,  e quindi  mattutine 
Bellezze  incorruttibili,  e divine. 

*3 

Fra  fe  ttetto  penfava:  O quante  belle 
Luci  il  tempio  celefte  in  fe  raguna  ! 

Ha  il  fuo  gran  carro  il  dì;  l’  aurate  flelfe 
Spiega  la  notte,  e 1’  argentata  Luna. 

Ma  non  è chi  vagheggi  o quella,  o quelle; 
E miriam  noi  torbida  luce,  e bruna: 
Ch’un  girar  d’  occhi,  un  balenar  di  rifo 
Scopre  in  breve  confin  di  fragil  vifo. 

14 

Così  penfando,  a le  più  eccelfe  cime 
Afcefe  : e quivi  inchino  , e riverente 
Alzò  il  penfier  fovra  ogni  ciel  fublime, 

E le  luci  fifsò  ne  1’  oriente. 

La  prima  vita,  e le  mie  colpe  prime 
Mira  con  occhio  di  pietà  clemente, 
Padre,  eSignore:  in  me  tua  grazia  piovi. 
Sì  che  ’l  mio  vecchio  Adam  purghi , c rinovi . 

Così 
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Così  pregava  .*  è gli  forgeva  a fronte 
Fatta  già  d’auro  la  vermiglia  aurora:  ( te 
Che  l’ elmo, e l’arme,e  intorno  a lui  del  mon- 
. Le  verdi  cime  illuminando  indora  : 

E ventilar  nel  petto,  e ne  la  fronte 
Sentia  gli  fpirti  di  piacevol’  ora, 

Che  fovra  il  capo  fuo  fcotea  dal  grembo 
. De  la  bell’alba  un  rugiadofo  nembo. 

16 

La  rugiada  del  ciel  fu  le  fue  fpoglie 
Cade,  che  parea  cenere  al  colore  : 

E sì  1’  afperge,  che  ’l  pallor  ne  toglie) 

-,  E induce  in  effe  un  lucido  candore. 

Tal  rabbellire  le  fmarrite  foglie 
A i mattutini  geli  arido  fiore: 

E tal  di  vaga  gioventù  ritorna 
..  Lieto  il  ferpente,  e di  nuovo  or  a’ adorna. 

17 

Il  bel  candor  de  la  mutata  verta 
Egli  medefmo  riguardando  ammira. 
Pofcia  verfo  1’  antica  alta  fioretta 
Con  fecura  baldanza  i patti  gira. 

Era  là  giunto,  ove  i men  forti  arretta 
Solo  il  tcrror,  che  di  fua  vifta  fpira. 

Pur  nè  fpiacente  a lui,  nè  paurofo 
Il  bofeo  par,  ma  lietamente  ombrofo^ 

18 

Patta  più  oltre,  & ode  un  fuono  intanto. 
Che  dolciffimamente  fi  diffonde. 

Vi  fente  d’  un  rufcello  il  roco  pianto, 
E’1  fofpirar  de  l’aura  infra  le  fronde, 

E di  muiico  cigno  il  flebil  canto, 

E 1’  ufignuol  , che  plora  , e gli  rifponde; 
Organi,  e cetre,  e voci  umane  in  rime. 
Tanti,  e sì  fatti  fuoniun  fuono  efprime. 
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Il  Cavalier  C pur  come  a gli  altri  avviene} 
N’  attendeva  un  gran  tuon  d’ alto  fpavento . 
E v’  ode  poi  di  Ninfe,  e di  Sirene, 

D’ aure , d’ acque , e d’ augei  dolce  concento . 
Onde  meravigliando  il  piè  ritiene, 

E poi  fen  va  tutto  fofpefo,  e lento: 

E fra  via  non  ritrova  altro  divieto. 

Che  quel  d’ un  fiume  trafparente,  e cheto. 

20 

L’  un  margo,  e l’altro  del  bel  fiume  adorno 
Di  vaghezze,  e d’  odori  oleza,  e ride. 

Ei  tanto  ftende  il  fuo  girevol  corno, 

Che  tra  ’1  fuo  giro  il  gran  bofco  s’  affido  r 
Nè  pur  gli  fa  dolce  ghirlanda  intorno  ; 
Ma  un  canaletto  fuo  v’entra,  e ’l  divide. 
Bagna  egli  il  bofco,e’l  bofco  il  fiume  adombra 
Con  bel  cambio  fra  lor  d’ umore , e d’ombra. 

21 

Mentre  mira  il  guerriero,  ove  fi  guade; 
Ecco  un  ponte  mirabile  appariva  .* 

Un  ricco  ponte  d’  or,  che  larghe  firade 
Su  gli  archi  ftabiiiffimi  gli  offriva. 

Paffa  il  dorato  varco  : e quel  giù  cade. 
Torto  che  ’l  piè  toccata  ha  1’  altra  riva  : 
E fe  ne  ì porta  in  giù  1’  acqua  repente  : 
V acqua, eh’  è d’ un  bel  rio  fatta  un  torrente . 

22 

Ei  fi  rivolge,  e dilatato  il  mira, 

E gonfio  aliai i,  quali  per  nevi  fciolte : 

Che  ’n  fe  fteflo  volubil  fi  raggira 
Con  mille  rapidiffime  rivolte. 

Ma  pur  defio  di  novitate  il  tira 
A fpiar  tra  le  piante  antiche^  e folte: 

E in  quelle  folitudini  felvagge 
Sempre  a fe  nova  meraviglia  il  tragge. 

Dove 


DECIMO  OTTAVO.  42* 

»? 

Dove  in  paiìfando  le  vefligia  ei  pofa, 

Par  di’  ivi  fcaturifca , o che  germoglie. 

Là  s’apre  il  giglio,  e qui  fpunta  la  rofa  ,*  ‘ 
Qui  forge  un  fonte,  iviunrufcel  fifcioglie. 

E fovrà,  e intorno  a lui  la  felva  annoia 
Tutta  parea  ringiovinir  le  foglie . 

S’  ammollifcon  le  fcorze,  e fi  rinverde 
Più  lietamente  in  ogni  pianta  il  verde. 

24 

Rugiadofa  di  manna  era  ogni  fronda, 

E difiillava  da  le  fcorze  il  mele. 

E di  novo  s’  udia  quella  gioconda 
Strana  armonia  di  canto,  e di  querele.  y 
Ma  il  coro  uman  , eh’  a i cigni , a l’ aura , a l’ 
Facea  tenor,  non  fa  dove  fi  cele:  (onda 

■Non  fa  veder  , chi  formi  umani  accenti  , 
Nè  dove  fiano  i mufici  ftromenti. 

*5 

Mentre  riguarda,  e fede  il  pender  nega 
A quel,  che  ’l  fenfo  gli  offeria  per  vero. 
Vede  un  mirto  in  difparte  , e là  fi  piega. 
Ove  in  gran  piazza  termina  un  fentiero  . 
L’  eltranio  mirto  i fuoi  gran  rami  fpiega  , 
Più  del  cipreffo,  e de  la  palma  altero: 

■É  fovra  tutti  gli  arbori  frondeggia  : 

Et- ivi  par  del  bofeo  e (Ter  la  Reggia.  . 

26 

Fermo  il  guerrier  nella  gran  piazza , affifa 
A maggior  novitate  aìl’  or  le  ciglia. 
Quercia  gli  appar  , che  per  fe  fletta  incifa 
Apre  feconda  il  cavo  ventre,  e figlia: 

E n’  efee  fuor  vettita  in  flrania  gai  fa 
Ninfa  d’  età  crefciuta  ( o meraviglia  ! ) 

E vede  infìeme  poi  cento  altre  piante 
. Cento  ninfe  produr  dal  fen  pregnante. 


43» 


C A N T O 

27 

Quai  le  inoltra  la  (cena,  o quai  dipinte 
Tal  volta  rimiriam  Dee  bofcareccie. 

Nude  le  braccia,  e 1’  abito  fuccinte, 

Con  bei  coturni , e con  difciolte  treccie  .* 
Tali  in  fembianza  fi  vedean  le  finte 
Figlie  delle  felvatiche  cgrteccie. 

Se  non  che  in  vece  d’  arco,  e di  faretra 
Chi  tien  leuto,  e chi  viola,  o cetra. 

28 

E incominciar  coftor  danze,  e carole: 

E di  fe  ficlTe  una  corona  ordiro  : 

E cinfero  il  guerrier , fi  come  fuole 
Eflcr  punto  rinchiufo  entro  ’1  fuo  giro  ; 
Cinfer  la  pianta  ancora:  e tai  parole 
Nel  dolce  canto  lor  da  lui  s1  udirò. 

Ben  caro  giungi  in  quelle  chioftre  amene, 
O de  la  donna  noftra  amore,  e fpene. 

2 9 

Giungi  afpettato  a dar  falute  all’  egra,? 

D1  amorofo  penfiero  arfa,  e ferita. 

Quella  felva,  che  dianzi  era  si  negra. 
Stanza  conforme  a la  dolente  vita  ; 

Vedi,  che  tutta  al  tuo  venir  s’  allegra, 

E ’n  pii»  leggiadre  forme  è rivellita. 

Tale  era  if canto:  e poi  dal  mirto  ufcia 
Un  dolcilSmo  fuono:  e quel  s1  apria. 

30 

Già  ne  1’  aprir  d’  un  ruftico  Sileno 
Meraviglia  vedea  f antica  etade. 

Ma  quel  gran  Mirto  da  1’  aperto  fetio 
Immagini  inoltrò  piò  belle,  e rade: 
Donna  moltrò,  eh’  alfomigliava  a pieno 
Nel  falfo  afpetto  angelica  beltade. 
Hinaldo  guata,  e di  veder  gli  è avvifo 
Le  fembianze  d’  Armida,  e ’i  dolce  vifo. 
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Quella  lui  mira  in  un  lieta,  e dolente: 

Mille  affetti  in  un  guardo  appaion  mirti  . 
Poi  dice:  Io  pur  ti  veggio:  e finalmente 
Pur  ritorni  a colei,  da  cui  fuggirti. 

A che  ne  vieni?  a confolar  prefente 
Le  mie  vedove  notti,  e i giorni  trilli? 

O vieni  a mover  guerra  , a difcacciarme  , 
Che  mi  celi  il  bel  volto,  e mortri  l’arme? 

Giungi  amante,  o nemico?  il  ricco  ponte 
Io  già  non  preparava  ad  uom  nemico; 

Nè  gli  apriva  i rufcelii  , i fior  , la  fonte. 
Sgombrando  i dumi,  e ciò,  eh  V partì  è intrico. 
Togli  quell’  elmo  ornai  : feopri  la  fronte, 

E gli  occhi  agli  occhi  miei , s’arrivi  amico: 
Giungi  i labbri  ale  labbra,  ilfeno  alleno: 
Porgi  la  delira  a la  mia  delira  almeno 

11 

Seguia  parlando,  e in  bei  pietolì  giri 
Volgeva  i lumi,  e fcoloria  i fembianti. 
Palleggiando  i dolcirtìmi  fofpiri , 

E i loavi  fingulti,  e i vaghi  pianti; 

Tal  che  incauta  pietade  a quei  martiri 
Intenerir  potea  gli  alpri  diamanti. 

Ma  il  Cavaliero,  accorto  sì,  non  crudo. 
Più  non  v’attende,  e rtringe  il  ferro  ignudo. 

1 4 

Vaflene  al  mirto:  all’or  colei  s’  abbraccia 
Al  caro  tronco,  e s’  interpone,  e grida: 
Ab,  non  farà  mai  ver,  che  tu  mi  faccia 
Oltraggio  tal,  che  1’  albor  mio  recida. 
Deponi  il  ferro,  o dilpietato  : o ’l  caccia 
. Pria  ne  le  vene  a 1’  infelice  Armida: 

Per  quello  fen,  per  quello  cor  là  fpada 
Solo  al  bel  Mirto  mio  trovar  può  rtrada» 

Egli 


/ 


43*  CANTO 

35 

Egli  alza  il  ferro,  < ’l  fuo  pregar  non  cura. 
Ma  colei  fi  trafin uta  £ o novi  inoltri  ! ) 

Sì  come  avvien,  che  d’  una,  altra  figura 
Trasformando  repente  il  fogno  moliti. 
Così  ingrofsò  le  membra,  e tornò  fcura 
La  faccia,  e vi  fparirgli  avor  j , eglioftri. 
Crebbe  in  Gigante  altiflìmo,  e fi  feo 
Con  cento  armate  braccia  un  Briareo. 

36 

Cinquanta  fpade  impugna  , e con  cinquanta 
Scudi  rifuona,  e minacciando  freme. 

Ogn’  altra  Ninfa  ancor  d’  arme  s’ammanta  , 
Fatta  un  Ciclope  orrendo,  & ei  non  teme; 
Ma  doppia  i colpi  a la  difefa  pianta  , 

Che  pur,  come  animata,  ai  eolpi  geme. 
Sembran  de  l’aria  i campi,  i campi  Stigi: 
Tanti  appaiono  in  lor  inoltri  , e prodigi. 

37 

Sopra  il  turbato  Ciel , fiotto  la  Terra 

Tuona,  efulmina  quello,  e trema  quella: 
Vengono  i venti  , e le  procelle  in  guerra  , 
E gli  foffiano  al  volto  afpra  tempefia . 

Ma  pur  mai  colpo  il  Cavalier  non  erra  ? 
Nè  per  tanto  furor  punto  s’  arrelta. 
Tronca  la  noce  ; e noce,  e mirto  parve  . 
Qui  l’ incanto  fornì,  fparir  le  larve. 

38 

Tornò  fereno  il  Ciel , e l’  aura  chéta; 
Tornò  la  felva  al  -naturai  fuo  fiato  : 

Non  d’  incanti  terribile,  e non  lieta. 
Piena  d’  orror,  ma  de  1’  orror  innato. 
-Ritenta  il  vincitor,  s’  altro  più  vieta, 
Ch’efTer  non  pofla  il  bofeo  ornai  troncato. 
Pofcia  torride,  e fra  fe  dice:  O vane 
.'Sembianze!  o folle  chi  per  voi  rimane! 

Quia* 
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Quinci  V invia  verfo  le  tende  : c intanto 
Colà  gridava  il  folitario  Piero. 

Già  vinto  è de  la  felva  il  fero  incanto.* 
Già  fén  ritorna  il  vincitor  Guerriero. 
Vedilo  : & ei  da  lunge  in  bianco  manto 
Comparia  venerabile,  & altero-: 

E de  1’  Aquila  fua  1’  argentee  piume 
Splendeano  ai  fol  d’  inufitato  lume. 

40 

Ei  dal  Campo  giojofo  alto  faluto 
Ha  con  fonoro  replicar  de’  gridi? 

E poi  con  lieto  onore  è ricevuto 
Dal  pio  Buglion,  e non  è chi  1’  invidi. 
Dille  al  Duce  ilGuerriero:  A quel  temuto 
Bofco  n’andai,  come  imponefti , e ’l  vidi. 
Vidi,  e vinfi  gli  incanti:  or  vadan  pure 
T.e  genti  là,  che  fon  le  vie  ficure. 

41 

Valli  a 1’  antica  felva:  e quindi  è tolta 
Materia  tal,  qual  buon  giudizio  elcffe. 

E benché  ofcuro  fabbro  arte  non  molta 
Por  ne  le  prime  macchine  fapeffe  : 

Pur  artefice  illultre  a quella  volta 
E'  colui,  eh’  a le  travi  ì vinchi  intefle. 
Guglielmo,  il  Duce  Ligure,  che  pria 
Signor  del  mare  corfeggiar  folia. 

42 

Poi  sforzato  a ritrarfi,  ei  celFe  i regni 
' -Al  gran  Navilio  Saracin  de’  mari. 

Et  ora  al  campo  conducea  de  i legni 
E le  marittime  arme,  e i marinari. 

Et  era  quelli  infra  i più  indultri  ingegni 
Ne’  meccanici  ordigni  uom  fenza  pari. 

E cento  feco  avea  fabbri  minori. 

Di  ciò , eh’  egli  difegaa , efecutori . 

T Co- 
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Coftui  non  folo  incominciò  a comporre 
Catapulte,  balitte,  & arieti.* 

Onde  a le  mura  le  difefe  torre 
Pofla,  e fpezzar  le  fode  alte  pareti.* 

Ma  fece  opra  maggior,  mirabil  torre, 

Ch’  entro  di  pin  tertuta  era  , e d’  abeti  .* 
E ne  le  cuoja  avvolto  ha  quel  di  fuore. 
Per  ifchermirtt  dal  lanciato  ardore. 

44 

Si  fcommette  la  mole,  e ricompone 
Con  fottili  giunture  in  un  congiunta. 

E la  trave,  che  tetta  ha  di  montone. 

Da  1*  ime  parti  lue  cozzando  fpunta. 
Lancia  dal  mezzo  un  ponte  : e fpeflo  il  pone 
Su  1*  oppolta  muraglia  à prima  giunta  : 

E fuor  da  lei  fu  per  la  cima  n’  efce 
Torre  minor,  eh*  in  fufo  è fpinta , ecrefee. 

45 

Per  le  facili  vie  delira,  e corrente 
Sovra  ben  cento  fue  volubil  rote. 

Gravida  d’  arme,  e gravida  di  gente, 
Senza  molta  fatica  ella  gir  potè. 

Stanno  le  fchiere  rimirando  intente 
La  preftezza  de’  fabbri,  e 1 arti  ignote  i 
E due  torri  in  quel  punto  anco  fon  fatte 
De  la  prima  ad  immagine  ritratte. 

4 6 

Ma  non  eran  fra  tanto  a i Saracinì 
L’opre,  ch’ivi  fi  fean,  del  tutto  afeofte.4 
Perchè  ne  1’  alte  mura  a i più  vicini 
Lochi  le  guardie  ad  ifpiar  fon  porte . 
Quelli  gran  falmerie  d*  orni,  e di  pini 
Vede.a  dal  bofeo  efler  condotte  a Torte; 
E macchine  vedean  ; ma  non  a pieno 
Riconofcer  lor  forma  indi  potieno. 

Fan 
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Fanlor  macchine  anch’  eflì,  e con  tnolt’arte 
Rinforzano  e le  torri)  e la  muraglia. 

E 1’  alzaron  così  da  quella  parte, 

Ov’  è men  atta  a fodetter  battaglia, 

Ch’  a lor  credenza  ornai  sforzo  di  Marte 
Effer  non  può, 'chi*  ad  efpttgnarla  vaglia. 
Ma  fovra  ogni  difefa  Ifmen  prepara 
Copia  di  fochi  inufitata,  e rara. 

48 

Mefce  il  Mago  fellon  zolfo,  e bitume. 

Che  dal  lago  di  Sodoma  na  raccolto.* 

E fu C credo } in  Inferno  : e dalgranfiume. 
Che  nove  volte  il  cerchia,  anco  n’ha  tolto. 
Così  fa , che  quel  foco  e puta  e fumé , 

E che  s’  avventi  dammegiando  al  volto  » 
E ben  co’  feri  incendi  egli  s*  avvila 
Di  vendicar  la  cara  felva  incifa. 

4P 

Mentre  il  Campo  a 1’  affatto  , e la  Cittade 
S’  apparecchia  in  tal  modo  a le  difefe , 
Una  colomba  per  1’  aeree  fìrade 
Villa  è paflar  fovra  lo  ltuol  Francefe.* 
Che  ne  dimena  i predi  vanni,  e rade 
Quelle  liquide  vie  con  1’  ali  tefe. 

E già  la  medaggiera  peregrina 
Da  1’  alte  nubi  a la  Città  s’  inchina. 

5° 

Quando  di  non  fo  donde  efce  un  falcone. 
D’adunco  rodro  armato,  e di  grand’ugna  , 
Che  fra  l’ Campo,  e le  mura  a lei  s’oppone . 
Non  afpetta  ella  del  crudel  la  pugna  : 
Quegli  d’  alto  volando,  al  padiglione 
Maggior  l’incalza;e  par  ch’ornai  l’ aggiugna; 
Et  al  tenero  capo  il  piede  ha  fovra  ; 

Effa  nel  grembo  al  pio  Buglion  ricovra . 

T 2 La 
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La  raccoglie  Goffredo  , e la  difende  : 

Poi  fcorge  in  lei  guardando  eftrania  cofa. 
Che  dal  collo  ad  un  filo  avvinta  pende 
Rinchiufa -carta»  é (otto  un’  ala  afcofa. 

La  differra,  e difpiega  : e bene  intende 
Quella,  ch’in  fecontien,  non  lunga  profa . 
Al  Signor  di  Giudea  £ dicea  lo  fcritto  ) 
Invia  falute  il  Capitan  d’  Egitto. 

52 

JJon  sbigottir.  Signor:  refirti,  e dura 
Infino  al  quarto,  o infino  al  giorno  quinto.* 
Ch’  io  vengo  a liberar  cotelle  mura.* 

E vedrai  tòrto  il  tuo  nemico  vinto. 

Quefto  il  fecreto  fu,  che  la  fcrittura 
In  barbariche  note  avea  diftinto, 

Dato  in  cuftodia  al  portator  volante: 

Che  tai  mciliiH  quel  tempo  usò  il  Levante. 

SS 

Libera  il  Prence  la  colomba:  e quella, 

Che  de’  fecreti  fu  rivelatrice. 

Come  effer  creda  al  fuo  Signor  rubella, 
Non  ardì  piò  tornar,  nunzia  infelice. 

Ma  il  fopran  Duce  i minor  Duci  appella, 
E lor  moftra  la  carta , e così  dice  ; 
Vedete,  come  il  tutto  a noi  riveli 
La  previdenza  del  Signor  de’  Cieli. 

54 

Già  piò  di  ritardar  tempo  non  parmi. 

Nova  fpianata  or  cominciar  potralTi  .* 

E fatica,  e fudor  non  fi  rifparmi, 

Per  fuperar  d’  inverfo  1’  Auftro  i fallì. 
Duro  fia  sì  far  colà  ltrada  a 1’  armi  : 

Pur  far  fi  può:  notato  ho  il  loco,  e i partì. 
E ben  quel  muro,  eh’ aflìcura  il  fito. 
D’arme,  e d’opremcn  deve  effer  munito. 
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Tu,  Raimondo  , vogl’  io  , che  da  quel  lato* 
Con  le  macchine  tue  le  mura  offenda. 
Vuo’,  che  de  1’  armi  mie  1’  alto  apparato 
Contra  la  porta  Aquilonar  fi  ftenda  : 

Sì,  che  il  nemico  il  veggia  , & ingannato 
Indi  il  maggiore  impeto  noflro  attenda: 
Poi  la  gran  torre  mia  , eh1  agevol  move, 
Trafcorra  alquanto,  c porti  guerra  altrove. 

5<5 

Tu  drizzerai  , Camillo,  al  tempo  fielTo 
Non  lontana  da  me  la  terza  torre. 

Tacque  : e Raimondo,  che  gli  fiede  appreffo  , 
E che,  parlando  lui,  fra  fe  difeorre, 

Diffe:  AI  configlio  da  Gofl'rcdo  cfpreffo 
Nulla  giunger  fi  puotc,  e nulla  torre. 
Dodo  folo  oltra  ciò,  eh’  alcun  s’  invii 
Nel  Campo  olii!  , che  i fuoi  fecrcti  fpii  . 

57 

E ne  ridica  il  numero,  e ’l  penderò 

v ( Quanto  raccor  potrà  } certo , e verace . ( ro  ,, 
Soggiunfe  all’or  TancreJiiHo  un  mioScudic-* 
Ch’a  quello  ufficio  di  propor  mi  piace  : 

- Uom  pronto, c deliro,  e fovra  i piè  leggiero.* 
Audace  sì,  ma  cautamente  audace.’ 

Che  parla  in  molte  lingue,  e varia  il  noto 
Suon  de  la  voce , e ’l  portamento  , e ’l  moto . 

58 

Venne  colui  chiamato:  e poi  che  intefe 
Ciò,  che  Goffredo  , e’1  fuo  Signor  delia  : 
Alzò  ridendo  il  volto,  & intraprefe 
La  cura,  e diffe.  Or  ormi  pongo  in  via. 
Toflo  farò,  dove  quel  Campo  tefe 
Le  tende  avrà  , non  conofciuta  fpia  : 

Vuò  penetrar  di  mezzo  dì  nel  vallo,' 

E numerarvi  ogn’  uomo,  ogni  cavallo. 

T 3 Quan- 
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59 

Quanta,  equal  fia  quell’ olle,  eciò  che  peni! 
il  Duce  loro,  a voi  ridir  prometto.* 
Vantomi  in  lui  fcoprir  gli  intimi  fenfi, 

E i fecreti  penfier  trargli  dal  petto . 

Così  parla  Vafrino , e non  trattieni  : 

Ma  cangia  in  lungo  manto  il  fuo  farsetto  i 
E m olirà  fa  del  nudo  collo,  e prende 
P’  intorno  al  capo  attorcigliate  bende. 

60 

La  faretra  s’  adatta,  e 1’  arco  Siro, 

£ barbarico  fembra  ogni  fuo  gefto. 
Stupiron  quei,  che  favelar  1’  udirò. 

Et  in  diverfe  lingue  effer  sì  prelto, 

Ch’ Egizio  in  Menfi,  o pur  Fenice  in  Tira 
L’avria  creduto  e quel  popolo,  e quello . 
Egli  fen  va  fovra  un  deltrier,  eh’  a pena 
Segna  nel  corfo  la  più  molle  arena. 

fa 

Ma  i Franchi  pria,  che  ’l  terzo  dì  fia  giunto» 
Appianaron  le  vie  feofeefe,  e rotte, 

E fornir  gli  liromentianco  in  quel  punto» 
Che  non  fur  le  fatiche  unqua  interrotte. 
Anzi  ai’opre  de’  giorni  avean  congiunto. 
Togliendola  al  ripofo  anco  la  notte. 

Nè  cofa  è più,  che  ritardar  gli  poffa 
Dal  far  1’  eltremo  ornai  d’  ogni  lor  poffa  . 

fa. 

Del  dì»  cui  de  1*  aflàlto  il  dì  fucceffe. 

Gran  parte  orando  il  pio  Buglion  difpenfa  .* 
E impon,  ch’ogni  altroi  falli  fuoi  confcffe 
E pafea  il  Pan  de  P alme  a la  gran  Menfa  . 
Macchine,  & arme,  pofeia  ivi  più  fpeffe 
Dimoftra  , ove  adoprar  egli  men  penfa  . 
E’1  delufo  Pagan  fi  riconforta, 

Ch’  oppor  le  vede  a la  munita  porta . 

Co  \ 
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Co  ’l  bujo  de  la  notte  è poi  la  valla 
Agii  macchina  fua  colà  traslata, 

Ov’ è men  curvo  il  muro,  e men contralta, 
Ch’  angulofa  non  fa  parte,  o piegata. 

Et  in  fu  ’l  colle  a la  Città  fovralta 
Raimondo  ancor  con  la  fua  torre  armata. 
La  fua  Camillo  a quel  lato  avvicina. 

Che  dal  Bòrea  a l’ Occafo  alquanto  inchina . 

6 4 

Ma  come  furo  in  Oriente  apparii 
I mattutini  meffaggier  del  Sole, 

S’  avvidero  i Pagani.  ( e ben  turbarli  j 
Che  la  torre  non  è aov’  efler  fuole, 

E mirar' quinci  , e quindi  anco  innalzarli 
Non  più  veduta  una,  & un’  altra  mole. 

E in  numero  infinito  anco  fon  ville 
Catapulte,  monton,  gatti,  e balille. 

6$ 

Non  è la  turba  di  Soria  già  lenta 
A trafportarne  là  molte  difefe  : 

Ove  il  Buglion  le  macchine  apprefenta 
Da  quella  parte,  ove  primier  1’  attefe. 

Ma  il  Capitan,  eh’ a tergo  aver  rammenta 
1.’  ofto  d’  Egitto,  ha  quelle  vie  già  prete. 
E Guelfo,  e i duo  Roberti  a fe  chiamati. 
State,  dice,  a cavallo  in  fella  armati. 

66 

f.  procurate  voi , che  mentre  afeendo 
Colà , dove  quel  muro  appar  men  forte  , 
Schiera  non  fia,  che  fubita  venendo 
S’  atterghi  a gli  occupati,  e guerra  porte. 
Tacque:  e già  da  tre  lati  alTalto  orrendo 
Movon  le  tre  si  valorofe  feorte, 

E da  tre  lati  ha  il  Re  fue  genti  oppolte  , 
Che  riprefe  quel  dì  1’  arme  depofte. 

T 4 Egli 
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Egli  medefmo  al  corpo  ornai  tremante 
Per  gli  anni , e grave  del  fuo  proprio  pondo  9 
L’  arme,  che  difusò  gran  tempo  avante. 
Circonda  , e fe  ne  va  contra  Raimondo  . 
Solimano  a Goffredo,  e ’l  fero  Argante 
Al  buon  Camillo  oppon , che  di  Boemondo 
Seco  ha  il  Nipote:  e lui  fortuna  or  guida. 
Perchè  ’i  nemico  a fe  dovuto  uccida,  j 

68 


Jncominciaro  a faettar  gli  arcieri 
infette  di  veleno  arme  mortali.* 

Et  adombrato  il  Ciel  par  che  s’  anneri 
Sotto  un  immenfo  nuvolo  di  ffrali. 

Ma  con  forza  maggior  colpi  più  feri 
Ne  vcnian  da  le  macchine  murali. 

Indi  gran  palle  ufcian  marmoree  , e gravi 
E con  punta  d’ acciar  ferrate  travi. 


69 

Par  fulmine  ogni  faffo;  e cosi  trita 
L’armatura,  e le  membra  a chi  n e colto. 
Che  gli  toglie  non  pur  l’  alma,  e la  vita. 
Ma  la  forma  del  corpo  anco,  c del  volto. 
Non  fi  ferma  la  lancia  a la  ferita  : 

Dopo  il  colpo  del  corto  avanza  : 

Entra  da  un  lato,  c fuor  per  1 altro  pafla 
Fuggendo,  e nel  fuggir  la  morte  valla- • 


7° 

Ma  non  togliea  però  da  la  difefa 
Tanto  furor  le  Saracine  genti . 

Contra  quelle  percofle  avean  già  tela 
Pieghevol  tela,  e cofe  altre  cedenti  • 

L’  impeto,  eh’  in  lor  cade,  ivi  contefa 
Non  trova,  cvienchevi  fi  fiacchi , e lenti  : 
Eflì,  ove  miran  più  la  calca  efpofta. 

Fan  eoo  1’  arme  volanti  afpra  rifpofl^. 
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Coti  tutto  ciò  d’  andarne  oltre  non  ceda 
V aflalitor,  che  tripartito  move. 

E chi  va  fotto  gatti,  ove  la  fpeffa 
Gragnuola  di  faettc  indarno  piove: 

E chi  le  torri  a 1’  alto  muro  appretta. 

Che  loro  a fuo  poter  da  fe  rimove. 

Tenta  ogni  torre  ornai  lanciare  il  ponte  : 
Cozza  il  monton  con  la  ferrata  fronte. 

71 

Rinaldo  intanto  irrefoluto  bada , 

Che  quel  rifchio  di  lui  degno  non  era  . 

E llima  onor  plebeo  , quando  egli  vada 
Per  le  comuni  vie  col  vulgo  in  fchiera. 

E volge  intorno  gli  occhi,  e quella  lira  la 
Sol  gli  piace  tentar,  eh’  altri  difpera . 

Là  dove  il  muro  più  munito,  & alto 
In  pace  Halli,  ei  vuol  portar  1’  attniio.. 

7o 

E volgendoli  a quegli,  i quai  già  furo 
Guidati  da  Dudon,  guerrier  farnofi  : 
O^vcrgogna  £ dicea  } che  là  quel  muro 
Fra  cotante  arme  in  pace  or  li  ripofi. 
Ogni  rifchio  al  valor  l'etnpre  è fecu  ro  : 

, Tutte  le  vie  fon  piane  a gli  anlmolì. 
Moviam  la  guerra,  e contraai  colpi  crudi 
Facciam  denfa  teltuggine  di  feudi. 

74 

Giunferfi  tutti  feco  a quello  detto: 

» Tutti  gli  feudi  alzar  fovra  la  fella: 

• E gli  uniron  così,  che  ferreo  tetto 
Facean  contra  1’  orribile  tenipella; 

Sotto  il  coperchio  il  fero  ftuol  rillretto 
Va  di  gran  corfo,  e nulla  ileorlo  arrelìa  : 
Che  la  foda  telìuggine  folliene 
Ciò,  che  di  ruinofo  in  giù  ne  viene! 

■ * T 3 Son 
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Sort  già  fotto  le  mura;  all’  or  Rinaldo 
Scala  drizzò  di  cento  gradi,  e cento; 

£ lei  con  braccio  maneggiò  sì  faldo, 

Ch’  agile  è men  picciola  canna  al  vento. 
Or  lancialo  trave,  or  gran  colonna, ofpaldo 
D’  alto  difcende:  ei  non  va  fu  più  lento: 
Ma  intrepido,  & invitto  ad  ogni  fcofla 
Sprezzcria,  fe  cadette,  Olimpo,  & Offa. 

76 

Una  felva  di  Arali,  e di  ruine 
Softien  fu ’J  dotto,  e fu  lo  feudo  un  monte. 
Scote  una  man  le  mura  a fe  vicine, 

L’  altra  fofpefa  in  guardia  è de  la  fronte. 
L’  efempio  a 1*  opre  ardite,  e peregrine 
Spinge i compagni  : einonèfol,cheraoute 
Che  molti  appoggian  feco  eccelfe  fcale  : 
Ma  1 valore,  e ìa  forte  è difuguale. 

77 

More  alcuno,  altri  cade;  egli  fublime 
Poggia  ; e quelli  conforta  , e quei  minaccia  . 
Tanto  è già  in  fu,  che  le  merlate  cime 
Puote  afferrar  con  le  dillefe  braccia. 

Gran  gente  all’or  vi  trae , l’urta  , il  reprime: 
Cerca  precipitarlo,  e pur  no  *1  caccia. 
CMirabil  viltà  )aun  grande  e fermo  Ituolo 
Refifter  può  fofpefa  in  aria  un  folo. 

78 

E relitte , e s’  avanza,  e lì  rinforza: 

E come  palma  fuol , cui  pondo  aggreva. 
Suo  valor  combattuto  ha  maggior  forza. 

E ne  la  opprettìon  più  li  folleva. 

E vince  al  fin  tutti,  i nemici,  e sforza 
L’ atte , e gl*  intoppi , che  d’ incontro  aveva  : 
E fale  il  muro,  e ’l  lignoreggia,  eì  rende 
Sgombro»  e ficuro  a chi  diretro  afeende. 
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Et  egli  fteflo  a 1*  ultimò  germano 
Del  pio  Buglion,  eh’ è di  cadere  io  forfè, 
Stefa  la  vincitrice  amica  mano, 

. Di  falirne  fecondo  aita  porfe. 

Fra  tanto  erano  altrove  al  Capitano 
Varie  fortune,  e perigliofe  occorfe: 

Ch’  ivi  non  pur  fra  gli  uomini  fi  pugna, 
Ma  le  macchine  infieme  anco  fan  pugna  . 

80 

Su  ’l  muro  aveano  i Siri  un  tronco  alzato-. 
Ch’antenna  un  tempo  effer  folca  di  nave: 
E fovra  lui  col  capo  afpro,  e ferrato 
Per.  traverfo  fofpefa  è grolla  trave.' 

E'  indietro  quel  da  canapi  tirato, 

» Poi  torna  innanzi  impetuofo,  e grave: 
Tal’  or  rientra  nel  fuo  gufeio,  & ora 
La  teftuggin  rimanda  il  collo  fuora . 

81 

Urtò  la  trave  immenfa;  e così  dure 
Ne  la  Torre  addoppiò  le  fue  pcrcoffe. 

Che  le  ben  tefte  in  lei  falde  giunture 
Lentando  aperfe,  e la  rifpinfe,  e feofle. 
La  Torre  a quel  bifogno  armi  ficure 
Avea  già  in  punto,  e duegran  falci  mofTe.' 
Ch’avventate  conarte,  incontra  il  legno. 
Quelle  funi  troncar,  eh’  eran  foftegno. 

82 

Qual  gran  faffo  tal’  or,  eh’  o la  vecchiezza 
Solve  d un  monte,  o fvelle  ira  de’ venti, 
Ruinofo  dirupa,  c porta,  e fpezza 
Le  ièlve,  e con  lecafe  anco  gii  armenti* 
Tal  giù  traea  da  la  fublime  altezza 
L’  ornbil  trave  e merli,  8c  arme,  c genti. 
Diè  la  torre  a quei  motouno,  o duo  crolli  : 
Tremar  le  mura,  e rimbombaro  i coiii'. 

T i Palla 
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Patta  il  Buglion  vittoriofo  avanti,  ■ > 

E già  ie  mura  d’  occupar  fi  crede.*  ' 

Ma  fiamme  all’  ora  fetide,  e fumanti 
Lanciarfi  incontra  immantinente  ei  vede  • 
Nè  dal  fulfureo  fen  fochi  mai  tanti 
II  cavernofo  Mongibei  fuor  diede  ; 

Nè  mai  cotanti  ne  gli  efìivi  ardori 
Piove  l’  indico  Ciel  caldi  vapori  : 

84 

Qui  vafi,  e cerchi,  & afte  ardenti  fono:  3 
Qaal fiamma  nera,  equa!  fanguiena fpleude. 
L’odore  appuzza, aiìorda  ’1  bombo, e ’l  tuono, 
Acciecail  fumo,  ilfocoarde,  e s’apprende; 
L’  umido  cuoio  al  fin  faria  mal  buono 
Schermo  a la  torre:  a pena  or  la  difende» 
Già  fuda , e fi  rincrefpa  ; e fe  più  tarda 
Il  fiocco  rio  del  Ciel,  ccnvien  pur  ch’arda. 

% 

Il  magnanimo  Duce  innanzi  a tutti 
Staili,  e non  muta  nè  color,  nè  loco.* 

E quei  conforta,  che  fu  i cuoi  afeiutti 
Verfian  1’  onde  apprettate  incontra  al  foco. 
In  tale  flato  era  a cottor  ridutti.* 

E eia  de  l’ acque  rimanea  lor  poco.* 
Quando  ecco  un  vento,  eh’  impro  wilo  fpira  , 
Contra  gli  autori  funi  1’  incendio  gira. 

86 

Vien  contro  al  foco  il  turbo,  e indietro  volto 
Jl  foco,  ove  1 Paca  ri  le  tele  alzaro, 
Queì'a  merle  materia  in  ft  raccolto 
L’ha  immantinente,  e n’arde  ogni  riparo  . 
O gloriofo  Capitano,  o molto 
Dal  gr..n  Diocuflodito,  al  gran  Dio  caro  ! 
A tc  guerreggia  il  Cielo:  & ubbidienti 
Vengon  chiamati  a fuondi  trombe i venti. 

Ma 
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Ma  1’  empio  Ifmen,  che  le  fulfuree  faci 
Vide  da  Borea  incontra  fc  converfe  ; 
Ritentar  volle  l’  arti  fue  fallaci , 

Per  sforzarla  natura,  e l’aure  avverfe; 

E fra  due  maghe,  che  di  lui  feguaci 
Si  fer,  fu’l  muro  a gli  occhi  altrui  s’offerfe  ; 
E torvo,  e nero,  e fquallido,  e barbuto 
Fra  due  furie  parea  Caronte,  o Pluto. 

88 

Già  il  mormorar  s’  udia  de  le  parole. 

Di  cui  teme  Cocieo,  e Flegetonte: 

Già  fi  vedea  1*  aria  turbare,  c ’l  Sole  » 
Cinger  d’ ofeuri  nuvoli  la  fronte: 

Quando  avventato  fu  da  1’  alta  mole 
Un  gran  fatTo,  che  fu  parte  d’  un  monte: 
. E tra  lor  colfe  sì,  eh’  una  pcrcoffa 

Sparfe  di  tutti  infieme  il  fangue,  e l’offa. 

89 

In  pezzi  minutifiimi,  e fanguigni 
Si  difperfer  così  1’  inique  tefte  ; 

Che  di  fotto  a i pelanti  afpri  macigni 
Soglion  poco  le  biade  ufeir  piò  pelle. 
Lafciar  gemendo  i tre  fpirti  maligni 
L’  aria  ferena,  e’I  bel  raggio  cclcfte  : 

E fen  fuggir  tra  1’  ombre  empie  infernali. 
Apprendete  pietà  quinci,  o mortali.-- 

po 

In  quello  mezzo  a la  città  la  torre, 

Cui  da  l’incendio  il  turbine  affecura, 

S’  avvicina  così,  che.può  ben  porre, 

E fermare  il  fuo  ponte  in  fu  le  mura. 

Ma  Solimano  intrepido  v’  accorre,- 
E ’l  palio  angulto  di  tagliar  procura; 

fE  doppia  i colpi;  e ben  1’  avria  recifo  : 

Ma  un’altra  torre  appaile  a l’improvvifo. 
ì La 

l 
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La  gran  mole  crefcente  oltra  i confini 
De!  più  alci  edilìzi  in  aria  pafTa.  ■ 
Attoniti  a quel  mottro  i Saracini 
Reftar,  vedendo  la  città  più  balTa. 

Ma  il  fero  Turco  , ancor  che  ’n  lui  ruini 
Di  pietre  un  nembo  , il  loco  fuo  non  lafTa  ; 
Nè  di  tagliare  il  ponte  anco  diffida: 

Egli  altri,  che  temean,  rincora,  e fgrida. 

92 

S’  offerfe  a gli  occhi  di  Goffredo  all*  ora 
Invifibile  altrui  l’  Angel  Michele, 

Cinto  d’  armi  coletti  : e vinto  fora 
Il  fol  da  lui,  cui  nulla  nube  vele. 

Ecco  ( ditte  ) Goffredo,  è giunta  1*  ora, 
Ch’  efca  Sion  di  fervitù  crudele. 

Non  chinar,  non  chinar  gli  occhi  rinarriti; 
Mira  con  quante  forze  il  ciel  t’  aiti. 

9? 

Drizza  pur  gli  occhi  a riguardar  1*  immenfb 
Efercito  immortai,  eh’ è in  aria  accolto; 
Ch’  io  dinanzi  torrotti  ilnuvol  denfo 
Di  vottra  umanità,  eh'  intorno  avvolto 
Adombrando  t'  appana  il  mortai  fenfo. 

Sì  che  vedrai  gl'  ignudi  fpirti  in  volto; 

E fottener  per  breve  fpazio  i rai 
De  1’  angeliche  forme  anco  potrai , 

94 

Mira  di  quei,  che  fur  campion  dì  Criftoy~ 
L'  anime  fatte  in  cielo  or  cittadine  , 

Che  pugnan  teco,  e di  sì  alto  acquifto 
Si  trovan  teco  al  gloriofo  fine. 

Là, 've  ondeggiar  la  polve,  e’1  fumomifto 
Vedi,  e di  rotte  moli  alte  ruine; 

Tra  quella  folta  nebbia  Ugon  combatte, 
E de  le  torti  i fondamenti  abbatte. 

Ecco 
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Ecco  poi  là  Dudon,  che  L’  alta  porta 
Aquilonar  con  ferro,  e fiamma  affale  ? 
Minilira  l’arme  a i combattenti  , eforta, 
Ch’altri  fu  monti  , e drizza,  e tien  le  fcale . 
Quel  eh’ è fu ’l  colle,  e ’l  facro  abito  porta, 
E la  corona  a i crin  facerdotale, 

E'  il  pallore  Ademaro,  alma  felice: 

Vedi,  eh’  ancor  vi  fegna,  e benedice. 

96 

Leva  pi ìi  in  fu  1’  ardite  luci,  e tutta 
La  grande  ode  del  ciel  congiunta  guata. 
Egli  alzò  il  guardo:  e vide  in  un  ridutta 
Milizia  innumerabile,  & alata. 

Trefolte  (quadre,  & ogni  (quadra  inflrutta 
In  tre  ordini  gira,  e fi  dilata; 

Ma  fi  dilata  più,  quanto  più  in  fuori 

I cerchj  fon  ; fon  gl’  intimi  i minori . 

97 

Qui  chinò  vinti  i lumi,  e gli  alzò  poi. 

Nè  lo  fpettacol  grande  ei  più  rivide. 

Ma  riguardando  d’  ogni  parte  i fuoi , 
Scorge,  che  a tutti  la  vittoria  arride. 
Molti  dietro  a Rinaldo  illuftri  eroi 
Saliano:  ei  già  (alito  i Siri  uccide. 

II  Capitan,  che  più  indugiar  fi  (degna. 
Toglie  di  mano  al  fido  aìfier  1*  inlegna. 

p8 

E pafla  primo  il  ponte,  & impedita 
Gli  è a mezzo  il  corfo  dal  Soldan  la  via. 
Un  picciol  varco  è campo  ad  infinita 
Virtù,  che  ’n  pochi  colpi  ivi  apparia. 
Grida  il  fier  Solimano:  A l’altrui  vita 
Dono,  • confacro  io  qui  la  vita  mia. 
Tagliate,  amici,  a le  mie  (palle  or  quello 
Ponte  ; che  qui  non  facil  preda  i’  relìo . 
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Ma  venirne  Rinaldo  in  volto  orrendo, 

E fuggirne  ciafeun  vedea  lontano. 

' Or  che  farò?  fe  qui  la  vita  fpendo, 

La  fpando  ( ditte  ) e la  difperdo  in  vano  «■ 
E fe  in  nove  difefe  anco  volgendo, 

Cedea  libero  il  palio  al  capitano: 

Che  minacciando  il  fegue  ; e de  la  fanta 
Croce  il  vellìllo  in  fu  le  mura  pianta. 

100 

La  vincitrice  infegna  in  mille  giri 
Alteramente  fi  rivolge  intorno  : 

E par  che  ’n  lei  più  riverente  fpiri  ( no  : 
L’ aura,  e che  fplenda  in  lei  più  chiaro  il  gior- 
' Ch’ogni  dardo,  ogni  Itral , che ’n  lei  fi  tiri , 

0 la  declini,  o faccia  indi  ritorno; 

Par,  che  Sion;  par  , che  1’  oppofto  monte 
Lieto  1’  adori,  e inchini  a lei  la  fronte. 

ior 

All’  or  tutte  le  fquadre  il  grido  alzaro 
De  la  vittoria  altiflìmo,  e feftante. 

E rifonarne  i monti,  e replicaro 

Gli  ultimi  accenti;  equafi  in  quello  mante 

Ruppe,  e vinfe  Tancredi  ogni  riparo. 

Che  gli  aveva  a l’ incontro  oppofto  Argante  : 
E lanciando  il  fuo  ponte  anch’  ei  veloce 
Pafsò  nel  muro,  e v’  innalzò  la  croce. 

102 

Ma  verfo  il  mezzo  giorno,  ove  il  canuto 
Raimondo  pugna , c ’1  Paleftin  tiranno; 

1 guerrier  di  Guafcogna  anco  potuto 
Giunger  la  torre  a la  città  non  hanno  : 
Che  ’l  nerbo  de  le  genti  ha  il  Re  in  ajuto. 
Et  oftinati  a la  difefa  ftanno; 

**  E fe  ben  quivi  il  muro  era  men  fermo. 
Di  macchine  v’  avea  maggior  lo  fchcrmo. 
» Olita 


» 
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Oltra  che  men  , ch’aìtrove,  in  quello  canto 
La  gran  mole  il  fentier  trovò  Riedito  . 

Nè  tanto  arte  potè,  che  pur  alquanto 
Di  Aia  natura  non  ritcgna  il  fuo . 

Fu  r alto  fogno  di  vittoria  intanto 
; Da  i ditenfoti,  e da  i GnaRooi  udito, 
i Et-  awisò  il  . ti  ranno,  e ’l  Toiofano  , 

Che  la  città  gii  preti,  è vcrfo  il  piano. 

104 

Onde  Raimondo  a i R:oi  da  !’  altra  parte 
Grida  : O compagni,  è la  crui  gi'<  prefa  t 
Vinta  ancor  ne  renile  ? or  foi.  a parte 
Non  (arem  noi  ili  si  onorata  iinprcfa? 

, Ma  ri  Re  cedendo  al  fin  di  là  fi  parte.* 


Entra  all’  or  vincitore  il  campo  tutto 
Per  le  mura  non  foi  , ma  per  le  porte. 
Ch’ò  giàurperto,  abbattuto, arfo  ,ediftrutto 
Ciò,  chelor  s’opponea,  rinchiufo  e forte. 
Spazia  1’  ira  del  ferro:  e va  co’l  lutto, 
E .con  1* fòrror  compagni  funi  la  morte, 
i Riilagnailfiingue  ingorghi, e corre  in  rivi, 
À Pieni  di  coj4>ì  eftiriti , e di  mal  vivi . 

WM  r ■ V*  -, 

:t<  ■-  --J  ■.  v , s*. 
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+ Il  Fine  del  Canto  Decimo  Ottavo . 
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Del  fier  Ciré  affo  al  fin  fe  fufti  pria 
Tu  feritore  tu  fe ’ uccifor  Tancredi. 

Ma  j’  ti  cade , e tu  cadi  e par  che  fia 
Tolto  già  il  caldo  al  cor , la  forerà  a i piedi. 


C' là  la  morte,  o il  configlio,  o la  paura 
» Da  le  difefe  ogni  pagano  ha  tolto; 

E fol  non  s1  è da  1’  efpugnate  mura 
Il  pertinace  Argante  anco  rivolto. 

Moftra  ei  la  faccia  intrepida,  e fecura, 

E pugna  pur  fra  gli  avverfarj  avvolto. 

Più  , che  morir  , temendo  elTcr  rifpinto  : 
E vuol  morendo  anco  parer  non  vinto. 

3 

Ma  fovra  ogn.’  altro  feritore  infetto 
Sovraggiunge  Tancredi,  e lui  percote. 

Ben  è il  Circaifo  a riconofcer  pretto 
Al  portamento,  a gli  atti  , al’  arme  note 
Lui,  che  pugnò  già.  feco  , e *1  giorno  fefto 
Tornar  promife,  e le  promette  ir  vote. 
Onde  gridò  : Così  la  fe  Tancredi 
Mi  fervi  tu?  così  a la  pugna  or  riedi* 

T ar- 
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Tardi  ‘ riedi , e non  foto  io  non  rifiuto 
Però  combatter  teco,  e riprovarmi: 
Benché  non  qual  guerrier,  ma  qui  venuto 
Quali  inventor  di  macchine  tu  parmi. 
Fatti  feudo  de’  tuoi  : trova  in  ajuto 
Novi  ordigni  di  guerra  , e infolite  armi; 
Che  non  potrai  da  le  mie  mani,o  forte 
De  le  donne  uccifor,  fuggir  la  morte. 

4 

Sorrife  il  buon  Tancredi  un  cotal  rifo 
Di  fdeeno,  e in  detti  alteri  ebbe  rifpolio  . 
Tardo  è il  ritorno  mio;  ma  pur  avvilo, 
Che  frettolofo  e’  ti  parrà  ben  tolto; 

E bramerai , che  te  da  me  divifo 
O P alpe  avelie,  o folte  il  mar  frappofto{ 
E che  del  mìo  indugiar  non  fu  cagione 
Tema,  o viltà,  vedrai  col  paragone. 

5 

Vienne  in  difparte  pur  tu , eh’  omicida 
Sei  de’  giganti  folo,  e de  gli  eroi: 

L’  uccrfor  de  le  femmine  ti  sfida. 

Così  gli  dice  : indi  lì  volge  a i fuoi, 

E fa  ritrargli  da  1’  offefa,  e grida.* 

Ceffate  pur  di'  moleftarlo  or  voi  : 

Ch’è  proprio  mio  più,  che  comutt  nemico 
Quelli,  & a lui  mi  ftringe  obbligo  antico. 

6 

Or  difeendine  giù  folo,  o feguito, 

Come  più  vuoi:  £ ripiglia  il  fier  Circaffo} 
Va  in  frequentato  loco,  od  in  romito: 
Che  per  dubbio,  o fvantaggio  io  non  ti  laffo . 
Sì  fatto,  & accettato  il  fero  invito, 
Movon  concordi  a la  gran  lite  il  paffo. 

L’ odio  in  un  gli  accompagna  ; e fa  il  rancore 
*L’  un  nemico  de  1’  altro  or  difenfore» 

Grande 
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Grande  è il  zelo  d’  onor,  grande  il  delire» 
Che  Tancredi  del  fangue  ha  del  pagano  . 
Nè  la  fete  ammorzar  crede  de  1’  ire» 

Se  n’  efce  ftilla  fuor  per  1’  altrui  mano» 

E con  lo  feudo  il  copre,  e non  ferire. 
Grida  a quanti  rincontra  anco  lontano» 

Si  che  falvo  il  nemico  infra  gli  amjci 
Tragge  da  1’  arme  irate,  e vincitrici». 

8 

Efcon  de  la  cittade,  e dan  le  fpalle 
A i padiglion  de  le  accampate  genti: 

: E fc  ne  van  ; dove  un  girevol  calle 
Gli  porta  per  fecreti  avvolgimenti  ; 

E ritrovano  ombrofa  angufta  valle 
Tra  piìt  colli  giacer,  non  altrimenti  , 

Che  le  folle  un  teatro,  o foffe  ad  ufo 
Di  battaglie  , e di  caccie  intorno  chiufó  « 

9 

Qui  fi  fermano  entrambi  : e pur  fofpefo  ; 
Volgeafi  Argante  a la  cittade  afflitta. 

Vede  Tancredi»  che  ’l  pagan  difefo 
Non  è di  feudo,  e’1  fuo  lontano  ei  gitta. 
Pofcialui  dice.  Or  qual  penficrt’ha  prefo? 
Penfi  , eh’  è giunta  l’  ora  a te  preferitta? 
S’  antivedendo  ciò  timido  ftai, 

E'  il  tuo  timore  intempeftivo  ornai. 

10 

Penfo  ( rifponde  ) a la  città  del  regno 
Di  Giudea  antichiffima  regina. 

Che  vintaor  cade;  eindarno  effer  foftegno 
Io  procurai  de  la  fatai  ruina; 

E eh’  è poca  vendetta  al  mio  difdegno 
IL  capo  tuo,  che  ’l  cielo  or  mi  deliina. 
Tacque,  c incontra  fi  van  con  gran  rifguardo , 
Che  ben  conofce  1’  un  1’  altro  gagliardo. 

E'  di 
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E'  di  corpo  Tancredi  agile,  e fcioltò, 

E di  man  veloeiflìmo  e di  piede: 

Sovrafta  a lui  con  1*  alto  capo,  e molto 
Di  gramezza  di  meftibra  Argante  eccede  . 

Girar  Tancredi  inchino,  e in  fe  raccolto 
Pur  avventarli  è fottentrar  fi  vede  : 

E con  la  fpada  fua  la  fpada  trova 

Nemica,  e ’n  difvlarla  ufa  ogni  prova.  I 

Ii  \ 

Ma  difteio,  & eretto  il  fero  Argante 
Dimoftra  arte  limile,  atto  diverfo. 

(pianto  egli  può,  va  col  gran  braccio  avante  ì 
E cerca  il  ferro  no,  ma  il  corpo  avverfo. 

Quel  tenta  aditi  novi  in  ogni  inftante  : 

Quelli  gli  ha  il  ferro  al  volto  ogn’or  converfo: 
Minaccia,  e intento  a proibirgli  ftalfi 

. Furtive  entrate,  e fubiti  trapali». 

Così  pugna  naval,  quando  non  fpira 
Per  lo  piano  del  mare  Africo,  o Noto, 

Fra  duo  legai  ineguali  egual  fi  mira, 

Ch’  un  d’altezza  prevai,  l’altro  di  moto. 

L’  un  con  volte,  e rivolte  aliale,  e gira 
Da  prora  a poppa;  e li  Ila  l’altro  immoto 
E quando  il  piò  leggier  fe  gli  avvicina, 

D’  alta  parte  minaccia  alta  mina. 

*4 

Mentre  il  Latin  di  fottentrar  ritentà. 

Sviando  il  ferro,  che  li  vede  opporre  : 

Vibra  Argante  la  fpada  , e gli  apprefenta 
La  punta  a gli  occhi;  egli  al  riparo  accorre . 

Ma  lei  sì  prelta  all’  or,  sì  violenta 
Gala  il  Pagan , che  ’I  difeiifor  precorre  : 

E ’lfere  al  banco  e villo  il  fianco  infermo,  < 
'Grida  : Lo  fchermitor  'vinto  ‘è  difehermo  . 

Fra 
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Era  lo  fdcgno  Tancredi,  e la  vergogni 
Si  rode,  e lafcia  i foliti  riguardi; 

E in  cotal  guifa  la  vendetta  agogna. 

Che  fua  perdita  llima  il  vincer  tardi. 

Sol  risponde  co’lferroa  la  rampogna,  £ di . 
E’1  drizza  a l’elmo,ondeapreil  paffo  aiguar» 
Ribatte  Argante  il  colpo,  e rifoluto 
Tancredi  a mezza  fpada  è già  venuto» 

lò 

Eafla  veloce  all’  or  col  piè  fineftro, 

E con  la  manca  al  dritto  braccio  il  prende:' 
E con  la  delira  intanto  il  lato  deliro 
Di  punte  mortaliilìme  gli  offende. 

Quella  ( diceva  *)  al  vincitor  maeflro 
Il  vinto  fchermitor  rifpolla  rende. 

Circaffo,  e li  contorce,  efcote.* 
Ma  il  braccio  prigionierritrar  nonpuote. 

27 

Al  fin  lafciò  la  fpada  a la  catena 


■KT'  . v /«  : i itVIUUi 

Ne  con  più  forza  da  1*  adulta  arena 
Sofpefe  Alcide  il  gran  Gigante  , e Itrinfc, 
Di  quella,  onde  facean  tenaci  nodi 
Le  nerborute  braccia  in  varj  modi. 

Taifur  gliavvdgimenti»  ètai  lefcoffe,  (co; 
Ch  ambi  in  un  tempo  il  fuol  preffer  col  fian- 
Argante,  od  arte*  o fua  ventura  foffe , 
Sovra  ha  il  braccio  migliorie  fotto  il  manco. 
Ma  la  man  , eh  è più  atta  a le  percoffe, 
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Sorge  più  tardi  ; e un  gran  fendente  in  prima  , 
Che  forto  ei  fia,  vien  fopra  al  Saracino  » 
Ma  come  a -i’  Euro  la  frondofa  cima 
Piega,  e in  un  tempo  la  folleva  il  pino; 

• Così  lui  fua  virtute  alza,  e fublima 
Quando  ei  ne  già  per  ricader  più  chino» 
Or  ricomincian  qui  colpi  a vicenda  : 

La pugna  ha  manco  d’ arte,  & è più  orrenda . 

20 

Efce  a Tancredi  in  più  d’ un  loco  il  fangue:' 

• Ma  ne  verfa  il  Pagan  quali  torrenti. 

Già  ne  le  fceme  forze  il  furor  langue, 

Si  come  fiamma  in  debili  alimenti. 
Tancredi  , che’l  vedea  con  braccio  efangoe 
Girar  i colpi  -ad  or  ad  or  più  lentia 

•-Dal  magnanimo  cor  depofta  P ira, 
.'Placido  gli  ragiona,  e’1  piè  ritira. 

21 

Cedimi , uom  forte , o riconofcer  voglia 
Me  per  tuo  Vincitore,  o la  Fortuna. 

Nè  ricerco  da  te  trionfo,  o fpoglia. 

Nè  mi  riferbo  in  te  ragione  alcuna. 
Terribile  ii  Pagan  più,  che  mai  foglia. 
Tutte  le  furie  fue  delta,  e raguna . 
Rifponde:  Or  dunque  il  meglio  averti  vante* 
Et  olì  di  viltà  tentare  Argante  ? 

22 

Ufa  la  forte  tua,  che  nulla  io  temo: 

Nè  lafcierò  la  tua  follia  impunita. 

Come  face  rinforza  anzi  1’  eftremo 
Le  fiamme,  e luminofa  efce  di  vita.* 

Tal  riempiendo  ei  d’ira  il  fangue  feerno  , 
Rinvigorì  la  gagliardia  fmarrita.* 

E 1’  ore  de  la  morte  ornai  vicine 
Volfe  illuftrar  con  geaerofo  fine-. 

La 
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la  mftti  finiftra  a la  compagna  accolla, 

E con  ambe  congiunte  il' ferro  abbafla: 
Cala  un  fendente  : e benché  trovi  oppofla 
La  fpada  oflil  , la  sforza  , & oltre  pafla  : 
Scende  a la  fpaila,  e giù  di  colla  in  colta 
Molte  ferite  in  un  fol  punto  laffa. 

Se  non  teme  Tancredi , il  petto  audace 
Non  fé  natura  di  timor  capace. 

24 

Quel  doppia  il  colpo  orribile,  & al  vento 
Le  forze  , e 1’  ire  inutilmente  ha  fparte  : 
Perchè  Tancredi  a la  percoffa  intento 
Se  ne  fottrafle,  e fi  lanciò  in  difparte. 
Tu,  dal  tuo  pelo  tratto,  ingiù  co ’l  mento 
N andarti*  Argante,  e non  poterti  aitarte  ? 
Per  te  cadérti  ? avventurofo  in  tanto 
Ch’  altri  non  ha  di  tua  caduta  il  vanto  . 

25 

II  cader  dilatò  le  piaghe  aperte, 

E ’l  fangue  efpreflo  dilagando  fcefe. 

Punta  ei  la  manca  in  terra , e fi  converte 
Ritto  fovra  un  ginocchio  a le  difefe. 
Renditi,  grida,  e gli  fa  nove  offèrte, 
Senza  nojarlo  il  vincitor  cortefe. 

Quegli  di  furto  intanto  il  ferro  caccia, 

E fu  ’I  tallone  ilfiede,  indi  il  minaccia. 

2 6 

fnfurioflì  all’  or  Tancredi , e diÌTe  : 

Cosi  abufi,  feilon,  la  pietà  mia? 

Poi  la  fpada  gli  fiffe , e gli  rififfe 
Ne  la  vifiera,  ove  accertò  la  via. 

. Moriva  Argante,  e tal  moria,  qual  viflc: 
Minacciava  morendo,  e non  languia. 
Superbi,  formidabili,  e feroci 
Gli  ultimi  moti  Fur,  1’  ultime  voci. 

V Ripon 
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Ripon  Tancredi  il  ferro;  e poi  devoto 
Ringrazia  Dio  del  trionfale  onore. 

Ma  lafciato  di  forze  ha  quali  voto 
La  fanguigna  vittoria  il  vincitore . 

Teme  egli  affai  , che  del  viaggio  al  moto 
Durar  non  polla  il  fuo  fievol  vigore. 

Pur  s’  incammina  ; e cosi  palio  palio 
Per  le  già  corfe  vie  move  il  piè  lafso . 

28 

Trar  molto  il  debil  fianco  oJ  tra  non  puote, 
E quanto  più  fi  sforza  , più  s’  affanna  . 

' Onde  in  terra  s’  aflìde  , e pon  le  gote 
Su  la  delira,  che  par  tremula  canna. 

, Ciò,  che  vedea,  pargli  veder,  che  rote: 

E di  tenebre  il  dì  già  gli  s’  appanna. 

Al  fin  ifviene  ; e ’l  vincitor  dal  vinto 
Non  ben  faria  nel  rimirar  diftinto . j 

Mentre  qui  fegue  la  folaga  guerra,.  m 
Che  privata  cagion  fè  così  ardente, 

L’  ira  de’  vincitor  trafeorre,  & erra 
Per  la  città  fu  ’l  popolo  nocente. 

Or  chi  giammai  de  1’  efpugnata  terra 
Potrebbe  a pien  1’  immagine  dolente 
Ritrarre  in  carte  ? od  adeguar  parlando 
Lo  fpettacolo  atroce , e miferando  ? 

Ogni  cola  di  Itrage  era  già  pieno; 

Vedeanlì  in  mucchj , e in  monti  i corpi  av- 
Là  i feriti  fu  i morti;  e qui  giacicno 
Sotto  morti  infepolti  egri  fcpolti. 

. Fuggian  premendo  i pargoletti  al  feno 
‘ Le  meile  madri  co’  capegli  fciolti . 

E ’l  predator  di  fpoglie,  e di  rapine  > 
Carco  Rriagea  le  vergini  nel  crine. 
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Ufi  per  le  vie,  eh’  *1  più  fublime  colle 
Saglion  verfo  occidente, ov’ è il  gran  tempio. 
Tutto  del  fangue  citile  crrido,  e molle 
Rinaldo  corre,  e caccia  il  popol’  empio. 
La  fera  fpada  il  generofo  eltolle 
Sovra  gli  armati  capi,  e ne  fa  feempio. 
E'  fchermo  frale  ogn’clmo&  ogni  feudo  f 
Difefa  è qui  1*  effer  de  1*  arme  ignudo . 

32 

Sol  contra  il  ferro  il  nobil  ferro  adopra, 

E fdegna  ne  gl’  inermi  effer  feroce: 

E quei , eh’  ardir  non  armi , arme  non  copra  . 
Caccia  co  ì guardon  e con  1’  orribil  voce. 
Vedrelli  di  valor  mirabil’  cpra  ; 

■.  Comeordifprezza,  ora  minaccia,  or  noce: 
Come  con  rifehio  difegual  fugati 
Sono  egualmente  pur  nudi , & armati . 

33 

Già  co  ’l  più  imbelle  volgo  anco  ritratto 
S’  è non  picciolo  fiuol  del  più  guerrierro 
Nel  tempio,  che  più  volte  arfo,  e rifatto 
Si  noma  ancor  dal  fondator  primiero 
Di  Salomone;  e fu  per  lui  già  fatto 
Di  cedri,  e d’oro,  e di  bei  marmi  altero. 
Or  non  sì  ricco  già  ; pur  faldo , e forte 
E‘  d’  alte  torri,  e di  ferrate  porte. 

34 

Giunto  il  gran  cavali  ero,  ove  raccolte 
S’eran  le  turbe  in  loco  ampio,  e fublime; 
t Trovò  chiufe  le  porte  , e trovò  molte 
Difefe  apparecchiate  in  fu  le  cime. 

Alzò  io  Stuardo  orribile  ; e “due  volte 
Tutto  il  mirò  da  1’  alte  parti  a 1’  ime. 
Varco  angufto  cercando:  & altrettante 
» 11  circondò  con  le  'veloci  piante  . 

V 2 Qual 
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Qual  lupo  predatore  a l*  ’acr  bruno  * 'r 
Le  chiitfè  mandre , infidiando,  aggira, 

■ Secco  1*  avide  fauci,  e nel' digiuno 
Da  nativo  odio  Simulato,  e d’  ira: 

Tale  egli  intorno  fpia,  s’  adito  alcuno* 

C Piano,  od  erto  che  fiali  ) aprir  fi  mira. 
Si  ferma  al  fin  ne  la  gran  piazza.*  e d’alto 
Stanno  afpettando  i miferi  1’  affalto  : 

In  difparte  g iacea  f qual  che  fi  fotte 
L’  ufo,  a cui  fi  ferbava  ) eccella  trave. 
Nè  così  alte  mai,  nè  così  grolle 
Spiega  1*  antenne  fue  Ligura  nave. 

Ver  la  gran  porta  il  Cavalier  la  motte 
Con  quella  man , cui  nettun  pondo  è grave  e 
E recandoli  lei  di  lancia  in  modo , 

Urtò  d’  incontro  impetuofo,  e fodo. 

37 

Reltar  non  paò  marmo,  o metallo  avanti  - 
•’  Al  duro  urtare,  al  riurrar  piò  forte. 

Svelfe  dal  (affo  i cardini  fonanti.* 

Ruppe  i ferragli,  & abbattè  le  porte.* 
Non  1’  ariete  di  far  più  fi  vanti, 

• Non  la  bombarda  fulmine  di  morte. 

Per  la  difchiufa  via  la  gente  inonda, 

QuaG  un  diluvio,  e ’l  vincitor  feconda. 

58 

Rende  mifera  ftrage  atra , e ftwefta 
L’  alta  magion,  che  fu  magion  di  Dio, 

O giufiizia  del  Ciel , quanto  men  pretta. 
Tanto  più  grave  fovra  il  popol  ritì. 

Dal  tuo  fecreto  proveder  fu  detta 
L’  ira  ne’  cor  pietolì  , e incradelio  . / 
Lavò  col  fangue  fuo  t*  empio  pagano  '' 
Quel  tempio,  che  già  fatto  avea  profano. 
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Ma  intanto  Soliman  ver  la  gran  torre 
Ito  fe  n’  è,  che  di  David  s’  appalla:  • 

E qui  fa  de’  guerrier  1’  avanzo  accorre, 

E sbarra  intorno  a quella  llrada,  e quella: 
E ’l  tiranno  Aladino  anco  vi  corre. 

Come  il  Soldan  lui  vede , a lui  favella s 
Vieni,  o famofo  Re,  vieni ^ e là  fovra 
A la  rocca  fortiftma  ricovra. 


40 

Che  dal  furor  de  le  nemiche  fpade 
Guardar  vi  puoi  la  tuafalute,  e ’i  regno. 
Oimè  Q rifponde  } oimè  , che  la  cittadc- 
vtrugge  dal  fonde  fuo  barbaro  fdegnoj, 

‘ SJr  mia  v*ta.»  c ^ noftro  imperio  cade, 
VjìIi,  e r*S”aN  non  vi  vo  or  più  , nè  legno  : 
Ben  (1  può  dir:  Noi  fummo:  a tutti  è giunto 
L ultimo  di,  1 inevitabil  punto. 


41 

1 la  tua  virtute  antica? 
(Dille  fi  Soldan  tutto  crucciofo  all’  ora  ) 
Tolgaci  1 regni  pur  forte  nemica  : 

Che  1 regai  pregio  è nollro,  e’n  noi  dimera. 
Ma  cola  dentro  ornai  da  la  fatica 
Ee  Ranche,  e gravi  tue  membra  ri  flora . 
Cosi  gli  parla:  e fa  che  fi  raccoglia 
il  vecchio  Re  ne  la  guardata  foglia. 


4 

c*/crrata  ^"a^z.a  a dne  *nan  prende, 
? n ^l-po?  a **da  Ipada  al  fianco  : 

- f,  al  varco  intrepido,  e difenda 
il  chiufo  de  le  flrade  al  popol  Franco 
r»ra*?i  morta^*  1*  pcrcofle  orrende  .* 
viuella,  che  non  uccide,  atterra  alman 
Gia  fugge  ogn  un  da  la  sbarrata  piaza 
Dove  vede  apprefwr  V orribii  mazza. 
-*  V 3 Ecc< 
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Ecco  da  fera  compagnia  feguito 
Sopraggiungeva  il  Tolefan  Raimondo» 

Al  perigliofo  palio  il  vecchio  ardito 
Corfe,  e fprezzòdr  quei  gran  colpi  il  pondo» 
Primo  ei  ferì,  ma  invano  ebbe  ferito: 
Non  ferì  invano  il  fcritor  fecondo  : 

Ch’in  fronte  il  colf?,  e l’atterrò  col  pefo 
Supin  , tremante  , a bnaccia  aperte  Itelo  » 

44 

Finalmente  ritorna  anco  ne’ vinti  ) 

La  virtù , che  ’l  timore  avea  fugata .• 

E i Franchi  vincitori  o fon  rìfpinti,  ’ 

O pur  caggiono  uccilì  in  fu  1’  entrata. 
Ma  il  Soldan,  che  giacere  infra  gli  eilinti 
Il  tramortito  dùce  a i piè  fi  guata  ; 

Grida  a i fuoi  cavalier.  Colini  Ila  tratto 
Dentro  a le  sbarre  v c prigionier  ila  fatto  . 

45 

Sì  movon  quegli  ad  efeguir  1’  effetto  : 

Ma  trovan  dura,  e faticofa  imprefa.* 
Perchè  non-  è d’  alcun  de’  fuoi  negletto 

- Ratmondo,  e corron  tutti  in  fua  difcfa» 
Quinci  furor  quindi  pietofo  affetto 
Pugna,  nè  vii  cagione  è di  contefa. 

Di  sì  grand’  uom  la  libertà,  la  vita 
Quelli  a guardar,  quegli  a rapir  invita. 

4$ 

Pur  vinto  avrebbe  a lungo  andar  la  prova 
Il  Soldano,  oftinato  alia  vendetta: 

■ Ch*  a la  fulminea  mazza  oppor  non  giova 
O doppio  feudo,  o tempra  d’  elmo  eletta: 
Ma  grave  aita  a’ fuoi  nemici,  e nova 
Di  qua , di  là  vede  arrivare  in  fretta  : ’ 
Che  da  duo  lati  oppolti  in  un  fol  punto 
Il  fopran  duce,  e ’l  gran  guerriera  è giunto. 

I CT  fi. 
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Come  paftor  , quando  fremendo  intorno  K 
Il  vento,  ci  tuoni,  e balenando  i lampi, 
Vede  ofcarar  di  mille  nubi  il  giorno, 
Ritrae  la  gregia  da  gli  aperti  campi, 

E follecito  cerca  alcun  foggiorno. 

Dove  1’  ira  del  del  fecuró  fcampi: 

Ei  co  1 grido  indrizzando  e con  la  verga 
Lemandre  innanzi,  a gli  ultimi  s'atterga. 

48 

Così  il  Pagan  , che  già  venir  fentia 
h irreparabil  turbo,  e la  tempera. 

Che  di  fremiti  orrendi  il  del  feria,  (fla, 
D arme  ingombrando  e quella  parte,  eque- 

, Le  cuftodite  genti  innanzi  invia 
Ne  la  gran  torre,  & egli  ultimo  retta.  * 
Ultimo  parte,  e sì  cede  al  periglio, 

Ch  audace  appare  in  provvido  coniglio . 

4 9 

Pur  a fatica  avvien , che  fi  ripari 
J?®ntr9,a  porte,  e le  riferra  appena f 
Che  già  rotte  le  sbarre , a i limitari 
Rinaldo  vien,  nè  quivi  anco  s’  affiena. 
Deno  di  fuperar  chi  non  ha  pari 
In  opra  d’  arme,  e giuramento  il'mena: 
Che  non  obblia,  che’tì  voto  egli  promife 
Di  dar  morte  a colui , che  ’l  Danno  uccifc . 

50 

E ben  all’  or  all’  or  1’  invitta  mano 
Tentato  avria  1’  inefpugnabil  muro: 

Nè  forfè  colà  dentro  era  il  Soldano 
Dal  fatai  fuo  nemico  afiai  fecuro . > 

Ma  già  fuona  a ritratta  il  Capitano  : 

5’^.*  Jor,*zont*  °Sn*  intorno  è fcuro. 
uottredo  alloggia  nerIa  terra:  e vuole  ' 

• Rinnovar  poi  i’  afTalto  al  novo  fole,  j, 

" V 4 Dice- 
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Diceva  ai  fuoi  lietiflìmo  in  fcmbianza  .*  > 

.Favorito  ha  il  gran  Dio  l’armi  Criftiane; 
Fatto  è ilfommo  de’  fatti  » e poco  avanza 
De  1*  opra,  e nulla  del  timor  rimane.  >.  • 

La  torre  ( eilrema,  e mifera  fperanza  .< 

De  gl’  infedeli } efpugncrem  dimane.  r 
Pietà  fra  tanto  a confortar  v’  inviti 
Con  follccito  amor  gli  egri,  e i feriti.  1 

52 

Ite  , e curate  quei , eh’  han  fatto  acqui/lo  ; 

Di  quella  patria  a noi  col  fangue  loro.' 

Ciò  più  convieni!  a i cavalier  di  Crifto, 

Che  delio  di  vendetta,  o di  teforo.  r 
T roppo , ahi  troppo , di  tfrage  oggi  V è villo  , 
Troppa  in  alcuni  avidità  de  P oro. 

Rapir  più  oltra,  incrudelir  i’  vieto. 

Or  divulghin  le  trombe  il  mio  divieto. 

53  - 

Tacque  : e poi  fe  n’  andò  là,  dove  il  Conte 
Riavuto  dal  colpo  anco  ne  geme. 

Nè  Soliman  con  meno  ardita  fronte 
Ai  fuoi  ragiona,  e’iduol  ne  Palma  preme. 
Siate,  o compagni,  di  Fortuna  a Ponte 
Invitti,  inlìn  che  verde  è fior  di  fpeme  : 

Che  lotto  aita  apparenza  di  fallace 
Spavento,  oggi  mcn  grave  il. danno  giace . 

54 

Prefe  i nemici  han  fol  le  nutra,  e i tetti, 

E’t  vulgo  umil,  non  la  cittade  han  prefa  : 

Che  nel  capo  del  Re,  ne’  voftri  petti. 

Ne  le  man  voilre  è la  città  comprefc. 

Veggioil  Refalvo,  e fai  vii  fuoi  più  eletti: 
.Veggio,  che  ne  circonda  alta  difefa. 

Vano  trofeo  d\ abbandonata  terra 
Abbiaofi  i Franchi,  al  fin  perdanla  guerra. 

- ■ E cer» 
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E certo  i’  fon,  che  perderanla  al  fine* 

Che  ne  la  forte  profpera  infoienti 
Fian  volti  a gli  omicidi , a le  rapine  , 

Et  a gl’  ingiuriofi  abbracciamenti.* 

E faran  di  leggier  tra  le  mine. 

Tra  gli  ltupri , e le  prede  oppreffi  , e fpenti  : 
^aiUa  tracotanza  ornai  foreiunee 
h olle  d’Egitto:  e non  puote  efler  lùngc, 

^5* 

Intanai  noi  fignoreggiar  co’  fallì 
, Potrem  de  la  città  gli  alti  edifici: 

Et  ogni  calle , onde  al  fepolcro  valli , 
Torran  le  noli  re  macchine  a i nemici  . 
Così , vigor  porgendo  a i cor  già  lailì . 

La  fpeme  rinnovò  ne  gl’  infelici. 

Or  mentre  qui  tal  cofe  eran  paffete. 

Errò  Vafrin  tra  mille  Schiere  armale  ! .. 

57> 

A l’ efercito  avverfo  eletto  in  fpia,  ; 

Già  dechinando  il  fol  partì  Vafrino  : , 

t cotfe  ofcura,  e folitaria  via 
Notturno , e fconofciuto  peregrino. 
Afcalona  pafso , che  non  ufcia 
Dal  bai  con  d’  oriente  anco  il  mattino  , 

' a rnd? t nel  “«riBgi« >1  folar  lampo, 
A villa  fu  del  poderofo  campo. 

,58 • 

Vide  tende  infinite , e ventilanti 
Stendardi  in  cima  azzurri,  eperli,  e siali:  • 

. E tante  udì  lingue  difendi,  e unti 
. Timpani,  e corni,  e barbari  metalli, 

. £ ‘l1  «mmelli,  e d’  elefanti, 

riti  nVtr,5  Ìc  “«inanimi  cavalli; 

Che  fra  fc  diffe  : Qui  1’  Africa  tutta 
. •Traslata  viene,  e qui  l’Àfia  » condurrà. 

* S Miri 
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Mira  egli  alquanto  pria,  come  fta  forte  • 
Del  campo  il  fito,  c qual  vallo  il  circonde  » 
Pofcia  non  tenta  vie  furtive,  e torte; 

Nè  dal  frequente  popolo  sT  afconde  ; 

Ma  per  dritto  fcntier  tra  regie  porte 
• Trapala;  & or  dimanda,  & or  rifponde. 

A dimande  , e rifpofle  aftute,  e pronte 
> Accoppia  baldanzofa  , audace  fronte.  - 

6o 

Di  qua  , di  1 è follecito  s’  aggira  ^ 

Per  le  vie,  per  le  piazze,  e per  letende. 
I guerrier,  i deftrier,  1’  arme  rimira; 
L’arti,e  pii  ordini  offerva,e  i nomi  apprende. 
Nè  di  ciò  paco  a maggior  cofe  afpira: 
Spia  occulti  difegni,  e parte  intende. 
Tanto  s’  avvolge,  e così  deliro,  e piano; 
Ch*  adito  a*  apre  al  padiglioa  foprano . 

6t 

Vede,  mirando  qui,  fdrufcita  tela, 

' Ond’  ha  varco  la  voce,  onde  li  fcerne  ; 
Che  là  proprio  rifponde,  ove  fon  de  la 
Stanza  regai  le  ritirate  interne  r 
Sì  che  i fecreti  del  fignor  mal  cela 
Ad  uom,  eh*  afcolti  da  le  parti  efterne. 
Vafrin  vi  guata,  e par  ch’adaltro  intenda» 
Come  Ila  cura  fua  conciar  la  tenda  « - - 

6z 

Stavali  il  Cìpitan  la  tetta  ignudo,  ' 

Le  membra  armato,  e con  purpureo araman- 
Lungeduo  paggi avean  1* elmo,  elo  feudo. 
Preme  egli  un’afta,  e vi  «'appoggia  alquanto . 
Guardava  un  uom  di  torvo  afpettto,e  crudo. 
Membruto,  & alto,  il  qual  gli  era  da  canto  . 
Vafrino  è attento  , e di  Goffredo  a nome 
Parlar  fentendo,  alza 'gli  orecchi  al  nome, 
? j Parla 
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Parla  il  Duce  a colui . Dunque  ficuro 
Sci  così  tu  di  dar  morte  a Goffredo? 

Ri  fponde  quegli..  Io  fanne,  e 'a  corte  giuro 
Non  tornar  mai  , fe  vincitor  non  riedo  . 
Preverrò  ben  color,  che  meco  furo 
Al  congiurare:  e premio  altro  non  chiedo, 
c Se  non  eh’ 10  poffa  un  bel  trofeo  de  Tarmi 
Drizzar  nel  Cairo  , e.  fottopor  tai  carmi  . 

6 4 

Quelle,  arme  in  guerra  al  capitan  Francefe, 

; Diilruggitor  de  T Alia,  Ormondo  tratte. 
Quando  gli  traffe  T alma;  e le  fafpefe. 
Perchè  memoria  da  ogni  età  ne  patte  : 
Non  fia,  C l’altro  dicea) che ’i  Re  cottele 
L opera  grande  inonorata  latte . 

Ben  ei  darà  ciò,  che  per  te  fi  chieder 
Ma  congiunta,  1?:  avrai  d’  alta  mercede. 

6 5 

Or  apparecchia  pur  T armi  mentite  , , , j 

, Che ’i  giorno  ornai  de  la  battaglia  è pretto. 
Son  Q rifpofe  } già  preile.*  e qui  , fornite 
Quelle  parole  ,e’l  duce  tacque  , & eflb. 

*.  Rellò  Vafrino  a le  gran  cofe  udite 
Sofpefo,  «dubbio.*  e rivolgea  in  fe  fteffo. 
Qual  arti  di  congiura,  e quali  fieno  f 
Le  mentite  arme  > e no  ’1  comprelie  a pieno 

66 

Indi  pattili:  ? * quella  natte  intiera 
Dello  pafsò,  eh’  occhio  ferrar  non  volle. 
Ma  quando  poi  di  novo  ogni  bandiera 
A l aure  mattatine  il  campo  fciolfe, 
f Anch  «.marciò  con  l’altra  gente  in  fchiera: 
Fermoflì  anch’egli,  ov’ella  albergo  colle  : 
fc  pur  anco  tornò  di  tenda  in  tenda,  .1 
Per  udir  cola,  onde  ilver.  meglio  intenda, 

- .1  V6  Cer- 
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Cercando  trova  in  fede  alta»  e pompo  fa 
Fra  cavalieri  Armida,  e fra  donzelle , 

Che  iìaflì  in  fe  romita , e fofpirofa  : 

Fra  fe  co’  fuoi  pen/icr  par  che  favelle. 

Su  la  candida  man  la  guancia  pofa, 

£ china  a terra  1’  amorofe  ftellc.* 

Non  fa,  fe  pianga,  0 no.*  ben  può  vederle 
Umidi  gli  occhi,  e gravidi  di  perle. 

68 

Vcdele  incontra  il  fero  Adrafto  affifo. 

Che  par  eh’ occhio  non  batta,cche  non  fpiri  ; 
Tanto  da  lei  pendea,  tanto  in  lei  fifo 
Pafceva  i fuoi  famelici  deliri . 

Ma  Tifaferno  or V uno,  or  l’altro  in  vifo 
Guardando,  or  vien  che  brami, or  che  s’adiri: 
E fegna  il  mobil  volto  or  di  colore 
Di  rabbiofo  difdegno,  & or  d’  amore.  . 

69 

Scorge  pofeia  Altamor,  ch’incerchio  accolto 
Fra  le  donzelle  alquanto  era  in  difparte  . 
Non  lafcia  il  defir  vago  a freno  fciolto. 
Ma  gira  gli  occhi  cupidi  con  arte.  J 
Voice  un  guardo  a la  mano,  uno  al  bel  volto. 
Tal"  ora  infidia  piò  guardata  parte 
E là  s’ interna , ove  mal  cauto  apria 
Fra  .due  mamme  un  bel  vel  fecrcta  via» 

7°  .. 

Alza  al  fin  gli  occhi  Annida  re  pur  alquanto 
La  bella  fronte  fua  torna  forenar 
E repente  fra  i nuvoli  del  pianto  - 
Un  foave  forrifo  apre,  e balena. 

Signor (dicca ) mem brando  il voltro  vanto, 
L’  anima  mia  puote  feemar  la  pena. 

Che  d’  effer  vendicata  in  breve  afpetta: 
E dolce  è f ir*  »u  afpettar  vendetta.  - 
■ . j o . Rifpon- 
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Rifponde  1’  Indian . La  fronte  mefta  , 

Deh  per  Dio,  rafferena,  e ’l  duolo  alleggia  .• 
Ch’  affai  tolto  avverrà,  che  Tempia  telta 
Di  quel  Rinaldo  a piè  tronca  ti  veggia  ,* 
O menarolti  prigionier  con  quella 
Ultrice  mano,  ove  prigion  tu’I  chieggia, 
Cosìpromifi  in  voto.  Orl’altro,  ch’ode. 
Moto  non  fa:  ma  tra  fuo  cor  fi  rode.  > 

72 

Volgendo  in  Tifaferno  il  dolce  fguardo,  * 
Tu,  che  dici.  Signor  ? colei  foggiunge. 
Rifponde  egli  infingendo  : Io , che  fon  tardo  , 
Seguiterò  il  valor  così  da  lunge 
, Di  quello  tuo  terribile,  e gagliardo. 

E con  tai  detti  amaramente  il  punge. 
Ripiglia  1 Indo  all’  or.  Ben  è ragione. 
Che  lunge  fegua,  e tema  il  paragone,  a 


73 

Crollando  Tifaferno  il  capo  altero 
Diffe.  O fofs’  io  lignor  del  mio  talento: 
Libero  avelli  in  quella  fpada  impero.*  ) 
Che  tolto  e’  fi  parria,  chi  fia  più  lento? 
<•  temo  io  te,  nè  tuoi  gran  vanti,  ofero, 
Mail  cielo,  e 1 mio  nemico  amor  pavento. 
Tacque  .*  e forgeva  Adrafto  a far  disfida  : 
Ma  la  prevenne,  c s’  interpofe  Armida. 


74 

Difs’  ella.  O cavalier,  perchè  quel  dono  i 
Donatomi  più  volte  anco  togliete/ 

Miei  campion  fete  voi  ; pur  effer  buono 
Dovria  tal  nome  a por  tra  Voi  quiete. 
™ec°  adi,r?’  £hi  s *dira  ; io  fono  - 
Ne  1 offefe  T offefa;  e voi  ’l  fapete  . 

Così  lor  parla  ; e così  avvien  che  accordi 
Sotto  giogo  di  ferro  alme  difeordj . . 

E'  pre- 
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E'  prefente  Vafrino , e ’l  tutto  afcolta  : 

E fotrattone  il  vero  indi  fi  toglie. 

Spia  de  1’  alta  congiura , e lei  ravvolta 
Trova  in  filenzio,  e nulla  ne  raccoglie. 
Chiedene  improntamente  anco  tal  volta: 

E la  difficoltà  crefce  le  voglie  . 

O qui  lafciar  la  vita  egli  è difpolto, 

O riportarne  il  grarf  fecreto  afcofio. 

7 & 

Mille,  e più  vie  d’  accorgimento  ignote. 
Mille,  e più  penfa  inufitate  frodi. 

E pur  con  tutto  ciò  non  gli  fon  note 
De  l’occulta  congiura o l’arme,  o imodi. 
Fortuna  alfin  C quel  » eh’  ei  per  fe  non  puote)^ 
Ifviluppò  d’  ogni  fuo  dubbio  i nodi. 

Sì  eh’  ei  diftinto,  e manifefto  intefe. 
Come  1’  infidie  al  pio  Buglion  fian  tefe. 

77 

Era  tornato  , ov’  è pur  anco  affifa  ) 

■ Fra’  fuoi  campioni  la  nemica  amante  : 

Ch’  ivi  opportun  1’  invefligarne  avvifa, 
.Ove  genti  traean  si  varie,  e tante. 

Or  qui  s’ accolla  a una  donzella  in  guifa 
Che  par  che  v’  abbia  conofcenza  avante 
Par  v’  abbia  d’  amiftade  antica  ufanza  , 

E ragiona  in  affabile  fembianza. 

78 

Egli  dicea.  quali  per  gioco.*  Anch’  io 
Vorrei. d’  alcuna  bella  effer  campione.* 

E troncar  pestarci  col  ferro  mio 
Il  capo  o di  Rinaldo,  o dei  Buglione. 
Chiedila  pure  a me,  fe  n’  hai  delio. 

La  teda  d’  alcun  barbaro  barone . 

Cosi  comincia,  c penfa  a poco  a poco  ' 
.A  più  grave  parlar  ridurre  il  gioco. 

_ Ma 
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Ma  in  quello  dir  forrife,  e ft  ridendo 
Un  cotal’  atto  fuo  nativo  ufato. 

Una  de  1’  altre  all*  or  ,-  qiii  forgiungendo 
L’udì,  cuardollo,  e poi  gli  venne  a lato. 
DilTc^  involarti  a ci&fcun’  alti'a  intendo  *• 
Nè  ti  dorrai  d’  amor  male  impiegato. 

In  mio  campion  t’eleggo  ; & in  difparte. 
Come  a mio  cavalier,  vuò  ragionane. 

80 

Ri  ti  rollo,  e parlò.  Riconofciutt»  • ' 

Ho  te  Vafrin,  tu  me  conolcer  dei. 

Nel  cor  turbofli  lo  feudiero  attuto. 

Pur  fi  rivolle ,■  forridendo,  a lei. 

Non  t’ hoC che  mi  fov venga  ) unqua  veduto  : 
E degna  pur  d’  effer  mirata  fei. 

Quello  fo  ben  , eh’  affai  vario  da  quello. 
Che  tu  dicefti,  è il  nome , ond  io  m appello . 

81 

Me  fu  la  piaggia  di  Biferta  aprica 
• Lesbin  produffe,  e mi  nomo  Almanzorre: 
Tofco  C ditte  ella}  ho  conofcenza  antica 
D’ogn’  effer  tuo  : nè  già  mi  voglio  opporre . 
Non  ti  celar  da  me,  eh’  io  fono  amica. 
Et  in  tuo  prò  vorrei  la  vita  efporre. 
Erminia  fon  già  di  Re  figlia,  e ferva 
Poi  diTancredi  un  tempo,  e tua  conferva. 

8z 

Ne  la  dolce  prigion  due  lieti'  meli 
Pietofo  prigionier  m’  avelli  in  guarda  : 

E mi  fervifli  in  bei  modi  cortefi.  1 
Ben  deffa  i’  fon  : ben  detta  i’fon  : riguarda  . 
Lofcudier,  come  pria  v’ha  gli  occhi  inten. 
La  bella  faccia  a ravvifar  non  tarda , 

Vivi  ( ella  foggiungea  ) da  me  fecuro: 
Per  quettoCicl,  per  quefto  Sol  te  i- giuro. 
. ’ Anzi 
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che  quando  torni. 

Mi  riconduca  a la  prigion  mia  cara. 

de  ,nottI  * * tenebrofi  giorni 
Mifera  vivo  in  libertate  amara: 

nr  r rUI-  pcr  ^rfe  foggiorni  ,* 
li  li  fa  incontro  alta  fortuna,  e rara. 

r*w«.Cl‘,a“'T 

‘ 84 

Cosi  gli  parla:  e intanto  ei  mira,  e tace.* 
Penfa  a i efempio  de  la  falfa  Armida.  * 
Femmina  è cofa  garrula,  e fallace. 

Vuole , edifvuole  ; è folle  uom  , che  fen  fida. 

§* ,vo *8®  • ?r  » fe  venir  ti  piace  , 

C Al  fin  le  difle  ) 10  ne  farò  tua  guidai 

^rhifiT10  Ìra  ”oi,'Jue/l°  » e conchiufo  : 
Serbila  il  parlar  d’altro  a miglior  ufo. 

85. 

Gli  ordini  danno  di  falire  in  fella 

pa”rfi  va??ve4r<iel  cJampo  all’ora»  *U’ ora. 
Parte  Vafrin  del  padiglion,  & ella 

DifchLrAl  5lt?»  * al<l“i»nto  ivf  dimora. 
Di  fcherzar  fa  fembiante,  e pur  favella 

Vi*n?mFil°anov?*  e fene  vien  poifuora. 
Viene  al  loco  prefcritto  , e s’accompagna; 

Et  efeon  poi  del  campo  a la  campagna. 

86 

Gip  emn  giunti  in  parte  aiTai  romita;  . 

E già  fpanan  lirSeracine  tende; 

Ss ‘ufo  r ir  djire-  °r  dì»  come  • i*  vita 

All’nr  W0,811"  V lnfldie  rende . 

A or  colei  de  la  congiura  ordita 

Son  f n'r  2C  ar  \ lui  d‘fpiega  » e ftende; 

^ S,.1  dly‘fO  otto  guerricr  di  Corte, 
Tra  quali  il  piò  famofo  è Onaondoi  il  forw. 

Qut- 
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Quelli  ( che  che  lor  mova , odio  , 0 difdegno  ) 
Han  confpirato : e l’arte  lor  fu  tale  . 
Quel  di,  che’»  lite  verrà  d’  Alia  il  regno. 
Tra  duo  gran  campi  in  gran  pugna  campale  , 
Avran  fu  1’  arme  de  la  croce  il  fegno: 

£ l’arme  avranno  a la  Francefca;  e quale 
La  Guardia  di  Goffredo  ha  bianco,  ed’ oro 
31  fuo  veftir  , farà  1’  abito  loro. 

88 


Ma  ciafcun  terrà  ,cqfa  in  fu  1’  elmetto , 

Che  noto  a’  fuo  i per  uem  pagano  il  faccia . 
• Quando  fia  poi  rimefcolato,  e tiretto 
L'un  Campo,e’l  altro,elli  porranfi  in  traccia, 
E infoieranno  al. valorofo  petto, 
Moitrando  di  cullodi  amica  faccia  : 

Eì  ferro  armato  di  veleno  avranno. 
Perchè  mortai  fia  d’  ogni  piaga  il  danno  . 

8P 

E perchè  fra’  Pagani  anpo  rifa 
Ch’iofovoftr’ ufi,  &armc, 

; Fer,  che  le  falfe  infegne  io 
E fui  collretta  ad  opere  molefle. 

Quelle  fonlecagion,  che  *1  Campo  io laffi,* 
Fuggo  1’  imperiofe  altrui  richiefìe. 
Schivo,  ffc  abborro  in  qual  fi  voglia  modo 
Contaminarmi  in  atto  alcun  di  frodo. 


: fopràvvefte  ; 
divifafii , 


90 

Quelle  fon  le  cagion,  ma  non  già  fole, 
qui  fi  tacque , e di  rofiTor  fi  ii»fe  : 

E chinò  gli  occhi,  e 1’  ultime  parole 
Ritener  volle,  e non  ben  le  difiinfc. 

Lo  feudier,  che  da  lei  ritrar  pur  vuole 
Ciò,  eh’  ella  vergognando  in  fe  riftrinfe 
Di  poca  fede , dille  , or  perchè  cele 
. J-c  piò  vere  cagioni  al  tuo  fedele? 

, ' . Eli» 
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Ella  dal  petto  un  gran  fofpiro  apriva, 

E parlava  con  fuon  tremante,  e reco. 
r Mal  guardata  vergogna  intempeftiva  ; 

, Vattene  ornai  ; non  hai  tu  qui  più  loco. 

A che  pur  tenti  o in  van  ritrofa  e fchiva 
Celar  col  foco  tuo  d’  amore  il  foco? 

Debiti  fur  quelli  rifpetti  avante  r 
Non  or,  che  fatta  fon  dotueila-errante. 

p2 

Soggiunfe  poi.  La  notte-  a me  fatale,  - 

Et  a la  patria  rtiia  , che  giacque  opprefla. 
Perdei  più,che  non  parve:  e l mio  gran  mafie 
( Non  ebbi  in  lei  ? ma  derivò  da  effa. 

Leve  perdita  è il  regnor  io  col  regale 
Mio  alto  flato  anco  perdei  me  fletta. 

Per  mai  non  ricovrarla  ; all*  or  perdei 
- La  mente  folle  , e ’l  core , e i fenli  miei . 

91 

Vafrin  tu  fai,  che  timidetta  accorti 
Tanta  flrage  vedendo,  e tante  prede. 

Al  tuo  fig’nore , e mio,  che  prima  i fcorft 
Armato  por  ne  la  mia  reggia  il  piede  : - 
E chinandomi  a lui  tai  voci  porli . 

Invitto  vincitor,  pietà,  mercede.*  _ 
Non  prego  io  te  per  la  mia  vita  , il  fiore 
Salvami  fol  del  verginale  onore. 

94 

Egli  la  fua  porgendo  a la  mia  mano , 

Non  afpettò,  che  ’l  mio  pregar  formile  : 
Vergine  bella  non  ricorri  in  vano  : » 

Io  ne  farò  tuo  difenfor  C mi  ditte  J . 
All’ora  un  non  fo  che  foave,  e Pjan° 

: Sentii,  ch’ai  cor  mi  fcefe,  e vi  s affitte: 
Che  ferpendomi  poi  per  1’  alma  vaga, 
Nonfo  come,  divenne  incendio,  e pi*R«» 
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Vifitomtni  egli  fpeflo,  e ’n  dolce  luono. 
Confidando  il  mio  dool , meco  “ dol‘e  • 
Dicea . L’  intera  libertà  ti  dono  . 

E delle  fpoglie  mie  fpoglia  non  volle  ; 
i Oimèy  che  fu  rapina»  e parve  dono  : 

Che  rendendomi  a me  da  me  mi  tolfe  : 
Quel  mi  rendè, eh’  è via  men  caro , e degno  ; 
Ma  $’  ufurpò  del  core  a forza  il  regno  » 

96 


Male  amor  fi  nasconde*  A te  fovente 
Defiofa  i’chiedea  del  mio  fignore. 
Veggendo  i fegnr  tu  d’inférma  mente, 
Erminia  C mi  dicefti  ")  ardi  d’amore. 

Io  te  ì negai  , ma  un  mio  fofpiro  ardente 
Fu  più  verace  teftimon  del  coTe. 

E’n  vece  forfè  de  la  lingua  il  guardo 
Manifeltava  il  foco*  onde  tutt’  ardo.  _ 


97 

Sfortunato  filenzio avelli  ió  almeno 
Chieda  all’  or  medicina  al  gran  martire, 
S’  efler  pofeia  dovea  dentato  il  freno  , 
Quando  non  gioverebbe,  al  mio  delire. 
Partimmi  in  lèmma  , e le  mie  piaghe  in  feno 
Portai  celate,  e ne  credei  morire. 

Al  fin  cercando  al  viver  mio  foccorfo. 

Mi  fciolfe  amor  d’  ogni  rifpetto  il  morfo* 

-P8 

SI  eh’  a trovarne  il  mio  fignor  io  molli  , 
Ch’  egra  mi  fece,  e mi  potta  far  fana. 
Ma  tra  via  fero  intoppo  attraverfoflì 
Di  gente  inclementiflima,  e vittana. 

Poco  mancò,  che  preda  lor  non  folli.  ' 
Pur  in  parte  fuggimmi  erma  , e lontana.* 
E colà  vidi  in  folitaria  cella 
Cittadina  di  bofehi , e pafiorella. 

» Ma 
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Ma  poiché  quei  defio,  che  fu  ripreflb 
Alcun  dì  per  la  tema,  in  me  riforfe; 
Tornarmi  ritentando  al  loco  fteflo , i 
La  medefma  fciagura  anco  m’  occorfe. 
Fuggir  non  potei  già,  ch’era  ornai  predo 
Predatrice  mafnada,  e troppo  corfe. 

Così  fui  prefa  e quei,  che  mi  rapirò  « 
Egizj  fur-,  eh’  a Gaza  indi  fen  giro*  ' 

100 

E ’n  don  menarmi  al  Capitano,  a cui  l 
Diedi  di  me  contezza,  e ’1  perfuaii 
Sì-,  eh’  onorata,  e inviolata  fui 
<W  dì,  che  con  Armida  ivi  rimali. 

. Così  venni  più  volte  in  forza  altrui, 

E mcn  fottraffi . Ecco  i miei  duri  cali  » 
Pur  le  prime  catene  auco  riferva 
La  tante  volte  liberata;,  e ferva. 

101 

O pur  colui,  che  cirondolle  inforno  ' ; 
A l’  alma  sì,  che  non  fia  chi  le  fciogl ia , 
Non  dica  : Errante  ancella , altro  foggiotBO 
Cercati  pure,  e,  me  feto  non  voglia.  ; 

, Ma  pietofo  gradifca.il  mio  ritorno,: 

E ne  T antica  mia  prigion  m accogha. 
Così  diceagli  Erminia  e inficine  andato 
. Xa  notte  , c ’l  giorno  ragionando  a paio. 

102 

Il  più  ufato  fentier  lafciò  Vafrino,  . ? 

Calle  cercando  o più  fecuro,  _o  corto. 
Giiinfero  in  loco  a la  città  vicino. 
Quando  è il  fol  ne  l’occafo,e  imbruna  i orto: 
E trovaron  di  fangue  atro  il  cammino. 
•E  poi.vidernel  fangue  un  guerrier morto. 
Chele  vie  tutte  ingombra  ; e la  gran  faccia 
Tieu  volta  al  cielo  ; e morto  anco  minaccia . 

L tua 


DECIMONONO.  47/ 

lOZ 

L’-  ufo  de  1*  arme,  e ’l'  portamento  errano 
Pagan  inoltrarlo  : e lo  fcudier  trafcorfe.' 

Un  altro  alquanto  ne  giacca  lontano,  ; 
Che  torto  a gli  occhi  di  Vafrino  occorfe1 . 
Egli  difle  fra  fe;  Quelli  è Crirtiano. 

Più  il  mife  pofcia  ilvertir  bruno  in  forfè. 
Salta  di  fella,  e gli  difcopre  il  vifo: 

Et,  oimè,  grida,  è qui  Tancredi  uccifo. 

Ì04r 

A riguardar  fovra  il  guerrier  feroce 
La  mala  avventurofa  era  fermata  : 

Quando  dal  fuon  de  fa  dolente  voce 
Per  10  mezzo  del  cor  fu  faettata. 

Al  nome  di  Tancredi  ella  veloce 
Accorfe,  in  guifa  d’  ebbra  , e forfentlata. 
Villa  la  faccia  fcolorita,  e bella, 

Non  fcefe  no,  precipitò  di  fella. 

105 

E in  lui  versò  d’  ineflìccabil  vena 
Lacrime,  e voce  di  fofpiri  tnifta. 

In  che  mifero  punto  or  qui  mi  mena 
• Fortuna!  ah  che  veduta  amara  , e trilla f 
Dopo  gran  tempo  i*  ti  ritrovo  a pena, 
Tancredi,  e ti  riveggio,  e non  fon  villa; 
Villa  non  fon  da  te,  benchè  prefente  ; 

E-  trovando  ti  perdo  eternamente. 

106 

Mifera,  non  credea,  eh*  agli  òcchi  miei 
Poterti  in  alcun  tempo  e (Ter  noiofo. 

Or  cieca  farmi  volentier  torrci 
Per  non  vederti,  e riguardar  non  ofo. 
Oimè,  de’  lumi  già  sì  dolci,  e rei 
Ov’ è fa  fiamma?  ov'i  il  bel  raggio  afeofo? 
De  le  fiorite  guancie  il  bel  vermiglio 
Ov’  è fuggito  » ov’  è il  feren  del  ciglio  * 
- .c Ma 
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Ma  che?  fquallido,  e lento  anco  mi  piaci,.? 
Anima  bella,  fe  quinci  entro  gire, 

S'odi  il  mio  pianto,  a le  mie  voglie  audaci 
.Perdona  il  furto,  e’1  temerario  ardire. 

Da  le  pallide  labbra  i freddi  baci  , 

( Che  più  caldi  fperai,  vuò  pur  rapire. 

Parte  torri»  di  fue  ragioni  a morte, 

, Bacciando  quelle  labbra  efangui , « fmorte . 

108 

Pietofa  bocca,’ che  folevi  in  vita 
Confolar  il  mio  duol  di  tue  parole: 

Lecito  fi  a , eh'  anzi  la  mia  partita 
D’  alcun  tuo  caro  bacio  io  mi  confole. 

E forfè  all’  or,  s’  era  a cercarlo  ardita, 

. Quel  davi  tu,  eh’  oraconvien,  ch'invole. 
Lecito  fia  ch’ora  ti  Aringa,  e poi 
Verfi  lo  fpirto  mio  fra  i labbri  tuoi . 

109 

Raccogli  tu  l’ anima  mia  feguace  : 

Drizzala  tu,  dove  la  tua  fen  gio. 

Così  parla  gemendo,  e li  disface 
’ Q.uali  per  gli  occhi,  « par  converrà  in  rio. 
Rivenne  quegli  a quell  umor  vivace  , 

E le  languide  labbra  alquanto  aprio; 

Aprì  le  labbra,  e con  le  luci  chiufe 
Un  fuo  fofpir  con  que’  di  lei  confufe. 

lì  IO 

Sente  la  Donna  il  cavaljer,  che  geme  ! 

E forza  è pur,  che  lì  conforti  alquanto. 
Apri;  gli  occhi,  Tancredi,  a quelle  eilreme 
Efequie  ^ grida,  ) ch’  io  ti  fo  col  pianto  : 
Riguarda  me,  che  vuò  venirne  inficine  > 

*.  J-a  lunga  Arada,  e yuò  morirti  a canto. 
Riguarda  me:  non  ten  fuggir  sì  preAo. 

* J.  ultimo  don,  ch’io  ti  dimando,  è quello. 

Apre 
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APIe  Tane  redi  gli  occhi,  e poi  gli  abboffa  < 
Torbidi  e gravi:  & ella  pur  fi  lagna. 
Dice  Mmo  a lei.*  Quelli  non  paffa  : 
Cunii  adunque  prima,  e poi  fi  piagna. 
Egli  il  difarma  : e ia  tremante  , e lafl*a 
Porge  la  mano  a 1 opere  compagna. 

Mira,  e tratta  le  piaghe;  e di  ferule 
Giudice  efperta,  fpera  indi  falute. 

IJ2: 

c^.e.  ^ raa^  d®  1®  Hanchezza  nafee  , ■ - 
E da  gli  umori  in  troppa  copia  fparti. 

Ma  non  ha  fuor,  eh  un  velo,  onde  glifafce 
t Le  fue  ferite,  m si  folinghe  parti. 

Anior  le  trova  inufitate  fafee, 

E dj  pietà  le  infegna  infolite  arti  ; 

L afciugò  con  le  chiome,  e rilecolle 
Pur  con  le  chiome  , che  troncar  fi  volle  . 

IX$ 

Però  che  1 velo  fuo  ballar  non  puote 
• Breve,  c follile  a le  «1  fpeffe  piaghe  : ‘ 

Dittamo,  e croco  non  avea;  ma  note 
Per  ufo  tal  fapea  potenti,  e maghe,  i 
Oia  il  mortifero  fonno  ei  da  fe  feote  : 
luci  alzar  moWli»  •«  vaghe. 

c[fnr,  r fu°  fc.rvo»  e la  P»etofa  donna 
sopra  li  mira  in  peregrina  gonna.. 


Chiede; 
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uan- 
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* ,P  y*^r‘n  » qui  come  giungi,  ee 

i 

Eli»  fra  lieta,  e dubbia  fofpirando, 

Tmfe  il  bel  volto  di  color  di  rofa» 

1 CoPme  ^ ,nfrfe  ^ n futto  or  C te  ’l  comando  , 

?'  ■ tua  > taci  » e riP°fa- 
Salute  avrai;. prepara  il  guiderdone.  . 

Et  al  fuo  capo  il  grembo  indi  fuppone. 

< -*  • - Pen- 


Digitized  by  Google 


I 


VANTO 


Penfa  intanto  Vafrin , come  a l'  oftellò  \ 
Agiato  il  porti  anzi  più  fofca  fera: 

Et  ecco  di  guerrier  giunge  un  drappello  , 
Conofceei  ben,  che  di  Tancredi  è lettiera. 
Quando  affrontò  il  Circaffo,  e per  appello 
Di  battaglia  chiamollo,  indente  egli  era. 
Nonfeguì  lui,  perch’ei  non  volle  all’ ora 
Poi  dubbiofo  il  cercò  de  la  dimora. 

Il6 

Segnian  molti  altri  la  medefma  inchieda  * 
Ma  ritrovarlo  avvien  che  lor  fucceda. 

' De  le  flelfe  lor  braccia  effi  han  conteda 
Quali  una  fede,  ov’  ei  s’  appoggi,  efied*. 
Dille  Tancredi  all’ora.  Adunque  reita 
Il  valororfo  Argante  a i corvi  in  preda* 
Ah  per  Dio  non  fi  lafci  ; e non  li  frodi 
O de  la  fepoltura,  o de  le  lodi. 

II? 

NelTuna  n me  co  ’I  bullo  efangue,  e muto 
Riman  piò  guerra:  egli  morì,  qual  forte; 
Onde  a ragion  gli  è quell’  onor  dovuto. 
Che  foto  in  terra  avanzo  è de  la  morte. 
Cosi  da  molti  ricevendo  ajuto 
Fa,  che  ’l  nemico  fuo  dietro  fi  porte. 
Vafrino  al  fianco  di  colei  fi  pofe. 

Sì  come  uom  fuole  a le  guardate  cofe  « 

^ 118 

"(Ségghinfc  il  Prence.  A la  dittò  recale* 

' Non  a le  tende  mie  vuòche  fi  vada:  -> 
Che  6’ umano  accidente  a quella  frale  • 
Vita  fovraila,  è ben  eh’  ivi  m’  accada  .• 
t Che  ’l  loco,  ove  morì  i’  uom  immortale, 
Può  forfè  al  cielo  agevolar  la  ilrada  : 

E, farà  pago  un  mio  penfier  devoto, 

® aver  peregrinato  al  fin  del  voto.  ■ 

Difle  , 
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Diffe,  e colà  portato  egli  fu  porto 

Sovra  le  piume;  e ’l  prefeunfonno  cheto. 
Vafrino  a la  donzella , e non  difcorto , 
Ritrova  albergo  affai  chiulò,  e fcceto. 
Quinci  s’invia,  dov’è  Goffredo:  e torto 
Entra,  che  non  gli  è fatto  alcun  divieto  : 
Se  ben  ali’  or  de  la  futura  imprefa 
In  bilance  i configli  appende,  e pefa. 

120 

Del  letto,  ove  la  fianca,  egra  perfetta 
Pofa  Raimondo,  il  duce  è fu  la  fponda  : 
E d’  ogn’  intorno  nobile  corona 
De’  più  potenti  , e più  faggi  il  circonda  « 
Or,  mentre  lo  fcudiero  a lui  ragiona; 
Non  v’ è chi  d’ altro  chieda,  o chi  rifponda. 
Signor  ( dicea  } come  imponefti , andai 
Tra  gl’infedeli,  e ’i  campo  lor  cercai. 


121 

Ma  non  afpettar  già,  che  di  quell’ofle 
L’ innumerabil  numero  ti  conti. 

I’  vidi,  ch’ai  paffar  le. valli  afcofte 
Sotto  e’ teneva,  e i piani  tutti,  ei  monti. 
Vidi,  che  dove  giunga,  ove  s’  accorte. 
Spoglia  la  terra,  e fecca  i fiumi,  e i fonti: 
Perchè  non  baftan  l’ acque  a la  lor  fete 
E poco  è lor  ciò,  che  la  Siria  miete. 

122 

Ma  si  de’cavalier,  sì  de’  pedoni 
Sono  in  gran  parte  inutili  le  fchiere. 
Gente,  die  non  intende  ordini,  o fuon: 
Nè  ltringe  ferro,  e di  lontan  fol  fere. 
Ben  ve  ne  fono  alquanti  eletti,  e buoni  , 
Che  feguite  di  Perita  han  le  bandiere* 

E forfè  fquadra  anco  migliore  è quella  , 
Che  la  fquadra  immortaìdel  Re  s’appella. 
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Ella  è detta  Immortai,  perchè  difetto 
- In  quel  numero  mai  non  fu  pur  d’  uno; 
Ma  empie  il  loco  voto,  e Tempre  eletto 
Sottentra  uom  novo,  ove  ne  manchi  alcuno  • 
Il  capitan  del  campo,  Emiren  detto, 

;Pari  ha  in  fenno,  e ’n  valor  pochi , o neflunor 
E sii  comanda  il  Re , che  provocarti 
Debbia  a pugna  campai  con  tutte  l’arti. 

224 

Nè  credo  già,  eh’  al  di  fecondo  tardi 
L’  efercito  nemico  a comparire, 

Ma  tu  Rinaldo  affai  convien  , che  guardi 
,11  capo,  ond’  è fra  lor  tanto  delire  : 

Chei  più  fa  moli  in  arme,  e i più  gagliardi 
Gli  hanno  incontra  arrotato  il  ferro , e l’ ire? 
Perchè  Armida  fe  ftefTa  in  guiderdone 
A qual  di  loro  il  troncherai  propone. 

1*5 

Fra  quelli  è il  valorofo,  e nobil  Perfo: 
Dico  Altamoro  il  re  di  Sarmacante. 
Adrafìo  v’è  , ch’ha  il  regno  fuo  là  verib 
1 confin  de  1’  Aurora,  & è gigante: 

Uom  d’  ogni  umanità  co9Ì  diverfo, 

Ghe  frena  per  cavallo  un  elefante. 

V’  è Tifaferno,  a cui  ne  1’  effer  prode 
Concorde  fama  dà  fovrana  lode. 

126 

<Jpsl  dice  egli.*  e ’1  Giovinetto  in  volto 
V Tutto  fcintilla,  &ha  ne  gli  occhi  il  foco. 
-Vorria  già  tra’  nemici  eflere  avvolto; 

Nè  cape  in  fe,  nè  iritrovar  può  loco. 
Quinci  Vafrino  al  capitan  rivolto: 
Signor,  foggiunfe,  .infin qui  detto  è poco. 
La  fomma  de  le  cofe  or  qui  fi  chiuda  ; 
Impugnerai  in  te  I*  arme  di  Giuda. 
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Di  parte  in  parte  poi  tatto  egli  erpofe  * 
Ciò,  che  di  fraudolente  in  lui  li  tette: 

L’  arme,  e '1  velea  , l’  infegne  infidiofe. 
Il  vanto  udito,  i premi,  e le  promette. 
Molto  chielto  gli  fu,  rùolto  rifpofe. 

. Breve  tra  lor  filenzio  indi  faccette. 

Pofcia  innalzando  il  Capitano  il  ciglio  Cglio* 
Chiede  a Raimondo . Or  qual1  è il  tuo  confi- 

128 

Et  egli.  E'  mio  parer,  eh1  a i novi  albori t 
Come  condufo  fu,  più  non  s’  attaglia? 
Ma  fi  Aringa  la  torre.*  onde  ufeir  fuor! 
Chi  dentro  ftafli  a fuo piacer  non  vaglia: 
E polì  il  no  Aro  campo,  e li  rifiorì 
Fra  tanto  ad  uopo  di  maggior  battaglia  . 
Penfa  poi  tu,  s’  è meglio  ufar 4a  fpada 
Con  forza  aperta  , o ’i  gir  tenendola  bada . 

12? 

Mio  giudizio  è però,  eh’  a te  convegna 
Di  te  fletto  curar  fovra  ogni  cura  : 

Che  per  te  vince  1’  otte  , e per  te  regna. 
Chi  fenza  te  1'  indrizza,  e l’  aflecura? 

E perchè  i traditor  non  celi  infegna  ; 
Mutar  l’infegne  a1  tuoi  guerrier  procura. 
Così  la  frauae  a te  palefe  fatta 
Sarà  da  quel  medefmo,  in  chi  s'appiatta. 

I^O 

Rifponde  il  capitan.  Come  hai  per  ufo  , 
Moflri  amico  volere,  e faggia  mente, 

Ma  quel , che  dubbio  lafci,  orfiaconchiufo. 
Ufcircm  contro  a la  nemica  gente, 
Nègiàflar  deve  in  muro,  o’n  vallo  chiufo 
Il  campo  domator  de  1’  Oriente. 

Sia  da  quegli  empj  il  valor  noflro  efperto 
Ne  la  più  aperta  luce  in  loco  aperto. 
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Non  folterran  de  le  vittorie  il  nome. 

Non  che  de’  vincitor  1’  afpetto  altero  i 
Non  che  I*  arme  : e lor  forze  faran  dome 
Fermo  ftabilimento  al  noftro  impero. 

La  torre  o tolto  renderai!) , o come 
Altri  no’l  vieti,  il  prenderla  è leggiero. 
Qui  il  magnanimo  tace,  e fa  partita  ; 
Che’l  cader  de  le  Itelle  al  fonno  invitar 


t 
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ARGOMENTO. 

V Egitto  affai,  ma  ne  /’  affalto^eì  porta 
Portando  vita  altrui , morte  a fe  fteffo. 
Premuto  è ehi  premia:  ma  Dio  comporta 
Che  col  Soldan  giaccia  Aladin  oppreffo . 
Ch ’ a gli  empj  il  Cielo  , & a i fedeli  apporta 
D' ardir  van,  d' ard or  vero  il  fin  promeffo  • 
Onde  già  /doglie  il  voto  il  popol  mifto  , 
Che  ’ l gran  Sepolcro  liberò  di  Crifto . 

I ' 

GIÀ' il  Sole  avea  detti  i mortali  a l’opre 
Già  diece  ore  del  giorno  eran  trafeorfe 
Quando  lo  ftuol , eh’  a la  gran  torre  è Copre 
Un  non  Co  che  da  lunge  ombrofo  feorfe 
Quali  nebbia , eh’  a fera  il  mondo  copre 
E ch’era  il  Campo  amico  al  fin  s’accorfe 
Che  tutto  intorno  il  ciel  di  polve  adombra, 
E i colli  Cotto,  c le  campagne  ingombra . 

z 

Alzano  all’  or  da  1’  alta  cima  i gridi 
Infiuo  al  ciel  1’  attediate  genti  : 

Con  quel  romor,  con  che  da  i Traci  nidi 
Vanno  a ftormi  le  gru  ne’ giorni  algenti  .* 
E tra  le  nubi  a’  più  tepidi  lidi 
Fuggon ttridendo innanzi  a i freddi  venti: 
Ch’or  la  gianta  fperanza  in  lor  fa  pronte 
. jLa  mano  al  Cacttar  , la  lingua  a 1’  onte. 
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Bea  s’avvifano  i Franchi,  onde  de  Pire 
L’impeto  novo,  c’1  minacciar  proceder 
E rniran  d’  alta  parte;  & apparire 
Il  poderofo  Campo  indi  fi  vede.  \ 

Subito  avvampa  generofo  ardire 
In  que’ petti  feroci,  e pugna  chiede. 

La  gioventute  altera  accolta  infieme 
Dà,  grida,  ilfegno,  invitto  ducer  e freme. 

4 . 

Ma  nega  il  faggio  offrir  battaglia  avante 
A i novi  albori,  etien  gli  audaci  a freno. 
Nè  pur  con  pugna  infìabile,  e vagante 
"Vuol  che  fi  tentin  gli  avverlarj  almeno. 
Ben  è ragion  £ dicea  ")  che  dopo  tante 
Fatiche  un  giorno  io  vi  rifiori  a pieno. 
Forfè  ne’fuoi  nemici  anco  la  folle 
Credenza  di  £e  llcjfi  ei  nudrir  volle.» 

5 

Si  prepara  ciafcun , de  la  novella 
Luce  afpettando  cupido  il  ritorno. 

Non  fu  mai  l’aria  sì  ferena,  e bella. 
Come  a l’ufcir  del  mevnorabil  giorno  : 

L’  alba  lieta  rideva  e parea,  eh’  ella 
Tutti  i raggi  del  Sole  aveffe  intorno  : 

E’1  lume  ufato  accrebbe,  e fenza  velo 
Valle  mirar  l’ opere  grandi  il  Cielo,. 

6 

Come  vide  fputttar  l’aureo  mattino. 

Mena  fuori  Goffredo  il  Campo  inftrutto  . 
Ma  pon  Raimondo  intorno  al  Paleflino 
Tiranno;  e de9  fedeli  il  popol  tutto. 

Che  dal  paefe  di  Soria  vicino 
A’  fuoi  liberator  s’  era  condutto  : 

Numero  grande;  e pur  non  quello  folo, 
Ma  .di  .Guafconi  ancor  lafcia  uno 

Vane* 
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tVaflene,  e tal’ è in  villa  il  fommo  Duce^ 
.Ch’  altri  certa  vittoria  indi  prefume: 
Novo  favor  del  .Cielo  in  lui  riluce, 

E ’lfa  grapde , & augulto  oltra  ilcoitume.. 
Gli  empie  d'onor  la  faccia,  e vi  riduce 
Di  giovinezza  il  bel  purpureo  lume: 

E ne  1’  atto  degli  occhi,  e de  le  membra 
Altro,  che  mortai  cofa,  egli  raflembra. 

,8 

>Ma  non -molto  feti  va,  che  giunge  a fronte 
De  P attendato  efercito  Pagano.* 

E prender  fa  ne  l’arrivare  un  monte, 
'Ch’egli  ha  da  tergo,  e da  lini lira  mano. 
E 1’  ordinanza  poi  larga  di  fronte. 

Di  fianchi anguda,  fpiega  inverjb  il  piano: 
Stringe  in  mezzo  i pedoni  ; e rende  alati 
Con  P ale  de’ cavalli  entrambi  i lati. 

9 

:Nel  corno,  manco,  il  qual  s’ appresa  a l?er(o 
De  P occupato  colle,  e s’affccura, 

Pon  l’uno,  e P altro  principe  Robertq. 
Dà  le  parti  di  mezzo  al  frate  in  cura: 

Egli  a delira  s’  allonga,  ove  è 1*  aperto, 

E ’1  perigliofo  più  de  la.pianura: 

Ove  il  nemico,  che  di  gente  avanza. 

Di  circpndgrlo  aver  potea  fperanza. 

;IO 

E qui  i fuoi  Loteringhi,  e qui  difpone 
Lejncglio  armate  genti,  eie  più  elette. 
Qui  tra’ cavalli  arcieti  alcun  pedone 
Ufo  a pugnar  tra’cavalier  frammette. 
Pofcia  d’ avventurier  forma  un  fquadrone, 
E d’altri  altronde  (celti,  e preiTo  il  mette. 
Mette  loro  in  difparte  al  lato  deliro: 
j.E  Ribaldo  ne  fa  duce,, e maeltro. 
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Et  a lui  dice.  In  te.  Signor,  riporta 
La  vittoria,  e la  foni  ma  è de  le  cote. 
Tieni  tu  la  tua  fchiera  alquanto  afcofla 
Dietro  a quelle  ali  grandi,  e fpaaiofe. 
Quando  appreflTa  il  nemico,  e tu  di  colla 
L’  affali,  e rendi  van  quanto  e’  propofe. 
Propollo  avrà(fe’l  mio  penfier  non  falle) 
Girando  a i fianchi  urtarci,  & a lefpaile. 

12 

Quindi  fovra  un  corlìer  di  fchiera  in  fchiera 
Parea  volar  tra’ cavalier,  tra’  fanti. 
Tutto  il  volto  fcopria  per  la  vifiera.* 
Fulminava  ne  gii  occhi,  e ne’  fembianti. 
Confortò  il  dubbio,  e confermò  chifperae 
Et  a 1’  audace  rammentò  i fuoi  vanti, 

E le  fue  prove  al  forte  : a chi  maggiori 
Gli  ftipendj  promife  , a chi  gli  onori , 

Al  fin  colà  fermofli,  ove  le  prime, 

E piò  nobili  fquadre  erano  accolte.* 

E cominciò  da  loco  aliai  fublime 
Parlare, ond’  è rapito  ogn’uom , cheafcolte. 
Come  in  torrenti  da  1’  alpeflri  cime 
Soglion  già  derivar  le  nevi  fciolte; 

Così  correan  volubili , e veloci 
Da  la  fua  bocca  le  canore  voci. 

14 

O de’  nemici  di  Gesù  flagello. 

Campo  mio,  domator  de  1’  Oriente; 

Ecco  1’  ultimo  giorno;  eccovi  quello. 
Che  già  tanto  bramalte,  ornai  preferite. 

* Nè  lenza  alta  cagion  , che  ’l  fuo  rtibello 
Popolo  in  tin  s’accoglia,  il Ciel coniente: 
Ogni  veltro  nimico  ha  qui  congiunto. 
Per  fornir  molte  guerre  in  un  fol  punto . 

Noi 
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Voi  raccorrem  molte  vhtorie  in  una.* 

Nè  fia  maggiore  il  rifchio,  o la  fatica. 
Non  fia,  non  fia  tra  voi  temenza  alcuna 
In  veder  così  grande  offe  nimica: 

Che  difcorde  tra  fe  mal  fi  rag  una  ; 

E ne  gli  ordini  Tuoi  fe  ftefia  intrica. 

£ di  chi  pugni  il  numero  fia  poco.* 
Mancherà  il  core  a molti,  a molti  iliaco. 

y 1 6 

Quei,  che  incontra  verranci,  uomini  ignudi 
Fian  per  lo  più  fcnza  vigor,  fenz’  arte; 
Che  dal  lor  ozio,  o da  i fervili  fiudi 
Sol  violenza  or*  allontana,  e parte. 

Le  fpade  ornai  tremar  , tremar  gli  feudi , 

. Tremar  veggio  1’  infegne  in  quella  parte: 
Conofco  i Tuoni  incerti,  e i dubbi  moti? 
Veggio  la  morte  loro  a i fegni  noti. 

*7 

•Quel  Capitan,  che  cinto  d*  ollro  , e d’  0*0 
Difpon  le  fquadre,  e par  sì  fero  in  villa: 
Vinfe  forfè  tal  or  1*  Arabo,  o ’1  Moro  ; 

• Ma  il  fuovalor  non  fia,  di’ a noi  renila. 

Che  farà  Q benché  faggio  ) in  tanta  loro 
Confufione,  e sì  torbida,  e milta? 

Mal  noto  è £ credo  ) e mal  conolce  i fui  ; 
Et  a pochi  può  dir,  tu  folli,  io  fui. 

18 

Ma  capitano  i’  fon  di  gente  eletta:  Cme-; 
Pugnammo  un  tempo , e trionfammo  infie- 
E pofeia  un  tempo  a mio  voler  l’ho  retta. 
Di  chi  di  voi  non  fo  la  patria , e ’l  feme  ? 
Quale  fpada  m’  è ignota  , o qual  faetta. 
Benché  per  1’  aria  ancor  fofpefa  treme. 
Non  faprei  dir  , s’ è Franca,  o fe  d’ Irlanda  , 
£ quale  a punto  il  braccio  è , che  la  manda  ? 
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Chiedo  folite  cofe  ; ogn  un  qui  fembri 
■Quei  mcdcfmo,  eh’  altrove  i’  l’ ho  già  vi  fio.» 
El’ufato  fuo  zelo  abbia,  e rimembri 
L’onorfuo,  l’onor  mio.,  l’onordi  Crifto.* 
Jtc,  abbattetegli  empj,  e i tronchi  membri 
Calcate,  e ftabilite  il  fanto  acquiflo. 

Che  più  vi  tegno  a bada?  affai  diftinto 
Ne  gli  occhi  voftri  il  veggio,  avete  vinta. 

.2.0 

Par ve,  che  nel  fornir  di  tai  parole 
Scendeffe  un  lampo  lucido,  e fereno  r 
Come  tal  volta  efliva  notte  fuole 
Scuoter  dal  manto  fuo  ilella,  o baleno. 
Ma  quello  creder  fi  potea,  che  ’l  Sole 
Giufo  il  mandaffe  dal  più  interno  feno: 

E parve  al  capo  irgli  girando  : e fegno 
Alcun  penfollo  di  futuro  regno. 

ZI 

Torfe  C fé  deve  infra  celefli  arcani 
Profontuofa  entrar  lingua  mortale  ) 

Angel  cu  fi  ode  fu,  che  da  i foprani 
Cori  difeefe  , e ’l  circondò  con  1’  ale. 
Mentre  ordinò  Goffredo  i fuoi  Crifliani,, 

E parlò  fra  le  fchiere  in  Ruffa  tale; 

L’  Egizio  capitan  lento  non  fue 
iAd  ordinare,  a confortar  le  fue. 

:22 

’Traffe  le  fquadre  fuor,  come  veduto 
Fu  da  lunge  venirne  il  popol  Franco. 

E fece  anch’  ei  l’efercito  cornuto. 

Co’  fanti  in  mezzo , e i cavalieri  al  fianco  : 
E per  fe  il  corno  defilo  ha  ritenuto: 

E prcpofe  Altamoro  al  lato  manco, 
Muleaffe  fra  loro  i fanti  guida  : 

E in  mezzo  è poi  de  la  battaglia  Armida. 

..Co!! 
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»Co  ì Duce  a dedra  è il  Re  de  gl’  Indiani, 

E Ti  fa  terno,  e tatto  il  regio  duolo. 

Ma  dove  Hcnder  può  ne’  larghi  piani 
L’  ala  Anidra  più  fpedito  il  volo  ; 
Altamoro  ha  i Re  Perfi,  e i Re  Africani, 
Ei  duo,  che  manda  il  più  fervente  fuolo. 
Quinci  le  frombe,  elebaledre,  e gli  archi 
Eller  tutti  dovean  rotate,  e (carchi  . 

•24 

•Così  Emiren  gli  fchiera  ; e corre  anch’  e(To 
Per  le  parti  di  mezzo,  e per  gliellremi.* 
Per  interpreti  or  parla , or  per  le  dello 
Mefcelodi,  e rampogne,  e pene,  e premi. 
Tal’  or  dice  ad  alcun  .*  Perchè  dimeflo 
Moftri , foldato,  il  volto?  e diche  temi? 
Che  puote  un  contra  cento  ? io  mi  confido 
Sol  con  l’ombra  fugargli,  e fol  co’l  grido. 

'25 

/Ad  altri;  O valorofo,  or  via  con  quella 
Faccia  a ritor  la  preda  a noi  rapita. 

L’  immagine  ad  alcuno  in  mente  della.. 
Glie  la  figura  quafi,  e glie  1’  addita, 

De  la  pregante  patria,  e de  la  meda 
Supplice  famigliuola  sbigottita. 

Credi  ( dicca}  che  la  tua  patria  fpieghi 
Per  la  mia  lingua  in  tai  parole  i prieghi» 

2 6 

•'Guarda -tu  le  mie  leggi,  e i fiacri  tempi 
Fa,  eh’  io  del  fanguc  mio  non  bagni , e lavi . 
Alfecura.le  vergini  da  gli  empi, 

£ i fepolcri , e le  ceneri  de  gli  avi. 

A te  piangendo!  lor  paffati  tempi  , 
Modran  la  bianca  chioma  i vecchi  gravi: 
■A  te  la  moglie  le  mammelle,  e ’1  petto. 
iJLc  cune,  e i figli  , e ! maritai  fuo  letto.. 

A mol- 
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A molti  poi  dicea.  L’  Afta  campioni 
Vi  fa  de  1*  onor  fuo:  da  voi  s’  afpetta 
Contra  que’  pochi  barbari  ladroni 
Acerba,  ma  giuftilììma  vendetta. 

Così  con  arti  varie , in  varj  Tuoni 
Le  varie  genti  a la  battaglia  alletta, 
i Ma  già  tacciono  i duci,  e le  vicine 

Schiere  non  parte  ornai  largo  confine. 

28 

Grande,  e mirabil  cofa  era  il  vedere. 
Quando  quel  campo,  equettoa  fronte  ven- 
Come  fpiegate  in  ordine  le  fchicre,  £ne; 
Di  mover  già,  già  d*  affalirc  accenne  ; 
Sparfe  al  vento  ondeggiando  ir  le  bandiere, 
E ventolar  fu  i gran  cimier  le  penne; 
Abiti,  fregi,  imprefe,  arme,  e colori. 
D’oro,  e di  ferroal  Sol,  lampi,  e fulgori. 

29 

Sembra  d’  alberi  denfi  alta  fioretta 
, L*  un  campo, e l’altro;  di  tant’attc  abbonda. 

Sontefi  gli  archi,  e fon  le  lancie  in  retta: 
Vibranti  i dardi,  e rotali  ogni  fionda. 
Ogni  cavallo  in  guerra  anco  s’  appretta  .* 
Gli  odj,  e ’l  furor  del  fuo  fignor  feconda: 
Rafpa,  batte,  nitri fce,  e fi  raggira. 

Gonfia  le  nari,  e fumo , e foco  fpira . 

Bello  in  sì  bella  villa  anco  è T orrore  : 

E di  mezzo  la  tema  efce  il  diletto. . . 

Nè  men  le  trombe  orribili,  e canore 
Sono  a gli  orecchi  lieto,  e fero  oggetto. 
Pur  il  campo  fedel,  benché  minore. 

Par  di  fuon  più  mirabile  j e d’  afpetto. 

E canta  in  più  guerriera  , e chiaro  carme 
«Ogni  fua  tromba, e maggior  luce  ban  l’arme. 

Ter 
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F«r  le  trombe  Criftiane  il  primo  invito.* 
Rifpofer  l’ altre,  & accettar  la  guerra. 

S’  inginocchiaro  i Franchi,  e riverito 
Da  lòr  fu  il  cielo:  indi  baciar  la  terra. 
Decrefce  in  mezzo  il  campo  : ecco  è fparito  : 
V un  con  1’  altro  nemico  ornai  fi  ferra. 
Già  ferra  zuffa  è ne  le  corna:  e avanti 
Spingonfì  già  con  lor  battaglia  i fanti. 


Or  chi  fu  il  primo  feritor  Criftiano . 

Che  facefle  d’  onor  lodati  acquifti  ? 

Folli  Gildippe  tu,  che’l  grande  Ircano, 
Che  regnava  in  Ormus,  prima  ferirti: 

( Tanto  di  gloria  a la  femminea  mano 
Concerti:  il  cielo  ) e *1  petto  a lui  partirti. 
Cade  il  trafitto;  e nel  cadere  egli  ode 
Dar  gridando  i nemici  al  colpo  lode. 

33 

Con  la  delira  viril  la  donna  ftnnge. 

Poi  c’ha  rotto  il  troucon  , la  buona  fpada: 
E contra  i Perfi  il  corridor  fofpinge , 

E *1  folto  de  le  fchiere  apre,  e dirada. 
Coglie  Zopiro  là  dove  uom  fi  cinge, 

E fa,  che  quali  bipartito  ei  cada: 

Poi  fer  la  gola,  e tronca  al  crudo  Alare© 
De  la  voce,  e del  cibo  il  doppio  varco. 

... 

D’  un  mandritto  Artaferfe,  Argeo  di  punta, 
L’  uno  atterra  ftordito  , e 1*  altro  uccide, 
Pofcia  i pieghevol  nodi,  ond’  è congiunta 
La  manca  al  braccio  , ad  Ifmael  recide. 
Lafcia,  cadendo,  il  fren  la  mandifgiunta. 
Su  gli  orecchi  al  dellriero  il  colpo  llride. 
Ei  , che  fi  fente  in  fuo  poter  la  briglia  , 
Fugge  a traverfo  e eli  ordini  fcompiglii. 

Quelli, 
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Quelli,  e molti  altri  , che  ’n  filenzio  preme 
L’  età  vetufta,  ella  di  vita  toglie. 
Stringonfi  i Perfi,  e vaulc  addotto  inficine. 
Vaghi  d’  aver  le  gloriofe  fpoglie. 

•Ma  lo  fpofo  fedel , che  di  lei  teme, 

Corre  in  focporfo  a. la  diletta  moglie. 
Così  congiunta  la  concorde  coppia,  , 

Ne  la  fida  union  le  forze  addoppia- 

-3* 

.Arte  di  fchertno  nova,  e non  pià  udita 
A i magnanimi  amanti  ufar  vedrerti : 
Obblia  di  fe  la  guardia,  e l’altrui  vita 
Difende  intentamente  e quella  , e quelli. 
Ribatte  i colpi  la  guerriera  ardita, 

;Che  vengono  al  fuo  caro  afpri.,  e molefti  : 
Egli  a l’arme  a lei  dritte  oppon  lo  feudo.. 
.V'apporria,  s’uopo  folfe,  il  capo  ignudo.. 

37 

!Propria  1’  altrui  difefa,  e propria  face 

L’uno,  e l’altro  di  lor  1’  altrui  vendetta. 
Egli  dà  morte  ad  Artabano  audace. 

Per  cui  Ji  Boecan  f Ifola  è retta: 

E per  1’  ilteffa  maxio  Alvante  giace, 
Ch’osò  pur  di  .colpir  la  fua  diletea. 

.Ella. fra  ciglio,  e ciglio  ad  Arimonte, 
Che’l  fuo  fedel  battea,  partì  la  fronte.» 

Tal  fean  dé’  Perfi  ftrage  : e -via- maggiore 
La  fea  de'  Franchi  il  Re  di  Sarmacante: 
Ch’  ove  il  ferro  volgeva.,  o ’1  corridore  : 
Uccideva,  abbattea., cavallo,  o fante, 
.Felice  è qui  colui,  che  prima  more,  v 
Nè  geme  poi  fotto  il  deltrier  pefa,ute.«* 
.Perchè  il  deftrier  (,  fe  da  la  fpada  reità 
Alcun  mal  vivo  avanzo  } ilmprde,  epefta^ 

Ri  man  ' 
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'Rimati  da  i colpi  d’  Altamoro  uccifo 

Brunellone  H membruto, Ardonio  i I grande, 
L elmetto  a i uno  , e ’l  capo  è sì  divifo. 
Ch  ei  ne  pende  fu  gli  omeri  a due  bande. 
Trafitto  è l altro  infin  là,  dove  il  tifo 
Ha  fuo  principio,  e ’l  cor  dilata,  efpande* 
Tal  che  ( tirano  fpettacoJo,  & orrendo  ì 
Ridea  sforzato,  e fi  moria  ridendo* 

■ 40 

Nè  folamente  difcacciò  cofioro 
La  fpada  micidial  dal  dolce  mondo  ; 

Ma  fpinti  infiemea  crudel  morte  foroCdo. 

Srnr h? n%GUafC°’ Guido’ c ’<  buon  Rofmon* 
S’  oKK,?f  ac  P°tn.^.  quanti  Altamoro 
N abbattei  frange  il  fuo  deftrier  col  pondo/ 
<Jire  t nonit  de  le  genti  uccife, 

Vtu  del  ferir,  chi  del  morir  le  guife£ 

41 

Non  è chi  con  quel  fero  ornai  s’  aflronte  . 
Ne  chi  pur  lunge  d’  affalirlo  accenne. 

Sol  rivolfe  Gildippe  in  lui  la  fronte: 

Nè  da  quel  dubbio  paragon  s’  attenne. 
Nulla  Amazone  mai  fu  ’l  Termodonte 
imbrecciò  feudo,  o maneggiò  bipenne 
Audace  sì,  com  ella  audace  inverlo 
Al  furor  va  del  formidabil  Perfo. 

*2 

Ferillo , ove  fplendea  d’oro,  e di  fmalto 
Barbarico  diadema  in  fu  l’elmetto: 

E 1 ruppe , e fparfe  ; onde  il  fuperbo , & alto 
Suo  capo  a forza  egli  è chinar  coftretto. 
Ben  di  robulia  man  parve  l’  aflalto 

RePaSa_n°j  e n’ebbe  onta,  edifpetto.* 
r-if  0 ln  ve°dicar  f ingiurie  fuc.* 
;L.nel,oftta,  e la  vendetta  a un  tempo fue. 

Quafi 
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4? 

-Quali  in  quel  punto  in  fronte  egli  percoffe 
La  donna  di  percofla  in  modo  fella. 

Che  d’  ogni  fenfo,  e di  vigor  la  fcofle. 
Cadea  ; ma  ’l  fuo  fedel  la  tenne  in  fella  . 
Fortuna  loro,  o fua  virtù  pur  folle; 
Tanto  baftogli,  e non  ferì  più  in  ella: 
Quali  Leon  magnanimo,  che  laffi  (palli. 
Sdegnando  uom , che  fi  giaccia,  e guardi,  e 

44 

■Ormondo  intanto,  a le  cui  fere  mani 
Era  commefla  la  fpietata  cura; 

Mifto  con  falfe  infegne  è fra’  Crilliani, 

E i compagni  con  lei  di  fua  congiura. 
Così  lupi  notturni,  i quai  di  cani 
• Molirin  fembianza , per  la  nebbia  ofcura 
Vanno  a le  mandre  ,e  (pian  come  in  lors’en- 
La  dubbia  coda  riilringendo  al  ventre . C t re  , 

45 

Oianlì  apprelfando  : e non  lontano  al  fianco 
Del  pio  Goffredo  il  fìer  pagan  fi  mife. 

Ma  come  il  capitan  1’  orato,  e ’l  bianco 
Vide  apparir  de  le  fofpette  affi fe  ; 

-Ecco,  gridò,  quel  traditor,  che  Franco 
Cerca  mnrtrarfi  in  fimultt*  guif« . 

Ecco  i fuoi  congiurati  in  me  già  molli, 
Così  dicendo,  al  perfido  avventolfi. 

46 

Mortalmente  piagollo,  e quel  fellone 
Non  fere,  nonfafchermo,  e non  s’arretra  : 
Ma  come  innàzi agli  occhi  abbia  ’l  Gorgone, 
CE  fu  cotanto  audace  ) or  gela,  «impetra. 
Ogni  fpada,  & ogn’  alia  a lor  s’oppone  : 
E fi  vota  in  lor  foli  ogni  faretra, 

Va  in  tanti  pezzi  Ormondo, e i fuoi  conforti; 
Che  ’i  cadavero  pur  non  rerta  a i morti. 
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47 

Poi  che  di  fangue  oftil  fi  vede  afperfo. 

Entra  in  guerra  Goffredo  , e là  fi  volve  , 

Ove  appreffo  vedea,  che  ’i  Duce  Perfo 
Le  più  riftrette  fquadre  apre,  e diffolve  ; 

SI  che’lfuo  ftuoloomain’andria  difperfo. 

Come  anzi  1’  aufiro  1’  africana  polve. 

Ver  luifidrizza,e  i fuoi  fgrida,  e minaccia  ; 

E fermando  chi  fugge , affai  chi  caccia . 

48 

Comincian  qui  le  due  feroci  delire 
Pugna,  qual  mai  non  vide  Ida,  nè  Xanto  : 

Ma  fegue  altrove  afpra  tenzon  pedelìre 
Fra  Baldovino,  e Muleaffe  intanto. 

Nè  ferve  men  1*  altra  battaglia  equefirc 
Appreffo  11  colle,  a l’altro  eftremo  canto,1 
Ove  il  barbaro  duce  de  le  genti 
Pugna  in  perfona,  e fecoha  i duo  potenti. 

4 9 

Il  Rettor  de  le  turbe,  e 1’  un  Roberto  ' 

Fan  crude]  zuffa:  e lor  virtù  s’agguaglia. 

Ma  l’Indiande  l’altro  ha  1’ elmo  aperto: 

E 1’  arme  tuttavia  gli  fende  , e fmaglia  • 

Tifaferno  non  ha  nemico  certo, 

Che  gli  fia  paragon  degno  in  battaglia: 

Ma  fcorre,  ove  la  calca  appar  più  folta , 

E mefite  varia  uccifione,  e molta.  t 

5° 

Così  fi  combatteva:  e ’n  dubbia  lance 
Col  timor  le  fperanae  eran  fofpefe. 

Pien  tutto  il  campo  è di  fpezzate  lance  , 

Di  rotti  feudi,  e di  troncato  arnefe: 

Di  fpade  a i petti , a le  fquarciate  pance 
Altre  confitte,  altre  per  terra  fiele; 

Di  corpi  altri  fupini,  altri  co’  volti, 

Quali  mordendo  il  fuolo,  al  fuol  rivolti. 

Giace 
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Giace  41  cavallo  al  fwo  fignore  appreso  : 

Giace  il  compagno  appo  il  compagno  eftinto  J 
Giace  il  nemico  appo  il  nemico  ; e lpe.fo 
Su’l  morto  il  vivo,  il  vincitor  fu’lvinto» 
Non  v’èfilenzio,  e non  v’  è grido  efpreflo. 
Ma  odi  un  non  foche  roco,  e indiftinto, 
'Fremiti  di  furor,  mormori  d’  ira  . 

Gemiti  di  chi  langue,  e di  chi  fpira. 

52 

TS  arme,  che  già  sì  liete  in  villa  foro,  .'i 
Faceano  or  moftra  fpaventofa,  e metta. 
.Perduti  ha  i lampi  il  ferro,  i ragil’oroff 
Nulla  vaghezza  a i bei  color  più  reità. 
Quanto  apparia  d’  adorno,  e di  decoro 
(,,}lc  cimieri,  e ne*  fregi,  ©r  fi  calpefta. 

La  poi  ve  ingombra  ciò,  eh’  al  fangue  avanza, 
Tanto  i campi  mutata  avean  ferabianza . 

* 5? 

Gli  Arabi  all’  ora,  e gli  Etiopi  , « i Mori  , 
Che  ì’  cltremo  tenean  del  lato  manco, 
Gianli  fpiegando  , e diftendendo  in  fuori.:. 
.Indi  giravan  de’  nemici  al  fianco.  ! 

Et  ornai  fagittarj,  e frombatori 
Moleltavan  da  lunge  il  popol  Franco: 
Quando  Rinaldo * e’1  fuo  drappel  u molTc> 
E parve  9 che  tremoto^  e tuono  tonc#: 

54 

Aflmiiro  di  Mèroe  infra  f adulto  ^ 

Stuol  d’  Etiopia  era  il  primier  de  forti. 
-Rinaldo  il  colfe,  ove  s5  annoda  al  bullo 
Il  nero  collo,  e ’1  fè  cader  tra’  morti. 
Poich’  eccitò  de  la  vittoria  il  guito 
L’  appetito  del  fangue,  e de  le  morti 
Nel  fero  vincitore  : egli  fe  cofe 
Incredibili,  orrende,  e moltruofe. 
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Diè  più  morti,  che  colpi;  e pur  frequente 
XJe  tuoi  gran  colpi  la  tempelìa  cade, 
^ual  tre  lingue  vibrar  fembra  ilferpente; 
Che  la  preltezza  d una  il  perfuade  : 

Tal  credea  lui  la  sbigottita  gente 
Coir  la  rapida  man  girar  tre  fpadeé 
L occhio  al  moto  del  ufo  il  faifo  crede  • 

E 1 terrore  a que  moftri  aecrefce  fede.* 

56 

J Libici  tiranni,  e i negri  regi, 

L un  nel  fanguede  l’altro,  amortelìefe* 
Dietfov ragli  altriifuoi  compagni  egregi 
Cu.  d’  «mulo  furor  1’  «fempio  Vc/fe ?S  ' 
Caci  cane  con  orribili  difpregi 
L’  infedel  plebe,  e non  facea  difefe 
Pugna  quella  non  è,  ma  ftrage  fola! 

Che  quinci  oprano  il  ferro,  indi  la-  gola-, 

57 

Ma  non  lunga  ftagìon  yolgon  la  faccia. 
Ricevendo  le  piaghe  in  nobil  parte 
Fuggon  ie  turbe;  e sì  il  timor  le  caccia 
Ch  ogni  ordinanza  lorfcompagna,  e parte  „ 
Ma  fegue  pur  fenza  lafciar  la  traccia. 

Sin  che  1 ha  in  tutto  dillìpate,  e fparte» 
Poi  fi  raccoglie  il  vincitor  veloce. 

Che  fovra  i più  fugaci  è men  feroce. 

58 

Qual  vento,  acuì  s’oppone  ofelva,  ocolltf- 
Boppia  ne  la  contela  i loffi,  e F ira-  * 
Ma  con  fiato  più  placido,  e più  molle 
Per  le  campagne  libere  poi  fpira. 

F°^ei’franfC?RlÌ  Ì1Jraar,fpuma  ^ e ribolle, 
rLci  1 ap  onde  Plù  ebete  aggira: 

Tanto  lUanto  avea  men  faldo. 

Tanto  Remava  il  fuo  furor  Rinaldo.. 

Pekb# 
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Poiché  fdegnoffi  in  fuggitivo  dorfo 
Le  nobil’  ire  ir  confumando  invano  : 
Verfo  la  fanteria  voltò  il  fuo  corfo  , 

Ch1  ebbe  1*  Arabo  al  fianco  e l’Africano: 
Or  nuda  è da  quel  lato  ; e chi  foccorfo 
Dar  le  doveva,  o giace,  od  è lontano. 
Vlen  da  traverfo  ; e le  pedeftri  fchiere 
La  gente  d’  arme  inipetuofa  fere. 

60. 

Ruppe  1’  afte,  c gl*  intoppi,  e *1  violento 
Impeto  vinfe,  e penetrò  fra  effe: 
Lefparfe,  e i atterrò:  tempefta,  o vento 
Men  tofto  abbatte  la  pieghevol  mette . 
Laftricato  col  fanguc  è il  pavimento 
D’  arme,  e di  membra  perforate,  e felle. 
E la  cavalleria  correndo  il  calca 
Senza  ritegno,  e fera  oltre  fen  valca. 

6i 

Giunfe  Rinaldo,  ove  fu  *1  carro  aurato 
Sfavali  Armida  in  militar  fembianti: 

E nobil  guardia  avea  da  ciafcun  lato 
De*  baroni  feguaci,  e de  gli  amanti. 
Noto  a piò  fegni  egli  è da  lei  mirato 
Con  occhi  d’  ira,  e di  defio  tremanti. 

Ei  fi  tramuta  in  volto  uh  cotal  poco  ; 
Ella  fi  fa  di  gel,  divien  poi  foco. 

6z 

Declina  il  «arra  il  cavaliero,  e pafTa, 

E fa  fembiante  d’  uom,  cui  d’  altro  cale. 
Ma  fenza  pugna  già  pafiar  non  laffa 
Il  drappel  congiurato  il  fuo  rivale. 

Chi’l  ferro  ftringe  in  lui , chi  l’afta  abballa  : 
Ella  licita  in  fu  1*  arco  ha  già  lo  Arale . 
Spingea  le  mani,  e incrudelia  lo  fdcgno: 
Ma  la  placava,  e a*  era  amor  ritegno. 

Sorfc 
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Sorfe  amor  contra  1*  ira  ; e ft  palefe , 

Che  vive  il  foco  fuo,  eh’  afcofo  tenne. 

La  man  tre  volte  a laettar  diftefe , 

Tre  volte  erta  inchinolla,  e fi  ritenne. 

Pur  vinfe  al  fin  lo  fdegno,  e l’arco  tefer 
E fè  volar  del  fuo  quadrel  le  penne. 

Lo  ftral  volò,  ma  con  lo  ftrale  un  voto 
Subito  ufcì,  che  vada  il  colpo  a voto. 

6 4 

Torria  ben’ ella,  che  ’l  quadrel  pungente 
Tornafle  indietro,  e le  tornane  al  core; 
Tanto  poteva  in  lei,  benché  perdente  ; 

C Or  che  potria  vittoriofo?  ) Amore. 

Ma  di  tal  fuo  penfier  poi  fi  ripente  ; 

E nel  difeorde  fen  crefee  il  furore. 

Così  or  paventa,  & or  delia,  che  tocchi 
A pieno  il  colpo  : e ’l  fegue  pur  con  gli  occhi . 

Mi  non  fu  la  percolla  in  van  diretta; 
Ch’alCavalicr  fu ’l  duro  usbergo  è giunta: 
Duro  ben  troppo  a fcmminil  faetta. 

Che  di  pungere  in  vece,  ivi  fi  fpunta. 
Egli  le  volge  il  fianco:  ella  negletta 
Efler  credendo,  ed’  iraarfa,  e compunta 
Scocca  1’  arco  più  volte,  e non  fa  piaga 
E mentre  ella  faetta.  Amor  lei  piaga; 

66 

Sì  dunque  impenetrabile  è coffui 

( Fra  fe  dicea  } che  forza  oftil  non  curar 
Veftirebbe  mai  forfè  i membri  fui 
Di  quel  diafpro,  ond’ei  l’alma  ha  sìdura  ? 
Colpo  d’occhio,  odi  man  non  puote  in  lui  : 
Di  tai  tempre  è il  rigor  , che  l’  affecura  : 
E inerme  io  vinta  fono  r e vinta  armata  : 
Nemica,  amante  , egualmente  fprezzat*. 

* i1 
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C)r  qual’  arte  novella,  e qual  m’  avanza' 
Nova  forma,  in  cui  poffa  anco  mutarmi? 
Mifera,  e nulla  aver  degg’  io  fperanza 
Ne’  Cavalieri  miei!  che  veder  panni. 

Anzi  pur  veggio  a la  coftui  poffanza 
Tutte  le  forze  frali,  e tutte  1’  armi. 

E ben  vedea  de’  fuoi  campioni  eiiinti 
Altri  giacerne,  altri  abbattuti,  e vinti » 

68, 

Soletta  a fua  difefa  ella  non  baita  - 
E già  le  pare  efl'er  prigiona,  e ferva.* 

Nè  s’affecura  C e prefiò  1’  arco  ha  l’afta) 
Ne. l’arme  di  Diana,  o di  Minerva. 

Qual’ è il  timido  cigno,  a cui  fovrafta 
Col  fero  artiglio  1’  aquila  proterva.* 

Ch’  a terra  fi  rannicchia,  e china  1’  ali» 

1 fuoi  timidi  moti  eran  cotali. 

6p, 

3Ma  il  Principe  Altamor,  ehe  fino  all*  ora 
Fermar  de’  Perii  procurò  lo  ftuolo. 
Ch’era  già  in  piega,  e’n  fuga  itofen  fora.* 
Ma  ’1  ritenea  £ ben  eh’ a fatica  ) ei  folo.* 
Or  tal  veggendo  lei  , eh’  amando  adora 
Là  fi  volge  di  corfo,  anzi  di  volo: 

Eì  fuo  onor  abbandona,  e la  fua  fchiera* 
Pur  che  coftei  fi  falvi  il  mondo  pera. 

70 

IA\  mài  difefo  carro  egli  fa  feorta; 

E col  ferro  le  vie  gli  fgombra  avante. 
Ma  da  Rinaldo,  e da  Goffredo  è morta, 

* E fugata  fua  fchiera  in  quell’  iftante. 

Il  mifero  fe  ’i  vede,  e fe  ’l  comporta. 
Affai  miglior,  che  capitano,  amante. 
Scorge  Armida  in  fecuro;  e torna  poi 
intempeftiva  aita  a i vinti  fuoi. 

Che 
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Che  da  quel  lato  de’  Pagani  il  campo 
Irreparabilmente  è fparfo  , e fciolto. 

Ma  da  1’  oppofto  abbandonando  il  camp* 
A gl’  infedeli  i noftri  il  tergo  han  volto 
Ebbe  l’  un  de’  Roberti  a pena  fcampo. 
Ferito  dal  nemico  il  petto,  e ’i  volto  : 

L’  altro  è prigion  d’Adraft*.  Incotalguifa 
La  fconfitta  egualmente  era  divila. 

72 

Prende  Goffredo  all’  or  tempo  opportuno; 
Riordina  fue  fquadre,  e fa  ritorno 
Senza  indugio  a la  pugna  : e così  1’  uno 
Viene  ad  urtar  ne  1’  altro  intero  corno. 
Tinto  fen  vien  di  (angue  oftil  dafcuno  : 
Ciafcun  di  fpoglie  trionfali  adorno. 

La  vittoria,  e l’onor  vien  da  ogni  parte: 
Sta  dubbia  in  mezzo  la  Fortuna,  e Marte* 

71 

Or  mentre  in  guifa  tal  fera  tenzone 
E'  tra  il  fedele  efercito,  e ’i  pagano; 
Salfe  in  cima  a la  torre  ad  un  balcone, 

( E mirò  C benché  lunge  ) il  fier  Soldano. 
Mirò  ( quali  in  Teatro,  od  in  Agone  ) 
L’  afpra  tragedia  de  lo  Rato  umano, 

I varj  affalti,  e ’l  fero  orror  di  morte, 

E i gran  giochi  del  cafo,  e de  la  forte. 


Stette  attonito  alquanto , e ilupefatto 
A quelle  prime  ville  : e poi  s*  accefe  : 

E aefiò  trovarli  anch’  egli  in  atto 
Nel  perigliofo  Campo  a 1’  alte  imprefe. 
Nè  poic  indugio  al  fuo  defir  : ma  ratto 
D’elmo  s’armò,  eh* aveva  ogn  altro  arnefe  . 
Su  fu  C gridò  ) non  piò  , non  piò  dimora  : 
Con  vien,  eh*  oggi  li  vinca,  oche  li  mora. 

Y O che 
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O che  fia  forfè  il  provveder  divino,  ; 

Che  fpira  in  lui  la  furiofa  mente  ; ' 

Perchè  quel  giorno  fian  del  Paleftino 
Imperio  le  reliquie  in  tutto  fpente  : 

O che  fia  eh’  a la  morte  ornai  vicino 
D’  andarle  incontra  (limolar  li  fente  : 
Impetuofo,  c rapido  diflèrra  , > ■ 

La  porta,  e porta  inafpettata  guerra. 

7 6 

E non  afpetta  puryxhe  i feri  inviti  ; ; 

Accettino  i compagni;  elee  fol  elfo  ; 

E afida  fol  mille  nemici  uniti  : 

E fol  fra  mille  intrepido  s1  .è  metto. 

Ma  da  !’■  impeto  fuo  quatti  rapiti 
Seguon  poi  gli  altri,  & Aladirto  (ledo. 

Chi  fu  Vii,  chi  fu  cauto,  or  nulla  teme.* 
Opera  di.  furor.,  pivi  che  di  dpeme . 
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Quei,  che  prima  ritrova  il  Turco  atroce,  % 
Caggiono  a i colpi  orribili  itnprovvifi,  , 

E in  condur  loro  a morte  è .al  jveJpce;,  > 
Ch’uomnon  gli  vede  UMsidcre,  .ma  uccifi. 
Da  i primieri  a i fczaii  di  voce  in  voce 
Parta  il  terror  ; vanno  i dolenti  avvili  : 
Tal  che  ’l  volgo  fedel  de  la  Sorta 
Tumultuando  già  quafi  foggia. 

78 

Ma  cott  men  di.terrore*  e di  fcotnpiglio  ^ 
L’  ordine V e ’t  loco  fuo  fu  ritenuto  .... 
Dal  Guafcon,  benché  profiimo  al  periglio 
A 1’  improvvido  ci  fia  còlto,  e. battuto; 
Nell'un  dente^giammai , neflun  artiglio 
O di  filveftre*  o d’  animai  pennuto 
Infanguìnoffiin  mandra,  o tra  gli  augelli  , 
Come  la  fpada  del  Soldati  tra  quelli.  , 

. ; Sembra 
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Sembra  quali  famelica,  e vorace: 

Pafce  le  membra  quali,  e 1 fangue  fugge. 
Seco  Aladin  , feco  lo  ftuol  feguace 
Gli  alfediatori  fuoi  percote,  e ftrugge. 

Ma  il  buon  Raimondo  accorre,  ove  disface 
Soliman  lefue  fquadre  ; e già  no’l  fugge; 
Se  ben  la  fera  delira  ei  riconofce, 

Onde  percoflTo  ebbe  mortali  angoTce. 

80 

Pur  di  novo  l*  affronta,  e pur  ricade, 

: Pur  ripercolTo,  ove  fu  prima  offefo  ; 

E colpa  è fol  de  la  foverchia  etade, 

A cui  foverchio  è de’  gran  colpi  il  pefo  . 

• Da  cento  feudi  fu , da  cento  fpade 
-.Oppugnato  in  quel  tempo  anco,  e difefo. 

Ma  trafeorre  il  Soldano , o che  fe  ’i  creda 
Morto  del  tutto,  o’I  penli  agevol  preda. 

81 

Sovra  gli  altri  ferifee,  e tronca,  e {vena; 

* E Tn  poca  piazza  fa  mirabil  prove  . 

: Ricerca  poi,  come  furore  il  mena, 

A nova  uccilìon  materia  altrove. 

Qual  da  povera  menfa  a ricca  cena 
Uom  {limolato  dal  digiun  fi  move  : 

Tal  vanne  a maggior  guerra , ov’  egli  sbrame 
La  faa  di  fangue  infuriata  fame. 

82 

Scende  egli  giù  per  le  abbattute. murai 
E s’  indirizza  a la  gran  pugaa  in  fretta  * 
Ma  ’l  furor. ne’  compagni,  e ria  paura 
Rinian,  che i fuoi -ae.mici.han già  concetta: 
. E 1’  una  fchiera  d’  afleguir  procura 
Quella  vittoria,  eh’ ci  lafciò  imperfetta. 
L’  altra  refifie  sì,  ma  non  è fenza 
Segno  di  fuga  ornai  la  refiftenza» 

. Y 2 H 
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Il  Guafcon  ritirandoli  cedeva; 

Ma  fe  ne  già  difperfo  il  popol  Siro . 

Erau  predo  a 1’  albergo  , ove  giaceva 
Il  buon  Tancredi,  e i gridi  entro  s’ udirò. 
Dal  letto  il  fianco  infermo  egli  follevar 
Vieti  fu  la  vetta,  e volge  gli  occhi  in  giro. 
Vede  giacendo  il  Conte  , altri  ritraili. 
Altri  del  tutto  già  fugati,  e fparli. 

84 

Virtù,  eh'  a’  valorofi  unqua  non  manca  , 
Perchè  languifca  il  corpo  fral , non  langue  ; 
Ma  le  piagate  membra  in  lui  rinfranca 
Quali  in  vece  di  fpiFito,  e di  fangue. 

Del  gravrfìimo  feudo  arma  ei  la  manca  : 
E non  par  grave  il  pefo  al  braccio  efangue  .* 
Prende  con  1'  altra  man  1’  ignuda  fpada 
(Tanto  balla  a l' uom  forte)  e più  non  bada  . 

% 

Ma  giù  feti  viene , e grida  : Ove  fuggite, 
Lanciando  il  Signor  voftro  in  preda  altrui  ? 
Dunque  i barbari  chioflri  , e le  mefehite 
Spiegheran  per  trofeo  1*  arme  di  lui? 

Or  tornando  in  Guafcogna  ai  figlio  dite  , 
Che  morì  il  padre , onde  fuggifte  vui. 
Così  lor  parla , e’1  petto  , nudo , e inferma 
A mille  armati  , e vigorofi  è fchcrmo. 
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E col  grave  fuo  feudo , il  qual  dì  fette 
• Dure  cuoja  di  tauro  era  compollo  , 

E che  a le  terga  poi  di  tempre  elette 
XJn  coperchio  d’  acciaio  ha  foprappoflo; 
Tien  da  le  fpade,  etien  da  lefaette,  ( Ilo. 
Tienda  tutte  arme  il  buon  Raimondo  afeo- 
E col  ferro  i nemici  intorno  fgombra 
Sì,  che  giace  fecuro , e quali  a 1’  ombra. 

Refpt- 
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Refpirando  riforme  in  fpazio  poco 
, Sotto  il  fido  riparo  il  Vecchio  accolto. 

E fi  fente  avvampar  di  doppio  foco, 

Di  fdegno  il  core , e di  vergogna  il  volto. 
E drizza  gli  occhi  accefi  a ciafcun  loco. 
Per  riveder  quel  fiero,  onde  fu  colto. 

Ma  no  ’1  vedendo  freme  , e far  prepara 
Ne'  feguaci  di  lui  vendetta  amara*.  1 

88 

Ritornan  gli  Aquilani,  e tutti  infieme 
Seguono  il  Duce  al  vendicarli  intento. 
Loffuol,  che  dianzi  ofava  tanto,  or  terne; 
Audacia  paffa,  ov’  era  pria  fpavento. 
Cede  chi  rincalzò,  chi  ceffe  or  preme. 
Cosi  varian  le  cofc  in  un  momento. 

Ben  fa  Raimondo  or  fua  vendetta,  efeonta 
. Pur  di  iiiaman  con  cento  morti  un’onta* 

8? 

Mentre  Raimondo  il  vergognòfo  fdegno 
Sfogar  ne’  capi  piìr  fublimi  tenta; 

Vede  1*  ufurpator  del  nobil  regno. 

Che  fra’primi  combatte,  e gii  s’avventa, 
E ’l  fere  in  fronte,  c nel  medefmo  fegno 
Tocca,  eritocca,  e’1  fuo  colpir  non  lenta. 
Onde  il  Re  cade,  e con  fingulto  orrendo. 
La  terra,  ove  regnò , morde  morendo . 

po 

Poi  eh’ una  «colta  èlunge,  e l’altra  uccife. 
In  color,  che  reftar,  vario  è 1*  affetto. 

; Alcun  di  belva  infuriata  in  guifa 
Difperato  nel  ferro  urta  col  petto  : 

Altri  temendo,  di  campar  a*  avvrfa, 

E là  rifugge,  ov’  ebbe  pria  ricetto. 

Ma  tra’  fuggenti  il  vincitor  commiffo 
Entra;  e fin  pone  al.  sloriofo  acquiffo. 

Y 3 Pr*. 
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Prefa  è la  Rocca , e fu  per  1’  alte  leale 
Chifugge,  è morto,  e’nfu  le  prime  foglie  , 
E nel  fornirlo  di  lei  Raimondo  fale  , 

E ne  la  delira  il  gran  veffillo  toglie  : 

E incontra  ai  duo  gran  Campi  il  trionfale 
Segno  de  la  vittoria  al  vento  feioglie. 

Ma  già  no’l  guarda  il  fier  Soldati , che  lunge 
E*  di-  là  fatto,  & a la  pugna  giunge  ~.T 

92 

Giunge  in  campagna  tepida,  e vermiglia,  . 
Che  d*ora  in  ora  più  di  fangue  ondeggia. 
Sì  che  il  regno  di  morte  ornai  fomiglla, 
Ch’  ivi  i trionfi  fuoi  fpiega,  e palleggia  . 
Vede  undeftrier,  che  con  pendente  briglia 
Senza  rettor  trafeorfo  è fuor  di  greggia  . 
Gli  gitta  al  fren  la  mano,  e *1  voto  dorfo 
Montando  preme  , e poi  lo  fpingc  al  corfo . 

93 

Grande,  itaa  breve  aita  apportò  quelli 
A i Saracini  impauriti  , e Laffi. 

Grande,  ma  breve  fulmine  il  diretti,  ’ 
Ch*  inafpettato  fopraggiunga,  e palli: 

Ma  del  fuo  corfo  momentaneo  retti  ' 's 
Veftigio  eterno  in  dirupati  fatti. 

Cento  ei  n’uccife,  e piò:  pur  di  duo  foli 
Non  fia,  che  lamemoriail  tempo  involi. 

P4 

Gildippe,  & Odoardo  , i caR  voftri 
Duri,  & acerbi,  e i fatti  onefti,e  degni 
£ Se  tanto  licca  i miei  Tofcani  inchiottri } 
Confacrerò  fr»>  pellegrini  ingegni: 

Sì  eh’  ogn’  età,  quafi  ben  nati  mollri 
Di  virtute,  e d’ amor,  v’  additi , e fegtii  : 
E col  fuo  pianto  alcun  fervo  d*  Amore 
La  morte  voltra , e le  mie  lime  onoreC. 

^ . La 
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La  magnanima  Donna  il  deftrier  volfc» 
Dovè  le  genti  diflruggea  quel  crudo; 

, E di  due  gran  fendenti  a pieno  il  colfe  ; 
Ferigli  il  fianco,  e gli  partì  lo  feudo. 

t Grida  il  crudel,  eh’  a 1’  abito  raccolfe. 
Chi  cortei  Coffe,  Ecco  la  Putta,  e ’l  Drudo. 

r>  Meglio  per  te  , s’  averti  il  fufo  , e 1’  ago. 
Che  ’n  tua  difefa  aver  la  fpada,  e’i  vago. 

96 

Qui  tacque  ; e di  furor  più  che  mai  pieno  s 
Drizzò  percofl'a  temeraria,  e fera  : 

Ch’osò,  rompendo  ogn’arme,entrar  nel  feno. 
Che  de’ colpi  d’  Amor  degno  fol  era. 

. Ella  repente  abbandonando  il  freno, 
Sembiante  fad’uom , che  languifca,  e pefa  : 
E ben  fa  ’l  vede  il  mifero  Ódoardo,  T 
Mal  fortunato  difenfor  t non  tardo . a 

97 

Che  far  dee  nel  gran  cafo?  ira,  e pietade 
A varie  parti  in  un  tempo  1’  affretta  : 
Queita  a l’ appoggio  del  fuo  ben , che  cade  : 
Quella  a pigliar  del  percurtorr  vendetta» 
Amore  indifferente,  il  perfuade,  - : ’ 
Che  non  fia  l’ ira,  o la  pietà  negletta.' 

* Con  la  finirtra  man  corre  al  foftegno,.  * 

L’  altra  minirtra  ci  fa  del  fuo  difdegna. 

p 8 1 

Ma  voler,  e poter,  che  fi  divida,  J 

• Bartar  non  può  contra  il  Pagan  sì  forte  ; 
Tal  che  nè  foftien  lei;  nè.l’  omicida  ’ 
De  la  dolce  alma  fua  conduce  a morte! 
Anzi  avvien,  che  ’l' Soldano  a lui  recida 

i-' IT  braccio,  appoggio  a la  fedel  conforte. 
Onde  cader  lafciolla  : & egli  preffe  r 
Le  mom  bra  a lei  .con  le  fu  e membra  ftefle . 
i-  J Y 4 Come 
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Come  olmo,  acni  la  pampinofa  pianta  7 
Cupida  s’  avviticchi,  e lì  marite  ; 

Se  ferro  il  tronca,  o turbine  lo  fchianta  , 
Trae  feco  a terra  la  compagna  vite  : 

Et  egli  fi  elfo  il  verde  , onde  $’  ammanta  , 
Le  sfronda,  e pellai’  uve  fue  gradite: 
Par,  che  fen  dolga,  c più,  che  ’l  proprio  fato. 
Di  lei  gl’  incrclca,  che  gli  more  a lato. 

100 

Così  cade  egli:  e fol  di  lei  gli  duole. 

Che  ’l  Cielo  eterna  fua  compagna  fece, 
Vorrian  formar,  nè  pon  formar  parole.* 
Forman  fofpiri  di  parole  in  vece. 

L’un  mira  l’altro:  e l’un,  pur  come  fuole. 
Si  ftringe  a l’ altro , mentre  ancor  ciò  lece  : 
E lì  cela  in  un  punto  ad  ambi  il  die: 

E congiunte  fen  van  1’  anime  pie.  . 

101 

All’or  fcioglie  la  Fama  i vanni  al  volo, 

Le  lingue  al  grido,  e ’l  duro  cafo  accerta  : 

: Nè  pur  n’ode  Rinaldo  il  romor  folo  , 

Ma  d’un  melfaggio  ancor  nova  più  certa  . 
Sdegno,  dover,  benevolenza,  e duolo 
Fan,  eh’ a l’alta  vendetta  ei  fi  converta. 
Ma  il  fentier  gii  attraverfa,  e fa  contrailo 
Su  gli  occhi  .del  Soldano  il  grande  Adrafto . 

Ì02 

Gridava  il  Re  feroce.  A i fegni  noti 
Tu  fei  pur  quegli  al  fin,  eh’  io  cerco,e  bramo . 
Scudo  non  è,  eh’  io  non  riguardi,  e noti  : 
Et  a nome  tutt’  oggi  invan  ti  chiamo. 

Or  folverò  de  la  vendetta  i voti 

. -Col  tuo  capo  al  .mio  nume.  Ornai  facciamo 
Di  valor,  di  furor  ani  paragone,  7 . ) 

Tu  nemico  d’  Armida,  & io  campione. 

- . - - i.  . Così 
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Così  lo  sfida,  e di  percoffe  orrende 
Pria  fu  ia  tempia  il  fere  , indi  nel  collo. 
L’  elmo  fatai  ( che  non  fi  può  ) non  fende. 
Ma  lofcote  inarcioncon  piò  d’ un  crollo. 
Rinaldo  lui  fu  ’l  fianco  in  guifa  offende  , 
Che  vana  vi  faria  1’  arte  d’  Apollo . 

Cade  1’  uom  fmifurato  , il  rege  invitto  : 
E n’  è 1’  onore  ad  un  fol  colpo  aferitto  . 

104 

Lo  fi u por  di  fpavento,  e d’  orror  mifio 
Il  fangue  , e i cori  a i circofianti  agghiaccia . 
E Soli  man,  che  efiranio  colpo  ha  vifio. 
Nel  cor  fi  turba,  e ini pallidifce  in  faccia; 
E chiaramente  il  fuo  morir  previfio , 

Non  fi  rifolve,  c non  fa  quel,  che  faccia; 
Cofa  infolita  in  lui  : ma  che  non  regge 
De  gli  affari  qua  giù  f eterna  legge  ì 

105 

Come  vede  tal*: Or  torbidi  fogni 
Ne’  brevi  fonni  fuoi  1*  egro,  o 1*  i tifano.* 
Pargli,  eh’  al  corfo  avidamente  agogni) 
Stender  le  membra,  e ches’ affanni  invano  : 
Che  ne’  maggiori  sforzi  a’  fuoi  bifogni 
Non  corrifponde  il  piè  fianco  , e la  mano . 
Scioglier  tal’ or  la  lingua  , e parlar  vuole; 
Ma  non.fcgue  la  voce,  o le  parole. 

106 

Così  all’  ora  il  Soldan  vorria  rapire  >- 
Pur  fe  fteffo  a 1’  affatto  , è fe  ne  sforza.* 
Ma  non  conofce  in  fe.le  folite  ire  . 

Nè  fe  conofce  a la  feemata  forza. 

Quante  fcintille  in  lui  forgon  d’  ardire. 
Tante  un  fecrcto  fuo  terror  n’ammorza. 
Volgonfi  nel  fuo  cor  diverfi  fenfi  , 

Non  che  fuggir,  non  che  ritrarfi  penfi: 

*.  Y S Giu»- 
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Giunge  a i’  irrefoluto  il  vincitore: 

E in  arrivando  C o che  gli  pare  5 avanza 
E di  vclocitade,  e di  furore, 

E di  grandezza  ogni  mortai  fembianza. 
Poco  ripugna  quel  : pur  , mentre  more. 
Già  non  obblia  la  generosa  ufanza. 

Non  fugge  i colpi,  e gemito  non  fpande; 
Nè  atto  fa,  fe  non  altero,  e grande.  . 

108 

-Poi  che ’l  Soldan , che  fpeffo in  lunga  guerra, 
Quafi  novello  Anteo , cade  r e riforfe 
Piti  fero  ogn*  ora,  al  fin  calcò  la  terra,' 
Per  giacer  Tempre  : intorno  il  fuonnecorfe: 
E fortuna,  che  varia,  e inftabil’  erra. 

Piò  non  osò  por  la  vittoria  in  forfè. 

Ma  fermò  i giri,  e -lotto  i Duci  fleffi 
S’  unì  co’  Franchi,  e militò,-  eoa  effi.. 

IO  P 

Fugge , non  ch'altri , ornai  la  reggia  fchiera  * 
• Ov’  e de  1’  Oriente  accolto  il  nerbo. 

Già  fu  detta  immortale  : or  vien,  che  pera 
Ad  onta  di  quel  titolo  fuperbo. 

Emireno,  a colui,  c’  ha  la  bandiera. 
Tronca  la  fuga,  e parla  in  modo  acerbo. 
Non  fé*  tu  quel , eh’  a foftener  gli  eccelfi 
Segni  del  mio  Signor  fra  mille  i* fedii  ? 

no 

Rimedo»*  quefla  infogna  a te  non  diedi,  > 
Acciò  che  indietro  tu  la  riportaci  ^ 
Dunque,  codardo, -il  capitan  tuo  vedi 
In  zuffa  co*  nemici',  e folo  il  lafli? 

Che  brami  ? di  falvarti  ? or  meco  riedi  e 
-Che  per  la  firada  prefa  a morte  vaffi. 
Combatta  qui  chi  di  campar  defia  : 

\a  vìa  d’  otto;  de  la  falute  è via.  • 

^ Riedt 
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Rie  de  id  guerra  colui , eh’ 'arde  di  feoino,' 
Ufa  ei  -conglLaltri  poi  fcrmon  più  grave  : 
Tali:  or  - minaccia  v-e  fere  ; onde  .ritorno' 
Fa  contras  il  ferro  chi  dei  ferro  pavé.  A 
Così  rihtegra  del  fiaccato  .corno 
La  miglior  parte  ,‘efpeme  anco  pur  have. 
E Tifaferno  più,  eh’  altri,  il  rincora:  1 
. Ch’  orni  a non:  torfe  per.  ridarli  ancora, 

ièu 

Maraviglie  quel  dì  fe:  TiTafernov  r - *1  ■ ' 1 
.vi:  Normandi  per  lur  furon  .disfktti  ' I 
Fè  de’  Fiaminghi  Arano,.  empio- governò  : 

. Gernier,Ruggier,  Gherardo-a  morte  ha  tratti. 
Poi^ch*  a le  mete  de  l’  onor  eterno.  I 
■ La  vira  breve  prolungò  co*  fatti  : j J 

Quafi  di  viver  più  poco  gli  caglia,  t 
. Cerca  il  rifchù>' maggior  de  .la J battagliai. 

**? 

Vide  ei  .Rinaldo  ; eibenchè  amai  vermìgli.  J 
Gli  azzurri  fuoi  color  fìan  divenuti  ; u"> 

E infartguinaci.il  Aqui  Lai  gii  artigli  y m sT 
E’1  roftrn  s’abbia,  i fegni-ha  conofciuti. 
Ecco  C difle  ) i grandiffimi  perigli.  „ . M 
Qui  prego  il  Ciel,che’l  mio  ardimento  a jutf  : 
E veggia  Armida  il  defiato  feempio,  : V 
.Macon,  s’ io  vinco,  i’  voto  l’arme  alieni  piò . 

Li  41 

Così  pregava,  e le- preghiere  ire  vote 
Che  ’l  fordo  fuo.  Macon. inulla-  n’  udiv»^ 
Quale  il  leon  fi  sferza  ve 'lì  percotc  1 
Per  ifvegliar  la  ferità  nativa; 

Tale  ci  fuoi  sdegni  delta;  & a .le  coté  * 
D’ amor  gli  aguzza,  Arale  fiamme  avvivi. 
Tutte  fue  forze  aduna.,  e fi  riltringe  / 
Sotto  l’ arme  al’  asfalto,  e ’i  deUrier  fpingé . 

Y 6 Spinfe 


Spinte  il  fuo  cantra,  lui  , che-  in  atto  fcerfe 
D’  affalitore,  il  cavalicr  Latino  , r,  > ! 

Fc’  lor  gran  piazza  in;  mezzo,  C fi  coriverfe 
A lo  fpettacol  fero  ogni  vicino.  > 1 

Tante  fur  le  percoffe,  e sì  diverte 
De  l’ Italico  eroe  , del  Saracino, 

Ch’  altri  per  meraviglia  obbliò  quali 
L’ ire  , egli  affetti  propri  , e i proprj  cafi  . 

1x6  r 

Ma  r un  percote  fól  : percote  , e impiagò 
L’altro,  c’ha  maggior  forza,armi  pi ù ferme. 
Tifaferno  di  fanguc  il  campo  allaga 
Con  1’  elmo  aperto  , e de  lo  feudo  inerme  . 
Mira  del  tuo  campion  la  bella  Maga 
Rotti  gli  arnefi,  e pii»  le  membra  inferme  t 
E gli  altri  tutti  impauriti  in  modo. 

Che  frale  ornai  gli  ltringe  , e debil  nodo  . 

117 

fJià  di  tanti  gaerrier  cinta , e munita  , 

Or  rimata  nel  carro  era  toletta. 

Teme  di  fervitute  , odia  la  vita.*  ■: 
.Difpcra  la  vittoria,  e la  vendetta. 

Mezza  tra  furiofa  , e sbigottita 
Scende,  & afeende  un  tuo  deftriero  in  fretta  • 
Vaitene  , e fugge;  e van  fec°  P“r  *finc° 

. Sdegno,  & Amor,  quali  duo  veltri  al  banco. 

1x8 

Tal  Cleopatra  al  técolo  vetufto  r " j 
Sola  Cuggia  da  la  tenzon  crudele  , 

Laici  andò  incontra  al  fortunato  Augufto 
JJé’  marittimi  rifehi  il  fuo  fedele  : 

Che  per  amor  fatto  a fe  beffo  ingiufto* 
Torto  fegul  le  folitarie  vele. 

E ben  la  fuga  di  cortei  fecreta 
. TUafcmo  ma  1 «ktro  il  vieta. 
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AL  Pagan,  poi  che  fparve  ii  fuO  conforto,  '} 
Sembra,  che  inlvcme  il  giorno,  e’1  fol  tramon- 
Et  a lui , che  ’l  ritiene  a sì  gran  torto  , Cl*  I 
Djfperato  lì  volge,  e ’l  Cede  in  fronte. 

A fabbricare  il  fulmine  ritorto 
Via  più  leggier  cade  il  martcl  di  Bronte  • 
E col  grave  fendente  in  modo  il  carca. 
Che  ’l  percoflo  la  iella  al  petto  inarca. 

120 

Tolto  Rinaldo  fi  dirizza,  & erge, 

E vibra  il  ferro  ; e rotto  il  groflo  usbergo 
Gli  apre  le  colle,  e l’afpra  punta  immerge 
In  mezzo  ’l  cor,  dove  ha  la  vita  albergo. 
Tanto  oltra  va  , che  piaga  doppia  afperge 
Quinci  al  Pagano  il  petto,  e quindi  il  tergo  : 
E largamente  a 1’  anima  fugace 
Più  d’  una  via  nel  fuo  partir  lì  face. 

121 

All’  or  lì  ferma  a rimirar  Rinaldo,  - ^ 
Ove  drizzi  gli  alfalti,  ove  gli  aiuti.* 

E de’  Pagan  non  vede  ordine  faldo. 

Ma  gli  ltendardi  lor  tutti  caduti . 

Qui  pontine  a le  morti;  e in  lui  quel  caldo 
Di  fdegno  Marzial  par  che  s’  attuti. 
Placido  è fatto;  e gli  lì  reca  a mente  < 
La  Donna,  che  foggia  fola , e dolente . : 

122 

Ben  rimirò  la  fuga:  or  da  lui  chiede  ' L 
Pietà,  che  n’  abbia  cura,  e cortetia. 

E gli  fowien,  che  ti  promife  in  fede 
Suo  cavalier,  quando  da  lei  partia. 

Si  drizza,  ov’  ella  fugge,  ov’  egli  vede  : ' 

Il  piè  del  palafren  fegnar  la  via.. 

Giunge  ella  in  tanto  in  chiufa  opaca  chioitrii 
Ch’  a folitaria  morte  atta  fi  inoltra  . ■:  > 

Piac- 
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Piacquele  affai  , «he  ’n  quelle  valli  ombro/»* 
L’orme  fue  erranti  il  cafo  abbia  condutte 
Qui  fcefe  dal  deftriero*,'e  qui  depofe  •' 

E 1’  arco,  e la  faretra,  e i?  armi  tutte. 
Arme  infelici  £ dice  ) e vergognofe,  •*  >■ 
Ch’  ufcite  fuor  de  la  battaglia  afciutte. 

Qui  vi  depongo;  e qui  fepolte  /late. 

Poi  che  l’ ingiurie  mie  mal  vendicate, 

I24 

Ah,  ma  non  Zìa,  che  fra  tant’armi,  e tante. 
Una  di  fangue  oggi  fi  bagni  almeno? 

S’  ogn’  altro  petto  a voi  par  di  diamante, 
Oferete  piagar  femminil  feno. 

In  quello  mio,  che  vi  ila  nudo  avante, 

I pregi  voftri , e le  vittorie  fieno . 

Tenero  a i colpi  è quello  mio  : ben  fallo 
Amor,  che  mai  non  vi  faetta  in  fallo, 

125 

Dimollratevi  in  me  Q eh’  io  vi  perdono 
La  paffata  viltà  ) forti,  & acute.  - 
Mifera  Armida  in  qual  fortuna  or  fono. 

Se  fol  poffo  da  voi  fperar  falute?* 

Poi  ch’ogn’altro  rimedio  è in  me  non  buono. 
Se  non  fol  di  ferute,  a le  ferute.* 

Sani  piaga  di  /Irai  piaga  d’  amore  ; 

£ fia  la  morte  medicina  al  core . ..  *.  . 

126 

Felice  me,  fe  nel  morir  non  reco  u n • i 
Quella  mia  pelle  ad  infettar  l’ inferno. 
Rclline  Amor;  venga  fol  fdegno  or  meco, 
E fia  de  1*  ombra  mia  compagno  eterno  .* 
O ritorni  con  lui  dal  regno  cieco 
A colui,  che  di  me  fe  l’empio  fcherno; 

E fe  gli  mollri  tal , che  ’n  fere  notti  ’ 
Abbia  ripoff  orribili , e interrotti.  - • - * 

Qui 
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Qui  tacque:  c ftabilito  il  fuo  penfiero,::!  i\ 
Strale  fceglicva  il*  piti  pugnente,  e forte r 
Quando  giunte.»  e mirolia  il  Cavaliero  > 
Tanto  vicina  a la  fua  e lire  ni  a forte 
Già  compoftafì  in  atto  atroce,  e fero,i' 
Già  tinta  in  vifo  di  pallor  di  morte.  t 
Da  tergo  ei  fe  le  avventa,  e’1  braccio  prende  , 
Che  già  la  fera  punta  al  petto  ftendc-  - 

128 

Si  volfe  Armida,  e’1  rimirò  improvvifo;: - J 
Cheno’i  lenti,  quando  da  prima  ei  venne. 
Alzò  le  Arida,  e da  1’  amato  vifo 
.Torfe  le  luci  difdegnofa,  e fvenne. 

Ella  cadea,  quali  fior  mezzo  incitò, 
Piegando  il  lento  collo;  ei  la  foitenne. 

Le  fè  d’  un  braccio  al  bel  Banco  colonna, 
E ’n  tanto  al  fcn  le  rallentò  la  gonna.' 

;I2p 

E ’l  bel  volto,  e ’l  bel  fen  a la  mefchina.'i 
Bagnò  d’  alcuna  lagrima  pietofa. 

Qual’  a pioggia  d’  argento  * e mattutina 
Si  rabbellire  fcolorita  rofa,  - i 

Tal’  ella  rivenendo  alzò  la  china 
Faccia,  del  non  fuo  pianto  or  lagrimofa. 
Tre  volte  alzò  le  luci,  e tre  chinolle  ' 
Dal  caro  oggetto,  e rimirar  no  ’l  volle* 

11° 

E con  man  Ianguidetta  il  forte  braccio, 

Ch  era  foftogno  fuo,  fchivaorifpinfe. 
Tentò  piò  volte,  e non  ufcl  d’  impaccio: 
Che  via  piò  ftretta  ei  rilegolla,  c crnfe. 

Al  fin  raccolta  entro  quel  caro  laccio. 

Che  le  fu  caro  forfè,  e fe  n’  infinte; 
Parlando  incominciò  di  fpander  fiumi. 
Senza  mai  dirizzargli  ai  volto  i Lami.  * 

‘ v ...  O fem- 
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O fempre,  e quando  parti,  c quando  torni, 
Egualmente  crudele,  or  chi  ti  guida? 

Gran  meraviglia,  che  ’i  morir  diilorni,' 

E di  vita  cagion  fìa  1’  omicida . 

Tu  di  falvarmi  cerchi?  a quali  fcorni , 

A quali  pene  è riferVata  Armida? 

Conofco  1’  arti  del  fellone  ignote: 

Ma  ben  può  nulla,  chi  morir  non  puote. 

1*2 

Certo  h fcemo  il  tuo  onor,  fé  non  s’addita:? 
Incatenata  al  tuo  trionfo  avanti 
Femmina  or  prefa  a forza  , e pria  tradita. 
Quell’ è ’l  maggior  de’  titoli ^ e de’ vanti. 
Tempo  fu,  ch’io  ti  chiefi  e pace , e vita: 
Dolce  or  faria  con  morte  ufeir  di  pianti» 
Ma  non  Io  chiedo  a te,  che  non  è cofa, 
Ch’  eflendo  dono  tuo,  non  fi  a odiofa. 

Per  me  ftefla,  crudel,  fpero  feltrarmi  ' " 

A la  tua  feritate  in  alcun  qiodo. 

E s’  a 1’  incatenata  il  tofeo,  e 1’  armi  ' 
Pur  mancheranno,  e i precipizi,  e’J  nodo? 
Veggio  fecure  vie,  che  tu  vietarmi 
.Il  morir  non  potrelti  : e ’l  Ciel  ne  lodo. 
Ceffa  ornai  da’tuoi  vezzi.  Ah  par,  ch’ei  finga  ; 
Deh-  come  le  fperanze  egre  lufinga. 


Cosi  dòleali  : e con  le  flebil’  onde, 

Ch’  amor,  «'Sdegno  da’ begli  occhi  filila, 
L’  aifettuofo  pianto  egli  confonde,  *■' 
In  cui  pudica  la  pietà  sfavilla:  J 

E con  modi  dolciflìmi  rifponde. 

Armida,  il  cor  turbato  ornai  tranquilla: 
Non  a gli  fcherni,  al  regno  io  ti  rifervo. 
Nemico  tuo,  ma  tuo  campione,  e ferva. 

Mira 
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Mira  negli  occhi  mici,  s’  al  dir  non  vuoi 
Fede  prcliar,  de  la  mia  fede  il  zelo  . 

Nel  foglio,  ove  regnar  gli  avoli  tuoi. 
Ripor  ti  giuro.  Et  o piacefle  al  Cielo,  ^ 
Ch’  a la  tua  niente  alcun  de’  raggi  fuoi 
Del  Paganefmo  dilTolvelfe  il  velo!. 

Com’  io  farei  che  ’n  Oriente  alcuna 
Non  t’  agguagliale  di  regai  fortuna.  . 

Sì  parla,  e prega;  e i preghi  bagna,  e fcalda 
Or  di  lagrime  rare,  or  di  fofpiri. 

Onde  , <i  come  fuol  nevofa  falda, 

Dov’  arda  il  Sole  , o tepid’  aura  fpiri  ; 
Così  T ira  , che  ’n  lei  parea  sì  falda, 
Solvefi,  e reftan  fol  gli  altri  deliri. 

Ecco  1’  ancilla  tua;  d’  tifa  a tuo  fenno 
Difpon  C Ri*  diffe  J e le  fia  legge  il  cenno . 

*37 

In  quello  mezzo  il  Capitan  d’  Egitto 
A terra  vede  il  fuo  rcgal  llendardo  : 

E vede  a un  colpo  di  Goffredo  invitto 
Cadere  infìeme  Rimcdon  gagliardo: 

E 1’  altro  popol  fuo  morto,  e Sconfitto: 
Nè  vuol  nel  duro  fin  parer  codardo. 

. Ma  va  cercando  C e non  lo  cerca  in  vano  5 
Illuftre  morte  da  famofa  mano. 

138 

Centra  il  maggior  Buglione  il  deilrier  punge. 
Che  nemico  veder  non  fa  più  degno. 

E mofira,  ov*  egli  palfa  , ov’ egli  giunge. 
Di  valor  difperato  ultimo  fegno  . 

Ma  pria  eh’  arrivi  a lui,  grida  da  lunge. 
Ecco  per  le  tue  mani  a morir  vegno  : 

Ma  tcntarò  ne  la  caduta  eli  rem  a, 

Che  la  mina  mia  ti  colga,  e prema. 

Così 


I 


Digitized  by  Google 


13? 

Cosi  glidiffe:  « in  sn  medefmo  punto  ' •*: 

V un  verf©  1*  altro  per  ferir  fi  lància. 

Rotto  Io  feudo,  e difarmato,  e punto 
E°l  manco  braccio  si  Capitan  di  Francia. 

V altro  da  lui  con  sì  gran  colpo  è giunto 
Sovra  i confi»  de  la  finiftr»  guancia  ; - 
Che  ne  ftordifee  in-fu  la  fella  ; e mentre 
Riforger  vuol ^ cade  trafitto  il  ventre.  - 

-140 

Morto  il  duce  Emireno,  ornai  foi  refi*  - 
Picciol  avanzo  di  gran  Campo  eftinto^' 
Segue  i vinti  Goffredo,  e poi  s’  arrefta’: 

Ch’  Altàmor  vede  a piè  di  fàngne  tinto. 
Con  mézza  fpada,  e con  mezzo  elmo  in  tefta. 
Da  cento  lande  ripercòffo,  e cinto. 
°Grìda  egli  a*  fuoi*.  Ceflàre:  e tu  barone 
• ■>  Redditi  C io  fon  Gof&edo  } a me  prigione . 

141 

Colui,  che  fino  all*  òr  1*  animo  grand* 

Ad  alcun  atto  d’  umiltà  non  torfe;  f 
Ora  'eh’  ode  quel  nome  y onde  fi  fpande 
Sì  chiaro  fuon  da  gli  Etiopi  a 1’  Orfe  ; 

: Gli  rifponde . Farò  quanto  dima  ode, 
ChenefeidegnoCel’armei»  man  gli  porfe) 
C Ma  la  vittoria  tua  foura  Altamoro 
Nè  di  gloria  fia  povera,  nè  d*  oro* 

142 

Me  i*  oro  del  mio  regno,  * me  le  gettifrr* 
Ricompreran  de  la  pietofa  moglie. 

- —Replica  a lui  Goffredo.  IlCiel  non  diemme 
Animo  tal,  che  di  tefor  s7  invoglie.1, 
Crò-,  che  ti  vien  da  1*  Indiche  maremme. 
Abbiti  pure,  e ciò ^ che  Perfla  accoglie: 
Che  de  la  vita  altrui  prezzo  non  cerco  : 
Gucrreggioin  Alia,e  non  vi  cambio,©  merco. 
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Tace  : & a’  fuoi  cuftodi  in  cura  dallo  ; 

E fegue  il  corfo  poi  de’  fuggitivi . 

Fuggon  quegli  a i ripari  ; & intervallo 
Da  la  morte  trovar  non  ponno  quivi . 
Prefo  è repente  , e pien  di  ftrage  il  vallo. 
Corre  di  tenda  in  tenda  il  fangue  in  rivi  ; 
E vi  macchia  le  prede,  e vi  corrompe 
Oli  ornamenti  barbarie!,  e le  pompe.  . 

144 

Cosi  vince  Goffredo  : & a lui  tanto 
Avanza  ancor  de  la  diurna  luce  , 

Ch’a  la  città  già  liberata,  al  fanto 
Oftel  di  Crttlo  r vincitor  conduce. 

Nè  pur  deporto  il  fanguinofo  manto. 
Viene  al  tcmpiocon  gli  altri  il  fommo  Dace: 
E qui  1’  arme  fofpende;  e qui  devoto 
11  gran  fepolcro  adora,  c fcioglle  il  voto. 


li' fint  del  Vige  fimo  tir  ultimo  Como. 
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TUTTE  LE  STANZE  1 
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INTERE, 

, . « • • * . : j 

CHE  DALL’  AUTORE 

, . * . * - ‘ * • \ 

Sono  fiate  rifiutate  in 
quefto  Libro. 
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NEL  QUINTO  CANTO.  V 

TV/ffEntre  ilfoccorfo  a lei  prometto  attende. 
IVI  Et  ufa  Armida  in proccu rari oogn’ arte.* 
Varj  romori  il  Capitano  intende 
A quanto  ella,  narrò  conformi  in  p torte. 
Per  quefto  via  piò  facile  ei  fi  rende 
A confidarle  una  sì  cara  parte 
De  l1  efercito  fuo:  che  vere  eftima  _ 

Le  fuc  parole,  onde  fu  dubbio  in  prima. 

Ma  pria  che  de’  piò  forti  al  paragone 
Dieci  ne  feelga  in  quella  gente  eletta, 

A cui  d’  Armida,  e d’ ogni  fua  ragione 
La  difefa,  e la  cura  egli  commetta; 
Ricerca  un  fucceffore  al  buon  Dudone, 
Da  cui  fchiera  sì  nòbile  fia  retta; 

Che  fenza  Duce  fiata  era  dapoi , 

Che  quel  fornì  pugnando  i giorni  fuoi  . 

E gM 
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Nel  mei . 

E cii  per  quello  grado  infra  i maggiori 
Madri  di  guerra  eran  difcordie  , & ire. 
Però  eh’ a prova  Eudazio  a i primi  onori, 
E Gernando,  e Rinaldo  avvien  ch’afpirc  , 
Benché  quel  primo  accefo  in  novi  amori. 
Di  feguir  poi  la  Donna  ebbe  delire . 

Reftò  fra  gli  altri  duo  d’  oaor  contefa  , 
A cui  non  calfe  di  novella  imprefa . 


Ma  Tancredi,  che  quivi  all’  or  s’  avvenne  , 
E pienamente  ogni  lor  detto  accolfe: 
Tanto  o quanto  fra  lor  non  fi  ritenne, 
Et  a Rinaldo  i palli  in  fretta  volfe. 

Nel  padiglion  trovollo,  ov’  ei  fen  venne, 
Poich’al  nemico  altier  l’orgoglio  tolfe  . 
Qui  poi  eh’  efpodo  ha  lui  quanto  egli  intefe  , 
Fagli  offerta  di  fe  pronta  , e cortefe  . 

Nel  med. 

Mentre  volge  tai  cole , e ’l  pender  gira 
A quante  egli  mai  fece  opre  leggiadre, 
E a fuperar  con  nove  imprefe  afpira 
Le  medefme, e l’ invia,  egli  avi  ,e  ’l  padre  ; 
Ecco  un  gran  calpedio  lente , e rimira 
Già  venirli  approdando  armate  fquadre  . 
Ben  comprende  chi  dano  ; e’i  paffo  arreda  , 
E 1’  ufata  derozza  in  lui  d della . 


Mandati  da  Goffredo  eran  codofo. 

Che  per  farlo  prigion  feguian  la  traccia  , 
Et  Arnaldo  il  Norvegio  era  fra  loro. 

Di  pugnar  vago,  ove  difefa  ei  faccia. 

Ma  come  alquanto  avvicinati  foro  , 

• Sbigottir  fole  in  rimirarlo  in  faccia . 

Tal  parve  , e tanto  ; e fovra  ogni  codume 
Sì  fatto  ufeia  de  1’  armi  orrore,  e lume. 

Nè 


Nè  Giove  forfè  in  più  fuperba  fronte* 

Fra  nubiapparfe,  e nembi  atri,  e fonanti. 
All’ or  che  fendo  monte  impollo  a monte, 
Tonò  fovea  gli  orribili  giganti . 

Quei  che  dianzi  le  voglie  aveansi  pronte 
Fermano  il  palio  attoniti,  e tremanti. 
Non  ofando  apprelTar,  dove  1*  antenna  * 
Mafficcia  ci  vibra,  e di  ferire  accenna. 


Cosi  tal’  or  d’  . atroce  lupo,  o d*  orfo 
Le  veftigia  feguir  fogliono  i cani  ; 

Ch’  ognun  di  lor  per  approdarlo  il  corfo 
Rinforza  a gara;  e padan  monti,  e piani: 
Ma  videl’ugne,  eidenti  acuti,  e’1  dorfo 
Vellofo  poi,  come  fon  men  lontani; 
Ceda  la  fretta,  e intepidifeon  l*  ire; 

Nè  con  la  belva  han  d’ affrontarli  ardire. 


Tu  folo,  Arnaldo,  a manifefta  morte. 
Trattola  l’  ira,  c da  l’  amor  corredi  : 
Che  o corre  feco  una  medefma  forte, 

O vendicare,  il  tuo  lìgnor  voledi.  ' 
Mifero, -e  così  duro  incontro,  e forte 
Da  1’  avverfario  tuo  feroce  avedi , 

Che  ti  ruppe  lo  feudo,  e’1  forte  usbergo, 
E fanguinofa  1’  ada  ufcì  del  tergo. 


Cadde  il.Norvegio  edinto;  e*l  fu’o  deftriefd 
, Al  fuon  de  la  caduta  avanti  feorfe: 

Come  mirar  quegli  altri' il  colpo  fero. 
Molto  la  tema  in  lor  s’  accrebbe  , e forfè  : 
E così  chiari  fegni  altrui  ne  diero, 

Che’l  magnanimo  Eroe  ben  le  n’accorfe. 
Onde  fermolH , e non  feguì  1’  alfalto  , 
Ma  vota  follevò  la  dedra  in  alto. 
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Riportate  collui,  ehe  ’1  voftro  fato  -, 

Di  fimigliante  morte  or  voi  non  degna. 
Gloria  vi  fora,  e non  pena,  fe  dato  , 

Vi  folte  di  cader  per  man  sì  degna.  ! 
Così  in  fembiante  men  fero,  e turbato 
Parla,  e parte,  e rifpolta  udirne  fdegna  ; 
Quali  Leon,  che  da  jli  offefi  armenti 
Sazio  fen  vada  a palli  tardi,  e lenti.  . » 

Fra  vergogna,  e timor  roelti,  e coafufi  I 
Riportan  quegli  <il  cavatiero  uccifo. 
Goffredo,  ancor  che  rampognando  acculi» 
La  viltà  loro , e molìri  irato  il  vifo; 

Gode  tacito  in  fc,  che  sì  delufi 
Tornati  fian  del  lor  fallace  avvilo. 

Pregia  Rinaldo,  e 1’  alma,  e la  leverà 
Legge  efequire  in.  lui  molesto  gli  era. 

Nel  med. 

La  noftra  armata  affai  minor  fi  ferra  1 
Dentro  al  porto  d’  Ediffa  : nè  paura  • 
Solo  ha  d’  ufeir,-  ma  foftener  la  guerra 
Ivi  riuchiufa  ancor  rnal  s’.  affecura . i ,-i 
Forfè  trarranno  al  fine  i legni  a terra, 

. E le  iìenti  accorranno  entro  le  mura.:  - i 
Che  forte  è la  città  d’  arte,  e di  fito. 
Polla  fra  terra  alquanto  lungi  al  lito. 

Nel  ri.  Can. 

Ma  .v,ia  più  miferabjle  è lo-  fiato  ; • .>  .’*■ 

Di  quei,  che  fon  rinchiufì  entro  le  mura. 
r Vcgaion  macchine  farli  i 9,  più  d’  un  lato 
E d’  altezza  tremenda-,  e di  figura  .<  • 

. E poi  ch’  a molti  il  cibo  è già  mancato, 
Ch’  è più  caro  per  ufo  , e per  natura 
Cerca  la  fame  infolite  vivande , 

E faria  faporofe  anco  le  ghiande . 

Però 
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Però  che  quando  in  que'  confini  apparfe 
Il  vincitore  efercito  Criftiano, 

Non  potette  alcun  frutto  ancor  ritrarfe; 
Ma  le  biade  immature  , e culte  in  vano: 
E furon  1’  anno  innanzi  avare,  e fcarfe 
Xe  terre,  e miftodierco  l’oglio  il  grano. 
Ben  il  Re  vettovaglia  avea  raccolta. 
Quanta  aver  ne  potè;  ma  non  fu  molta. 


E quel  che  ne  raccolfe , egli  il  comparte 
A i faldati,  & al  popolo  ro butto  : 

Che  le  vigilie,  e 1 opere  di  Marte 
Softener  porta,  e gir  di  ferro  onufto. 

Al  debil  vulgo  o poca,  o nulla  parte 
Fa  1’  inclementia  del  Tiranno  ingiufto. 
Nè  men  confente,  come  è ftil  di  guerra* 
Ch’  efcano  fuor  de  i’  attediata  terra. 


E dice  anzi  voler,  che  P innocente 
Plebe  P inutil’  alma  efali  , e fpire. 

Che  dar  notizia  a la  nemica  gente  . 
Di  lor  difetto , ond’  ella  prenda  ardire . 
Ad  or  ad  or  P immagine  dolente 
Di  morte  uom  vede , ovunque  gli  occhi  gire  : 
Et  ode  un  mormorio  flebile  , e cheto 
Accular  quell’  iniquo  empio  decreto. 


Dimoftra  alcun  pallida  feccia,*  fcema, 

. Occhi  cavi , & ofcuri , efangui  vene  : 

La  man  langue  , e la  voce , -e^l  capo  trema  * 
E mal  le  gravi  membra  il  piè  foftiene  • 

, Ma  piò  d’ogn’ altra  la  vecchiezza  eftreraa, 
E P acerbetta  etade  a patir  viene. 

Onde  tal  volta  in  fu  le  nude  ftrade 
£ Mife labile  corpo  5 alcun  ne  cade.^ 
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’ Un  fetale  fpavento  entra  nel  core 
- Di  chi  ciò  mira;  e ungici  corre  per  Tolta. 
Ma  raro  è quel,  che  l’altrui  morte  onore 
D'  alquante  amiche  lacrime,  e di  folta. 
La  pietà  fuperata  è dal  timore; 

L’  umanità  da’  petti  umani  è (coffa. 

Così  ftando  le  cole,  intollerante 

Al  Re  fen  venne  , e diffe  il  fero  Argante . 


} E infia  a quando  folterrem  noi  quella 
Vergogna  di  sì  lento,  e vile  affedio?! 

Mancarà  torto  il  cibo  , e non  ci  reità 

, Fuor  che ’l  ferro,  el’ardire,  alcun  rimedio  • 

E tu  pur  ci  tien  chiulì  in  sì  moietta 
Dimora,  ove  il  digiun  n’  uccida , e ’l  tedio, 
t E pera  con  la  vita  il  nortro  onore  : 

Ch’  uom  morendo  di  fame  infame  more  . 

Nel  ned. 

Ch’un  Cavaliero,  il  qual  lì  sdegna  in  quello 
Cerchio  appiattarli  fra  ripari,  e folte. 

Vuol  far  con  Tarme  in  campo  or  manifello. 

Ove  alcun  di  negarlo  ardito  folte. 

Che  non  zelo  di  fede,  od  altro  onelto 
Titolo  i Franchi  incontra  T Afia  molte; 

Ma  folo  ambiziofe  avare  brame 
E del  regnare,  e del  rapir  la  fame. 

j Nel  med. 

Or  qui  giungendo  Argante  altero  grida 
In  voce  di  terrore,  e di  fpavento: 

E fovra  fua  ragion  di  morte  sfida  1 

Ciafcun,  che  di  pugnare  abbia  talento*} 
j II  Normando  Engerlano,  il  qual  confida 
j , Rintuzzargli  T. orgoglio,  e T ardimento. 

Dal  Capitan  d’  irne  il  primiero  ottiene,  * 

E s’  arma  gonfio  di  fallace  fpene. 

Z Una 
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Una  fchiera  de’  Franchi  anco  s’  appretta. 

Et  accompagna  il  fuo  campione  in  guerra* 
Quegli,  e quelli  la  lancia  a un  tempo  arrefta  , 
E fotto  1’  arme  fi  raccoglie,  e ferra. 

Fere  Engerlano  il  gran  nemico  in  tetta  ; 
Ma  quegli  lui  con  maggior  colpo  atterra  : 
Sìchelangue  il  Normando;  e del  fuo  ardire 
La  gloria  premio  fu,  pena  il  morire* 


A la  delira  la  fpada*  al  capo  toglie 
Il  vincitor  Cirtaflo  il  ferreo  pondo.* 

E tutto  altier  de  1’  acquittate  fpoglie 
Sprezzai  Criftiani , e tiene  a vile  il  mondo  • 
Spinto  da  generofe  ardite  voglie 
Roberto  di  Norgalle  ufcì  fecondo. 

Ma  ruppe  1’  atta  indarno  e fu  nel  collo 
Ferito  ei  sì,  che  diè  1’  ultimo  crollo* 


La  fredda  mano,  e ’I  grave  corpo  efangue 
D’  arme  fpogliati  fur,  come  di  vita. 

E mentre  egli  morendo  in  terra  languc. 
Argante  gli  altri  minacciando  invita. 
Ecco  C dicea  } Criftiani  il  voftro  fangue  j 
Ecco  le  fpoglie  de  la  coppia  ardita. 

Or  chi  verrà,  che  fovra  me  fi  creda 
Di  vendicargli,  e racquiftar  la  preda? 


Con  sì  fatte  parole  a la  vendetta 
De’  magnanimi  Franchi  i cori  accende. 
Già  Clotareo  è in  arcione  , e folo  afpctta 
Il  cenno  di  Goffredo , e 1’  afta  prende  .* 

E fe  ne  va  così,  che  ’n  minor  fretta 
Libero  pardo  a’  fatti  ilcorfo  (tende.  ( po 
L’altro  incontra  gli  move;e  in  mezzo  al  cam- 
Ferirliagli  elmi , e parve  ufeirne  un  lampo. 

Da 
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Ne/  tnerf. 

Da  1’  altra  parte  Amore  , a cui  foggiace 
La  ragion  divenuta  inerme,  e frale. 
Crebbe  gl'  incendj , e rinovò  la  face , 
Trattò  le  piaghe,  & aguzzò  lo  Arale. 

Ciò  eh’  io  comando  Q difle  ) e eh’  a ine  piace  , 
E'  legge,  e forca,  e contraffar  non  vale. 
Però  miei  detti  afcolta;  e per  tua  feufa 
Me  folo  incolpa,  e mia  potentia  accufa. 


Ma  qual  viltà  si  d’  ogni  ardir  ti  fpoglia  ? 
E qual  ti  fingi  vincitor  crudele.7 
Non  fai,  com’egli  al  tuo  dolerli  doglia? 
Come  compianga  al  pianto,  a le  querele.7 
Crudel  fei  tu , che  con  sì  pigra  voglia 
Movi  a portar  falute  al  tuo  fedele. 

Temi  forfè,  eh’  ei  finga?  ah  pur  moftrai 
Suo  core  a te;:  perchè  più.  tardi  ornai  ? 


Vanne  pur  lieta  ov’  io  t’  invito  ; e prendi 
Per  ifeorta  il  mio  Nume,  e 1 tuo  delio: 
Che  1’  alme  leggi  di  Natura  offendi. 
Non  pur  me,  fe  repugni  al  voler  mio. 
Quivi  di  manfueto  amante  attendi 
Care  accoglienze,  e parlar  dolce,  e pio. 
Ciò  ti  prometto,  e ti  prometto  infieme 
Beatiffimo  fin  d’  ogni  tua  fpeme. 


O d’  Amore  eloquenza  ! at  fin  difpone 
Cortei  partirli , come  il  eie!  s’  annera  : 
Che  le  piaghe  fanar  del  gran  campione 
Con  l’ arte , ond’  è sì  dotta , in  breve  fpera* 
Nè  men  pofeia  confida  elfer  cagione, 

Che  li  difturbi  la  battaglia  fera. 
Rivelando,  eh’  a 1’  ultima  ruina 
E' la  gente  alfediata  affai  vicina. 

s Za  Perchè 
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Perchè  le  manca  il  cibo;  onde  morire 
O di  ferro,  o di  fame  a lei  conviene  : 

O pur  d’  indegna  ferviti*  foffrire 
L’  inufitato  giogo,  e le  catene. 

.Sì  eh’  è follia,  non  generofo  ardire, 

S’  egli  co’  difperati  in  guerra  viene: 

Che , poi  che  ’n  pregio  il  viver  piti  non  hanno. 
Cambiar  vorrian  ciò  che  di  perder  fanno. 


Amor,  ma  tu , che  gl’  intricati  giri 
Del  cieco  labetinto  aprir  porcili, 

Ardita  indultria  in  quel  bel  petto  fpiri, 

E il  modo  de  l’ufcir  le  manifelti:? 

E fai  piana  la  ftrada  a’  fuoi  deliri. 

Ove  fortuna  non  la  turbi , e infefti . 
Configlia  Amor  collei,  che  l’armi  invole. 
Di  cui  cinta  Clorinda  andarne  fuole. 


L’  armi  tanto  temute,  & onorate  < 

Nel  campo  de’  Pagani,  e nel  Francefe, 
Con  le  quai  villa  fu  molte  fiate 
Far  la  nobil  Guerriera  iiluftri  imprefe  ,* 
Dal  loco,  ove  riporli  erano  ufate,  > 
Furtivamente  la  donzella  prefe  : 

Ch’  ufeir  fenza  divieto  è quali  certa 
Sotto  la  falfa  immagine  coperta. 


Quinci  in  difpàrte  un  fido  fervo  appella:  , 
E gli  dice . Ua  dellriero  or  mi  prepara  : 
Nè  di  ciò  per  tuo  cenno,  o per  favella 
S’  avveggia  alcun,  fe  mia  falute  hai  cara. 
Ch’i’  tfuò  fuggir  da  gente  iniqua,  e fella. 
Fra  cui  la  vita  mia  mal  fi  ripara . - 

Ben  tutto  faprai  tu  ; ma  il  mio  rifugio 
Non  richiede  al  partir  più  lungo  indugio . 

" — ' ili 
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Nel  mei. 

Il  Portier  ubbidifce,  c cala  il  ponte. 

Nè  la  donzella  ad  ufcir  fuori  è lenta: 

E volge  indietro  ad  or  ad  or  la  fronte. 
Che  d’  effer  ritenuta  anco  paventa-. 

Ma  come  fcefi  furo  a piè  del  monte. 

La  follecita  cura,  e ’i  dubbio  allenta.* 

E la  faccia  turbata  , e di  duol  piena 
Di  lieto  affetto  adorna,  e ralferena. 

Nel  med. 

Cosi  parlando,  tanto  fpazio  acquifta , 

Che  ben  difeerne  le  minute  cofe. 

La  fpoglia,  che  parea  neve  non  mifta. 
Chiara  un  bel  raggio  a i riguardanti  efpofe. 
Fu  da  duo  cavalier  per  forte  viltà. 

Che  Tancredi  in  quel  lato  a guardia  pofe 
Fuori  del  vallo:  e quelli  erari  germani, 

E de  gli  altri  cultodi,  e capitani. 


Poliferno  & Alcandro,  a cui  già  fue 
Da  Clorinda  in  fu  gli  occhi  il  padre  uccifo  ; 
Or  vergendo  apparir  qui  1’  armi  fue, 

Di  veder  proprio  lei  fu  loro  avvifo. 

Sorte  l’ira,  e lo  fdegno  in  ambidue  : 

Nè  potendo  frenar  moto  improvvifo, 
Gridaro.  A l’arme:  ecco  Clorinda  : e ratti 
L’  alte  avventaro  iu  lei  da  1’  odio  tratti . 


Alcandro,  eh’  è pii»  fervido  d’  ingegno. 

Ad  alcuno  de’  fuoi  fubito  dice. 

Poi  eh’  è 1’  officio  noltro  a noi  ritegno. 
Fate  voi  la  vendetta  in  noltra  vice. 
Seguitela,  uccidetela:  che  ’i  fegno 
In  tanta  occafion  pattar  ben  lice. 

Pur,  che  fia morta,  o prefa,  io  non  ricufo 
Sprezzar  le  leggi  militari,  e 1*  ufo. 

Z 3 Fugge 


534 


Nel  meiì. 

Fogge  la  miferella  ,*  e que’  feroci 
Seguon  pur  quelle  vie  , eh’  ella  calperta  : 
E i fervi  fuoi  ne’  corridor  veloci 
Difperfi  vanno,  onde  foletta  reità. 
Tancredi  al  fuon  de  l’arme,  e de  le  voci 
( Che  proffìma  ha  la  tenda  ) all’ or  fi  delta, 
E la  cagion  ne  chiede,  e tal  1’  intende, 
Che’n  periglio  Clorinda  elfer  comprende. 


Balta  fot  quello  a lui:  nulla  rileva, 

Come  Itia  poi  ne  1’  altre  cofe  il  vero: 
Che  o trarla  d’  ogni  rifehio  egli  voleva  , 
O di  farla  fua  preda  è fuo  penderò . 

Le  membra  non  ben  fané  ancor  folleva, 

E chiede  a’ fuoi  miniltri  arme,  edeltriero: 
E feguendo  il  romore,  e 1*  orme  nove 
Rapidamente  a tutto  corfo  il  move. 

Nel  FU.  Canto. 

Cader  ferrata  porta  udì  Addendo; 

Torto  che  ’l  piè  dentro  la  foglia  mife. 

Si  rivolfe  Tancredi  al  fuono  orrendo. 

Et  in  atto  di  fdegno  indi  forrife: 

E dille.  Non  convien  , fe ’l  ver  comprendo. 
Che  quinci  agevolmente  ufeir  m’  avvile  . 
Ma  fia  che  può  ,*  fo  ben  che  quella  mia 
Spada  aperfe  tal  or  più  chiufa  via. 


Sparita  è la  fua  feorta;  & egli  incerto, 
Dove  ne  vada,  o fia , la  ltrada  prende; 
E per  calle  poggiando  angulto , & erto , 
Perviene  ove  un  cortile  ampio  fi  ftende. 
Qui  mira  ad  un  balcone  uom  già  coperta 
Tutto  d’acciar,  che ’l  fuo  venire  attende: 
Salvo  ch’ambe  le  mani , e’1  capo  ha  nudo» 
Z parla  in  atto  minacciofo,  e crudo. 
r E perche 


£ perchè  acquifti  il  fimulacro  fede , 

Lunge  indi,  ov’è  colei,  ch’egli  forni  glia  t 
Verfo  le  mura  affretta  il  vano  piede  , 
Dove  il  volgo  timor  vario  fcom piglia.* 
Ivi  fpera  uom  trovar,  che  a guardia  fiede 
Di  torre , ond’ei  vede  oltra  a molte  miglia  : 
E quivi  a punto,  dov’  è ’1  muro  incifo 
Per  dar  loco  a la  viffa,  il  trova  aiiifo. 


Ad  Oradin  ( che  fol  trovoffi  ) efperto 
E buono  arder  la  finta  imn^ago  ditte . 


Nel  meri. 

Il  Simulacro  ad  Oradin  favella. 

Che  era  di  faetar  maeltro  efperto . 

O famofo  Oradin , che  le  quadretta 
Drizzi,  come  a te  piace  , a fegno  certo. 
Soffrirai  tu,  che  fol  per  forte  fella 
Si  moia  Cavalier  di  sì  gran  morto  ? 

Che  pera  il  noffro  Argante , e che  riporte 
Quell’empio  can  l’onor  de  la  fua  morte/ 

Nel  med. 

La  qual  giunta  là,  dove  a mezzo  il  colle 
L’  altre  fue  genti  la  Guerriera  mife; 
Mentre  ir  fra  loro  a ripararli  volle. 

Le  confufe  in  tal  modo,  e le  divifc,' 
Che  quando  poi  lo  ftuol  Criftiano  urtolle. 
Non  reffero  a l’incontro,  e fur  conquifc; 
E con  la  lingua,  e con  1’  ardita  mano 
Tentò  Clorinda  d’  arrenarle  in  vano. 
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Nel  Vili.  Canto . 

Tutta  è converfa  in  lui  la  turba  ultrice. 
Tante  ire,  e tanti  ferri  han  folo  un  fegno* 
Nulla  fu  man  non  certa,  o non  felice 
Saetta,  o non  in  lui  sfogato  fdegno. 

Così  di  tirali  è pien , che  non  ne  lice 
Trarfangue:  il  fangue  ha  negli  tirai  ritegno  ; 
Nè  per  molte  ferite  il  corpo  è brutto. 
Anzi  una  piaga  fola  è il  corpo  tutto . 

Nel  med. 

Ma  perchè  fappi  tu,  qual  tìa  la  mano» 

Cui  ti  deve  la  fpada,  e la  vendetta  : 
Mirala,  e vedi  ben,  che  del  profano 
Sangue  de’  circoncifi  è tinta»  e inietta. 

Tal  rimarrà,  ch’ogni  argomento  vano 
Sarà  per  farla  luminofa,  e netta. 

Fuori d’ un  folo:  &è,  che’n  toccar  quella 
Delira  fatai  verrà  lucida,  e bella. 


E perchè  forfè  il  Cavalier,  eh’  a fine 
Solo  potrà  recar  1’  alta  avventura, 

Fia  lontano  dal  Campo  in  peregrine 
Contrade,  avrai  longa  fatica,  e dura. 

Pur  caro  etfer  ti  dee,  che  ti  dettine 
Il  Ciel  minillro  di  si  nobil  cura. 

Or  mentre  io  le  fue  voci  intento  afcolto» 
Fui  da  miracol  novo  a fe  rivolto. 

• Nel  med. 

E dopo  vari  affanni,  e cafi  vari, 

Ch’  affai  lungo  farebbe  a dirvi  il  tutto. 
Molte  piagge  varcate,  e molti  mari. 

Salvo  la  man  di  Dio  m’  ha  qui  condutto  ; 
Perchè  di  Sveno,  e de’  compagni  chiari 
Per  me  tu  retli  pienamente  inllrutto  : 

E la  prova  ti  faccia,  onde  fi  veda 
A chi  1’  alta  ventura  il  Ciel  conceda.' 
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Nel  med. 

Ma  tn,  eh’  a le  fatiche,  & al  periglio 
Ne  la  milizia  ancor  refti  del  mondo. 
Devi  -gioir  de’  lor  trionfi,  e ’1  ciglio 
Render,  quanto  conviene , ornai  giocondo . 
Or  moftra  a noi  quel  ferro,  che  vermiglio 
Anco  è del  fangue  de’  Pagani  immondo  : 
E la  prova  fi  faccia,  in  cui  fi  feerna 
Il  gran  fecreto  de  la  mente  eterna . 


A quel  parlar  fi  feinfe  il  Cavaliero 
La  cara  fpada , che  pendeagli  a lato  ; 

In  cui  le  tempre,  e 1’  artificio  altero 
Vincean  le  gemme, ond’è  il  bel  pomo  ornato. 
A tentar  là  ventura  effer  primiero 
Volfe  Goffredo  : e indarno  ebbe  tentato  , 
Che  macchia  indi  non  tolfe:  ond’ei,che  feor- 
Ch’  altrui  fi  riferbava,  altrui  la  porfe.^ie. 


A Raimondo  la  diede  : & ci  la  tenne 
Alquanto  pur,  nè  di  color  la  moffe . 

Et  al  minor  Buglione  indi  fen  venne: 

Ma  qual  data  gli  fu,  cotal  reftoffe. 

L’un  Guido,  e l’altro  poi  la  prova  fenne: 
Ruggier,  Gcrnicro,  c Stefano  provolfe, 

E ’l  fedele  Odoardo  : e poi  da’  primi 
In  van  girò,  fin  eh’  ella  giunfe  a gl’imi. 


Carlo  il  Dano  guerrier  , che  di  fua  fpene 
Si  vede  efclufo , affai  penfofo  reità  : 

Che  fenza  molto  indugio  a lui  conviene 
Seguir  fua  dura,  e faticofa  inchiefta: 

E novi  monti  forfè,  e nove  arene 
Paffar  fra  gente  barbara,  & infetta. 

Non  però  fi  fgomenta  : anzi  a’  perigli 
Del  viaggio  apparecchia  arme,  c configli 
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£ di  Tancredi)  e del  gran  Zio  richiede) 

Se  lungi  fian  dal  Campo,  & in  qual  tema  . 
Ma  di  Rinaldo  più , che  ’n  lui  più  fede 
Dimofira  aver, che  in  altro  illuftre  in  guerra. 
Quelli  ( dicea  ) fia  de  la  fpada  erede, 

S’  un  mio  fido  penfiero  in  me  non  erra. 
Però  che  lui  fovra  ogni  Duce  egregio 
Ebbe  già  Sveno  in  maraviglia,  e’n  pregio. 


£ per  compagno  già  ne  1*  arme  eletto 
Se  1*  avea  con  la  fpeme,  e co  ì delire. 
Seco  primo  aigran  rifchj  efporre  il  petto, 
E feco  ne  voleva  ultimo  ufcire  : 

E ’i  duol  comune  aver  feco,  e ’l  diletto, 
>11  ripofo,  e ’l  fudor,  la  pace,  e 1*  ire. 
Ahi  qual  fiata  faria  la  coppia  ardita, 

S’  era  d’  amor  tanta  virtudc  unita!  ■ 

Nel  roeiì. 

%.e  quali  pur  dopo  diffidi  cura 
.Fornite  ornai  por  lì  poteano  in  ufo. 

E' perchè  intefo  avea,  ch’entro  a le  mura 
Portata  è vettovaglia  al  popol  chiufo; 
Acciò  che  dai  fìlcnzio,  e da  1*  ofcura 
Notte  non  lìa  di  novo  egli  delufoj 
Doppia  le  guardie  a i più  fecreti  palli. 
Onde  lì  vien  per  alte  rupi,  e valli. 


£ udito  avendo  ancor,  che  grande  fehiera 
D’  Arabi  non  lontana  indi  lì  pofa. 

Ove  una  valle  folitaria,  c nera 
Nel  fuo  riporto  orror  la  ticn  afcofa: 

La  qual  portar  di  notte  aiuto  fpera 
Contra  ’l  digiuno  a la  Città  bramofa  : 
Con  violentia  fubita,  e improvvifa 
Si  doppia  gente  prevenirla  avvifa. 


su 


Nel  X.  Canto.  , 

Partimmo  noi  quel  giorno,  e ignobil  vili* 
Ieri  albergo  ci  diè  quindi  vicino. 

Ma  quando  in  Oriente  arde,  e sfavilla 
La  ftella  meffaggiera  del  mattino  , 

Sovra  1’  ufo  mortai  chiara,  e tranquilla 
Voceper  l’aria  udimmo.  Ite  al  cammino, 
Ò neghittofi  anzi  il  diurno  lampo, 
Ch’ora  a’ uopo  è di  voi  nel  voftro  Campo. 
. Nel  med. 

Fatale  è qui  Rinaldo:  ite,  e lucrate 
Le  terre  intorno,  e i più  riporti  mari  :■ 
Ove  fotto  altri  fegni  il  Sol  la  Rate 
Reca,  eie  brume,  e idi  torbidi,  e chiari. 
Qui  qui  C Dio  qui  lui  chiede)  il  rimenate: 
Invitti  fenza  lui  fon  gli  avverfari. 

Così  ragiona;  e ciafcun’  altro  infieme 
Suoi  detti  approva, e in  fuon  concorde  freme. 


Sol  tace  il  pio  Goffredo  : c non  che  fpiaccia 
A lui,  che  fi  richiami  il  Cavaliere  : 

Ma  volge  a i modi  ; e come  ciò  fi  faccia 
Con  maggior  dignità  , dubbio  il  penfiero  . 
Sorge  intanto  la  notte,  e fu  la  faccia 
De  la  terra  diflende  il  velo  nero. 

Vanfene  gli  altri , e dan  le  membra  al  fonno  .* 
Mai  fuoi  penfieri  in  lui  dormir  non  ponno. 


Al  fin  quando  fi  fpecchia  a la  marina 
L’  alba  forgente  , e fparge  dolce  il  gielo; 
E che  1’  anima  vaga,  e peregrina 
E'  meno  affilfa  al  fuo  terertre  velo  ; 
Goffredo  ormai  dormendo  i lumi  inchina, 
E con  l’ali  d’ un  fogno  è alzato  al  Cielo. 
Pargli  in  un  puro,  e candido  fereno 
/ Starli  di  lidie,  c d’  or  cofparfo,  c pieno. 
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Nel  XII.  Canto . 

Clorinda  il  Guerrier  prefe,  e rilegollo 
Con  le  robulìe  braccia,  e i fianchi  flrinfer 
E’  fé  ne  fcofle,  e con  la  delira  il  collo 
Le  prefe,  e co’ il  fuo  piede  il  piè  lefpinfe  . 
E a fortififima  Donna  non  diè  crollo, 

E mal  grado  di  lui  da  lui  lì  fcinfe. 

Pofcia  il  ripiglia  : & ei  feconda  , e cede.* 
Ch’  atterrar  lei  co’l  di  lei  sfilzo  crede  . 

Nel  XIV.  Canto. 

Eflo  è diletto  al  Ciel  : per  lui  s’  attende, 
Ch’un  lungo  ordin  d’ Eroi  l’Europa  onori  .* 
A quai  non  pur  fi  ferba,  ove  il  Pò  fende. 
Perpetuo  imperio  , e non  caduchi  onori. 
Ma  il  premio,  eh’ a virtù  nuda  lì  rende  ; 
Gli  fi  debbono  qui  palme,  & allori. 

Tal  che  regnar  1’  avventurofa  prole 
Vedrà,  fotto  fi  miri,  o fovra  il  Sole. 

Nel  med . 

Sorge  , e non  vuol  Goffredo  indugio  porre 
A ciò  , eh’  apprelfo  il  Ciel  par  che  comandi . 
Ma  nel  fuo  padiglion  fece  raccorre 
De  1’  olle  i Duci,  ei  Cavalier  più  grandi. 
E ciafcun  feco  in  un  parer  concorre. 

Che  ’l  forte  errante  a richiamar  fi  mandi  . 
Onde  eletto  è da  lui,  eh’  a quel  ne  vada 
Carlo,  che  recò  già  1’  eltrania  fpada. 

Nel  XV.  Cant •• 

Hello  Pelufio  indietro,- & a mancina 
La  nave  il  corfo  avventurofo  volfe: 

E vide,  come  il  Nilo  a la  marina 
Per  fette  porte  il  gran  tributo  accolfe. 
Vide  a Canopo  la  Città  vicina, 

Che  dal  gran  fondatore  il  nome  tolfe.* 

E Faro,  Ifola  già,  che  in  alto  lunge 
Dal  lido  giacque,  al  lido  or  fi  congiunge. 

Dunque 
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4 Nel  med. 

Dunque  ( replica  Ubaldo  ) il  fommo  Sole  » 
Che  fra  noi  fce*e  a illuminar  le  carte  , 
Raggi,.  alcuno  di  fe  largir  non  vuole 
A quelta,  che  del  mondo  è sì  gran  parte  ? 
Rifponde.  Il  vulgo  mifero,  che  cole 
Or  Dei  bugiardi,  e non  ha  civil  arte, 

Fia  rivolgendo  gli  anni  anco  ridutto 
Al  vero  culto  , e nobilmente  inflrutto. 

. Nel  med. 

Così  parlava.*  e le  non  corfe  ftrade 
Solcafra  l’Occidente,  e ’l  mezzogiorno. 
*'  Già  fon  , dove  ogni  Re  Ila  forge  , e cade, 

E Tempre  giraegual  la  notte,  e’1  giorno  . 
Qui  miete  1’  anno  le  mature  biade 
Due  volte, e doppio  ha  il  verno  il  fuo  ritorno. 
Vanno  innanzi  feorrendo  ; e già  lor  forge 
Il  polo,  cui  1’  Europa  unqua  non  feorge  . 


Miran  quafi  duo  nuvoli  di  molte 
Luci  in  un  congregate , e in  mezzo  a quelle 
Girar  con  anguftiflìnae  rivolte 
Due  pigre,  e brune,  e picciolctte  ftelle, 

E fovra  lor  di  Croce  in  forma  accolte 
Quattro  più  grandi  luminofe,  e belle. 

Eccovi  i lumi  opporti  al  freddo  Piauftro  , 

Che  qui  fegnano  C dille  5 il  Polod’Aurtro. 

Miran  duo  merghi  indi  con  1’  ale  molli 
Quart  radendo  andar  l1  onda  marinai 
La  fatai  Donna  a iduo  Guerrier  moftroHi 
Per  fegno,  che  la  ripa  è già  vicina. 

Et  ecco  di  lontano  ofeuri  colli 
Scopron  de  1*  umil  terra  peregrina. 

Lor  nel  petto  un  delio  fubito  viene 
Di  lafciar  1’  acque  , e di  calcar  1’  arene. 

E la 
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E la  memoria  di  tant’  opre  in  breve 
Ne  gli  abiffi  d’  obblio  tuffar  fi  deve. 


E quello  ei  vuol,  perchè  la  gloria  integra 
Del  gran  trovato  il  trovator  poi  n’  aggia . 
Ma  de  1’  obblivion  tacita,  e negra 
Ancor  tempo  verrà  , eh’  altri  la  traggia  ; 
E la  fpieghi  volando  per  i’  allegra 
Aura  foave,  che  dal  fol  s’  irraggia,* 
Quando  ancor  fia  chi  rinovelli,  e cante 
La  giufia  guerra,  e le  fatiche  Sante. 


E ciò  farà  ne7  fecoli  maligni, 

Che  per  tutto  fia  fvelto  il  mirto,  e ’l  lauro; 
E muti  languiran  fu’iTebro  i Cigni, 

E in  A rno , e in  Mincio , e in  Taro , & in  Me- 
Solo  fra  i corni  del  gran  Pò  ferrigni  Q tauro  . 
Avranno  i nidi  più  belli,  che  d’auro: 
Avranno  gli  antri,e  l’acque,e  l’ombra, cl’er- 
O gloriofo  chi  gli  accoglie,  e ferba.  Cba. 


Così  dicendo,  o trafeorrendo , il  legno 
La  fatai  Duce  a un  promontorio  accolta  « 
Gl’  inofpitali  Antropofagi  il  regno 
Han  quivi,  e quindi  lieta  è la  gran  coda 
Per  lunghiflìmo  tratto  incontra  ’l  fegno  , 
Al  quale  è 1’  Orfa  d’  Aquilone  oppolta  .* 
Benché  tal’  or  fi  pieghi  alquanto  , c torca 
Vcrfo  le  parti,  dove  il  Sol  fi  corca. 

Ciungon 
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Giungon  poi  dove  un  fiume  al  mar  confina  ; 
Che  tante  dal  gran  vafo  acque  diffonde  , 
Che  ’l  ceruleo  color  de  la  marina 
Segna  un  lungo  fentier  di  torbide  onde. 
Nè  il  Danubio  sì  grande,  o’I  Pò  dechina. 
Nè  quel,  che  ’l  fonte  al’  un  de’Poliafconde, 
Et  a 1’  altro  la  foce  .*  nè  sì  grande 
L’ Eufrate,  o’I  Gange  mai  fi  gonfia,  e fpande . 


Sette  Ifolette  ha  ne  la  bocca  , c tiene 
Piò  Tufo  una  Provincia  infra  due  corna, 
Ricca  di  preziofe  argentee  vene  , 

Ond’ella  ha  il  nome,e’l  fiume  anco  n’adorna: 
La  lunga  fpiaggia  de  le  falfe  arene 
Non  è di  borgo  , o di  cartello  adorna  : 
Rare  cafe  , e difperfe  : e fpeffo  feorti 
Son  da  lor  fiumi,  c promontori,  e porti. 


Venner  dopo  gran  corfo  al  fen  , eh*  detto 
Ha  di  San  Giuliari  1’  Ibero  audace  ; 

Loco  a’  legni  opportun,  fe  non  che ’l  letto 
Pieno  di  (irti,  e innavigabil  giace  . 

Sì  volfer  quivi  a un  improvvifo  obietto  . 
C E'  di  Tifei  , d’  Enceladi  ferace 
Quivi  la  Terra  ")  orribili  mugghiami 
Scopron  fu  ’i  lido  i Patagon  giganti. 


Era  in  Gemelli  il  Sol  , quando  piò  breve 
Qui  l’ombra  annotta,  e i dì  maggiori  alluma; 
Ma  lò,’ve  il  fuo  valor  non  fi  riceve  , 
Verna  ftagion  di  tenebre  , e di  bruma  . 
Scoprati  da  lunge  al  fin  monti  di  neve 
Carichi  , ov’  ella  mai  non  fi  confuma. 
Poi  tra  lor  chiufo  il  varco  angufio  appare  , 
Che  parte  il  mar  del  Sur  da  1’  altro  mare . 
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Tacciono  fotto  i mar  fecuri  in  pace  .* 

• Sovra  ha  di  negre  felve  opaca  fcena. 
Contra  pendente  una  fpelunca  giace. 
D’edere  , e d’ombre, e di  dolci  acque  amena. 
Fune  non  lega  qui,  nè  co  ’l  tenace 
Morfo  le  ftanche  navi  ancora  frena. 

Qui  in  vece  de  le  vele,  e de  le  larte1, 
Raccolfe  ella  le  chiome  a 1’  aura  fparte^. 

Nel  med. 


Fermarfi  a piè  de  l’alpe  , infin  che  chiufo 
Fu  da  1’  ombre  notturne  l’  Orizzonte. 

E i fuoi  fplendori  a pena  ebbe  diffufo. 

Il  Sol  de  1’  aurea  luce  eterno  fonte, 

E ricco  il  del  di  rai,  eh’  ambo,  là  fufo. 
Gridar,  già  tempo  è di  falire  il  monte. 
Ma  lor  fu  ’l  cominciar  1’  erta  attraverl* 
Fera  ferpendo  orribile,  e diverfa. 

Nel  med. 

Siede  fu  ’l  lago,  e imperiofo  i mari 
Vagheggia,  ci  monti  ampio  palagio  adorno’. 
Tramutar  vede  le  ftagioni,  e in  vari 
Volti  fotto  apparir  la  notte,  e ’l  giorno, 
Egli  è in  ftabil  ripofo,  e da’  contrari 
Sì  gioia  accrd'ce  al  fuo  dolce  foggiorno. 
Come  è foave  il  rimirar  da  terra 
Nave,  che  mar  crucctofo  aggira,  8c  erra. 


Non  hanno Q sì  il  defio  gli  affretta,  e punge  ) 
Eflì  a tante  vaghezze  alcun  riguardo  ; 

Poi  che  1 Mofìro  culìode  appar  da  lunge 
Su  la  gran  porta  in  minaccievol  guardo? 
D uom  è in  lui  quel  di  fopra,acui  congiunge 
Fofcia  da  fianchi  in  giùmembradi  Pardo; 
Salvo  che  ferpentina  orribil  coda 
Nel  deretano  fuo  ripiega,  c lìioda. 

Con 


Con  quella  fere  impetuof®,  e crudo, 

SI  che  ne  fende  , e fora  il  ferro  , ei  marmi  . 
Elmo  non  ha,  non  ha  corazza,  o feudo. 
Che  ne  la  pugna  1’  aflecuri,  e l*  armi. 
Ma  la  velocitate  al  corpo  ignudo, 

E la  deprezza  fua  vaglion  per  armi. 

Tre  dardi  ha  ne  la  delira  : e la  ritorta 
Spada  di  fina  tempra  al  fianco  porta. 


Contra  gli  armati  duo  Ibi  con  si  fatte 
Difefe  vien,  nè  l’orme  in  terra  imprime 
E correria  fovra  le  fpighe,  intatte 
Lafci&ndo  lor  le  tremolanti  cime  : 

E porteria  per  mezzo  ’l  mar  le  ratte 
Piante  fu  1’  onde  tumido  fublime 
Senza  punto  bagnarle  . Or  come  fue 
Vicin,  lanciò  V armi  volanti  fue. 


E di  tre  colpi  i duo  Guerrier  con  effe 
Percofle  : piagò  Ubaldo  a mezzo  ’l  petto  : 
Carlo  non  piagò  già,  però  che  reffie 
Due  punte,  onde  fu  colto  il  forteelmetto  . 
Quinci  d’  intorno  a lor  tefle  , e ritellè 
Suoi  corfi  in  giro,  e fende  a fuo  diletto. 

E fono  fpeflo  anco  colpiti  a un  punto  : 
Che  l’ un  la  coda , e l’altro  il  ferro  ha  giunto. 


Non  , fe  fofler  tra  mille  in  mezzo  accolti  , 
Foran  sì  lor  battuti  i petti  , e i fianchi  , 
Le  cave  tempie,  i larghi  omeri,  e i volti  ; 
Come  un  fol  gli  combatte, e gli  ha  già  fianchi. 
Efli  non  mai  cogliendo  , e fempre  colti 
Temon , che  indarno  fparfo  il  vigor  manchi . 
Giunger  le  fpalle,  e far  corretti  furo 
Ciafcun  co  ’i  petto  il  tergo  altrui  fecuro  . 

Con 
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Con  tutto  ciò  per  sì  diverfe  firade 
Or  1’  uno  , or  1’  altro  affale,  sì  repente; 
E in  lor  de’  colpi  la  tempeita  cade 
De  le  doppie  armi  sì  grave,  e frequente 
C’  hanno  al  parar,  piò  eh’ al  ferir,  lefpad 
Con  tutte  1’  arti  de  lo  fchernio  intente; 
E fe  nulla  temenza  han  di  morire,  £ re, 
N’han  dubbio  almen,nè  feema  il  dubbio  ardi* 


Ubaldo  al  fine  argomentò  con  arte 
Nova  vincer  la  dubbia  afpra  contefa. 

Il  rotto  feudo  fuo  Ritta  in  difparte. 

Sì  eh’  abbia  la  finiftra  atta  a far  prefa. 
Quando  la  coda  poi , eh’  incide  , e parte 
Le  dure  piaftre,  è fovra  lui  difeefa, 

L’ afferra  sì , che  ’l  Moftro  a fe  non  puote 
Ritraila;  e ferma  le  veloci  rote. 


J.’  una  flringe  la  coda,  e l’  altra  mano 
Difende  ambi  duo  lor  da  le  pcrcoffe  :1 
Che  tentò  il  Moftro  di  troncar , ma  in  vano  , 
Or  l’ una,  or  l’ altra:  in  van  fi  torfe  , e feoffe . 
Rotar  non  può,  non  gir  da  lor  lontano. 
Nè  da  far  refiftenza  have  armi,  o poffe: 
Tal  che  fenza  contraili,  e fenza  fchermi 
Feffe,  e trafitte  fon  le  membra  inermi. 


Carlo  tre  volte  a lui  la  fpada  immerfe. 
Dove  1’  umano  era  al  ferin  conforte. 

Et  altrettante  il  capo,  e piò  gli  aperfe; 

E badava  affai  meno  a la  fua  morte. 

Poi  co  ’l  compagno  fuo  1’  orme  converfe  , 
Già  curata  fua  piaga,  inver  le  porte: 

E quando  predò  fur,  lucido,  e vago 
Traile  allettando  a la  lor  viltà  il  ìaso. 

. . Tutta 
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Nel  med. 

Tutta  quell’  acqua  pofcia  infieme  accolta 
Mormorando  fcn  va  tra  vaghe  fponde  : 

E chi  mira  invaghire,  e chi  1’  afcolta. 
Co  ’l  dolce  tuono,  e con  le  lucide  onde? 
E fovra  ambe  le  rive  è così  folta 
L’ombra , che  fccnde  in  lór  da  verdi  fronde  ; 
E così  alta  1’  erba  ivi  s’  eliolle. 

Che  feggio  effer  non  può  piò  frefco,  o molle» 


La  dolce  villa  de  le  due  sì  belle 
Ignude  intenerì  que’  fieri  petti  : 

Sì  che  fermarli  a riguardarle;  & elle 
Seguian’  oltre,  infingendo  i lor  diletti: 
Scoprendo  alcuna  ad  or  ad  or  di  quelle 
Parti  fecrete,  che  piò  gli  occhi  alletti. 
Una  al  fin  n’  efce,  e tutte,  e fenza  velo 
Spiega  le  nude  fue  bellezze  al  Cieio. 

Nel  XIS1.  Canto. 

Ditegli  Ubaldo  all’  or.  Già  non  conviene  , 
Che  d’  afpettar  collei,  fignor,  riculi: 

Di  beltà  armata,  e de’ fuoi  preghi  or  viene. 
Nel  pianto  amaro  dolcemente  infufi . 
Quat  piò  forte  di  te,  le  le  Sirene, 
Vedendo,  & alcol tando,  a vincer  t’  ufi  ? 
Così  ragion  pacifica  Rcina 
De’  fenfi  falli,  e fe  medcfma  affina.  • 

Nel  XPII.  Canto. 


Vince  fejiza  pugnar:  de’  vinti  fuoi 

facendo  trionfa.  Or  che  fia  poi ? 

Che 


S4? 


Che  farà  poi,  qnando  del  dolce  rifo 
Spieghi  i tefori,  e de’ begli  occhi  i lampi? 
Chi  non  farà  dal  fuo  parlar  conquifo?* 
Chi  fia  , eh’ a quei  fuoi  vezzi  invitto  fcampi, 
Quand’  ella  armata  di  pictate  il  vifo 
Oppugni  l’ alme,  e intorno  a i cor  s’accampi? 
Quand’  ella  adopri  fulminando  infieme 
Le  macchine  d’  Amor  diletto,  e fpeme* 

, Nel  med. 


Che  piaga  di  tua  mano,  o di  tuo  Arale 
Uccidendo  farebbe  anco  vitale. 


Quanto,  o quanto  t’inganni,  ovuoifevera, 
O vuoi  clemente  dar  pena  , o perdono  . 
Clementiflìma  fei , dolce  Guerriera, 

S’  uccidi  ,tu  : chiami  cafligo  il  dono. 

Per  1’  altrui  ferro  il  tuo  nemico  pera? 
Atto  de  1’  ira  tua  miniftro  io  fono. 

Il  capo  io  troncherò  di  quel  RinaWo, 
Benché  diafpro  foflc,  o ferro  faldo. 

Nel  med. 

Cosi  n’  andaro,  infin  eh’  al  Sol  novello 
Mille  tende  poteano  ornai  vedere. 

E fpcttacolo  in  cima  altero,  e bello 
Faceva  il  tremolar  de  le  bandiere. 

Quel,  ebefeorti  gli  avea,  fublime  augello 
Non  rivolò  ver  le  celefti  sfere  : 

Ma  giù  difeefe;  e del  fatai  campione 
Posò  fu  1’  elmo , ove  il  ciraier  fi  pone . 

E qui 
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E qui  a’  a flì (Te,  e qui  immobil  divenne 
C Mirabii  moftro  ) un  gran cimier  d’ argento: 
Ma  par  ch’ai  volo  apparecchiarli  accenne  ; 
<-  Par  che  dei  cielo  ancor  abbia  talento; 
In  cotal*  atto  1’  argentate  penne 
Difpiega , e tien  lo  fguardo  al  Sole  intento. 
Conofciuto  è Rinaldo;  e già  precorre 
La  fama  , e certo  pofcia  il  nunzio  corre. 


''  IL  FINE . 
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